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PREFAZIONE AL VOLUME VI

In occasione della ricorrenza del Settimo Centenario dalla fondazione

dell' Università di Padova io m' ero proposto di dare alle stampe, quale at-

testazione di omaggio al nostro venerando Studio, un volume di Memorie

dedicate all' illustrazione geologica e paleontologica del Veneto, precedute da

uno sguardo storico sulV influenza esercitata dalla Scuola Veneta sul pro-

gresso delle Scienze Geologic/ie, e da alcune note descrittive sull' organizza-

zione dell' Istituto Geologico di Padova e sullo stato attuale delle raccolte

conservate nell' annesso Museo.

E giaccìiè la data memorabile si compie dopo die le Venezie salutarono

la loro completa redenzione e furono integralmente restituite alla Madre

Patria, mi era parso opportuno che in questo stesso volume fossero trattati

anche, e di preferenza, argomenti attinenti alla Venezia Giulia ed a quella

Tridentina.

Per quanto la preparazione dei lavori fosse già bene avviata, persiste-

vano però sempre gravi difficoltà derivanti dall'ingente somma richiesta per

la stampa delle Memorie e delle relative illustrazioni, poiché molto difficil-

mente io avrei potuto far fronte, con le sole mie forze, all'intera spesa della

progettala pubblicazione. A superare gli inevitabili ostacoli finanziari venne

fortunatamente in mio aiuto il Consiglio Accademico della nostra Uni-

versità, al quale mi è gradito esprimere i sensi della mia riconoscenza, ben

lieto che in tal modo sia stato possibile realizzare il desiderato tributo di

omaggio al glorioso e vetusto Studio.

Padova, Marzo 1922.

G. DAL PIAZ
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Nelle lotte per il trionfo del Vero, di fronte alle vecchie teorie aristo-

teliche e di fronte ai pregiudizi creati dalla Scolastica, lo Studio di Padova

è stato uno dei focolai più fecondi di pensiero e di attività.

Qui infatti, sotto un regime di libertà die garantiva ai docenti ed

agli allievi la massima indipendenza delle coscienze, ebbero origine, creb-

bero e trionfarono poi con Galileo le concezioni del metodo sperimentale ;

qui la Filosofia Naturale fu in alto onore ed ebbe in ogni tempo insigni

cultori e maestri.

Rievocare queste tradizioni, far rivivere i Maestri attraverso le loro'

conquiste mentre si compie il Settimo Centenario della gloriosa Scuola,

è opera doverosa che noi sentiamo di adempiere con animo di filiale affetto

verso l' insigne Ateneo.





Allorché nell'anno 1222 Giordano vescovo di Padova indusse, se-

condo la congettura del Tiraboschi, alcuni professori ed allievi dello

Stadio di Bologna (intolleranti di un'ingiusta legge che ledeva le loro

prerogative e la libertà d' insegnamento) a trasferirsi a Padova, ebbe

la sua prima origine ufficiale la nostra Università.

Ho detto ufficiale, perchè in realtà anche prima del 1222, in pieno

secolo dodicesimo, fiorivano a Padova, specialmente per le discipline

letterarie e giuridiche, degli insegnamenti privati, che servivano per

la preparazione dei giovani allievi all' esercizio pratico degli uffici no-

tarili e giudiziari ed a quello del governo dei Comuni.

Ma la piccola schiera degli studenti emigrati da Bologna che si

unì al nucleo ancor più esiguo di quelli già esistenti a Padova, andò

rapidamente aumentando e crebbe ben presto con essa, per l'autorità

dei maestri, la fama che lo Studio Patavino andava via via guadagnando.

Desiderosi di apprendere le nuove e le vecchie dottrine che il

Rinascimento destava dal sonno di lunghi secoli, accorrevano a Pa-

dova i giovani da ogni contrada d' Europa. Primo fra tutti Alberto

Maoxo, il grande aristotelico, che nel suo trattato De Meteoris parla di

Padova ricordando 1' amicizia del Giordano, la tranquilla serenità del-

l' ambiente e la grande considerazione nella quale vi erano tenuti gli

studi letterari.



Alberto Magno, discendente da nobile famiglia dei conti Bollstàdt,

nacque a Lauingen in Svevia nell'anno 1195. Pare che da Bologna,

ove fu per studiarvi la Medicina, la Matematica e là Filosofia, si trasfe-

risse a Padova verso il 1223, dove allargò notevolmente il campo della

sua cultura, che, per il tempo in cui visse, fu veramente straordinaria.

Da Padova passò all' Università di Parigi, e quindi a varie riprese

in molte città della Germania, prodigando ovunque, specialmente nelle

scuole dell' ordine domenicano al quale apparteneva, i tesori del suo

sapere.

Dal punto di vista, filosofico le opere di Alberto Magno, come del

resto tutte le sue cognizioni, s' ispirano ai concetti aristotelici, dei

quali il dotto tedesco aveva avuto una prima nozione nelle aule uni-

versitarie italiane, ma che poi conobbe meglio ed assimilò si può dire

completamente attraverso le traduzioni e i commenti dell'arabo Avicenna.

I suoi scritti toccano i campi più svariati del sapere del tempo,

eon particolare predilezione però agli argomenti naturalistici. Delle

sue opere, l'accolte in ventuno grossi, volumi in foglio, otto libri sono

dedicati infatti alla Fisica, quattro al Cielo ed al Mondo, quattro alle

Meteore, cinque ai Minerali, uno alla Natura dei luoghi, sette ai Ve-

getali e trentacinque agli Animali.

Per quanto non manchino (specialmente pei" gli argomenti più

semplici e di carattere descrittivo) dei capitoli assai interessanti, pure

è molto diffìcile poter dare un riassunto complessivo e nello stesso tempo

chiaro delle opere di Alberto Magno, giacche, non ostante il concetto

essenzialmente peripatetico da. cui esse sono dominate, le continue

digressioni, le aggiunte, le non rare conti addizioni e le stranezze che

vi sono contenute, fanno inevitabilmente perdere il filo conduttore per

arrivare ad una qualsiasi esposizione fedele e di carattere sintetico.

Tuttavia sarebbe ingiusto far colpa al dotto domenicano degli errori

che erano propri dell'epoca e dimenticare che nella sua cultura si

compendiava si può din; tutto il sapere del tempo.

Attraverso alle fantastiche concezioni della Magia natìu-nlis, egli

riuso) però ad afferrare I' importanza di molti fenomeni, fra cui degno



Allorché nell' anno 1222 per interessamento di Giordano vescovo

di Padova alcuni professori ed allievi dello Stadio di Bologna intolle-

ranti delle limitazioni di un' ingiusta legge che ledeva le loro prero-

gative e le libertà di insegnamento si trasferirono a Padova, ebbe la

sua prima origine ufficiale la nostra Università.

Ho detto ufficiale, perchè in realtà anche prima del 1222, in pieno

secolo dodicesimo, fiorivano a Padova, specialmente per le discipline

letterarie e giuridiche, degli insegnamenti privati, che servivano per

la preparazione dei giovani allievi all'esercizio pratico degli uffici no-

tarili e giudiziari ed a quello del governo dei Comuni.

Ma la piccola schiera degli studenti emigrati da Bologna che si

unì al nucleo ancor più esiguo di quelli già esistenti a Padova, andò

rapidamente aumentando e crebbe ben presto con essa, per l'autorità

dei maestri, la fama che lo Studio Patavino andava via via guadagnando.

Desiderosi di apprendere le nuove e le vecchie dottrine che il

Rinascimento destava dal sonno di lunghi secoli, accorrevano a Pa-

dova i giovani da ogni contrada d' Europa. Primo fra tutti Alberto

Magno, il grande aristotelico, che nel suo trattato De Meteoris parla di

Padova ricordando l'amicizia del Giordano, la tranquilla serenità del-

l'ambiente e la grande considerazione nella quale vi erano tenuti gli

studi letterari.



Alberto Magno, discendente da nobile famiglia dei conti Bollstàdt,

nacque a Lauiugen in Svevia nell'anno 1193. Pare che da Bologna,

ove fu per studiarvi la Medicina, la Matematica e la Filosofia, si trasfe-

risse a Padova verso il 1223, dove allargò notevolmente il campo della

sua cultura, che, per il tempo in cui visse, fu veramente straordinaria.

Da Padova passò a Parigi, allievo di quella Università, e quindi a

varie riprese in molte città della Germania, prodigando ovunque, spe-

cialmente nelle scuole dell' ordine domenicano al quale apparteneva,

i tesori del suo sapere.

Dal punto di vista filosofico le opere di Alberto Magno, come del

resto tutte le sue cognizioni, s' ispirano ai concetti aristotelici, dei

quali il dotto tedesco aveva avuto una prima nozione nelle aule uni-

versitarie italiane, ma che poi conobbe meglio ed assimilò si può dire

completamente attraverso le traduzioni e i commenti dell'arabo Avicenna.

I suoi scritti toccano i campi più svariati del sapere del tempo,

con particolare predilezione però agli argomenti naturalistici. Delle

sue opere, raccolte in ventuno grossi volumi in foglio, otto libri sono

dedicati infatti alla Fisica, quattro al Cielo ed al Mondo, quattro alle

Meteore, cinque ai Minerali, uno alla Natura dei luoghi, sette ai Ve-

getali e trentacinque agli Animali.

Per quanto non manchino (specialmente per gli argomenti più

semplici e di carattere descrittivo) dei capitoli assai interessanti, pure

è molto difficile poter dare un riassunto complessivo e nello stesso tempo

chiaro, delle opere di Alberto Magno, giacché, non ostante il concetto

essenzialmente peripatetico da cui esse sono dominate, le continue

digressioni, le aggiunte, le non rare contraddizioni e le stranezze che

vi sono contenute, fanno inevitabilmente perdere il filo conduttore per

arrivare ad una qualsiasi esposizione fedele e di carattere sintetico.

Tuttavia sarebbe ingiusto far colpa al dotto domenicano degli errori

che e i-ano propri dell' epoca e dimenticare che nella sua cultura si

compendiava si può dire tutto il sapere del tempo.

Attraverso alle fantastiche concezioni della Magia naturalis, egli

riuscì però ad afferrare l'importanza di molti fenomeni, fra cui degno



d' essere ricordato quello che riguarda le meteoriti (pietre cadute dal

cielo) sull'origine delle quali s'indugia a discutere se esse provengano

dai vulcani, dalla luna o da regioni dello spazio. Non meno interessanti

sono le osservazioni dedicate al ricupero dell' oro e dell' argento col

metodo della coppellazione, ch'egli suggerisce per primo, e quelle riguar-

danti i Minerali e l'Alchimia nella quale tratta del concetto, general-

mente diffuso nel tempo, della trasformazione dei metalli. Egli afferma

infatti che i metalli nella loro essenza sono tutti eguali e differiscono

solo per la forma determinata dalle cause accidentali in cui è venuta

a trovarsi la materia.

Per quanto professate da credenti e da prelati, le antiche dottrine

aristoteliche, nelle quali al metodo del freddo raziocinio si accompagnava

però anche lo spirito d'osservazione, male si conciliavano, nella loro origi-

nale interpretazione, col fanatismo religioso che dominava nel medio evo.

Già il Papato, preso da preoccupazione pei primi sintomi dell'eresia che

doveva poi dilagare minacciosa, con apposita bolla dannava la lettura

delle opere di Aristotele, e fu merito di Alberto Magno se dopo lunghe

spiegazioni, date durante un soggiorno a Roma, riuscì a indurre la

Santa Sede a ritirare il bando e ad ottenere che i libri del filosofo di

Stagira potessero essere discussi e commentati anche nelle aule sco-

lastiche.

Ma le dottrine aristoteliche non avevano più la loro essenza pri-

mitiva ; attraverso i conventi al filosofo greco era stato indossato

1' abito del frate e la maggior parte degli studiosi, più che a rendere

i fatti' ed a spiegare i fenomeni quali si presentavano in natura, esauri-

vano il loro ingegno in sterili dispute, sorretti da sottili argomenta-

zioni per confutare l' errore di interpretazioni che non si accordassero

con le concezioni teologiche.

Siamo all'epoca della scolastica, nella quale il prediletto allievo di

Alberto Magno, Tommaso D' Aquino, insegnando a leggere ed intendere

i libri aristotelici al lume teologico, creò il nuovo idolo del sapere al

di sopra del quale era vietata ogni ulteriore indagine ed ogni indi-

pendenza di concezioni.
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Mi sono indugiato nell' esposizione di questi fatti per richiamare

alla mente del lettore quali erano le fatali condizioni in cui si trovava

la cultura naturalistica del Medio Evo negli stessi centri universitari

e per dare ragione perchè, anche nel pieno rinascimento delle lettere

e delle arti, la Filosofia naturale, costretta a non varcare i limiti di un

pragmatismo dogmatico, non riusciva a compiere sensibili progressi e

restava pressoché negletta.

A rompere le tenebre del pregiudizio, comparivano tratto tratto,

per il riflesso degli studi classici che ridavano vita alle poetiche rico-

struzioni di Ovidio e di Lucrezio Caro, o per le felici, ma isolate in-

tuizioni di letterati quali Ristoro D'Arezzo, Giovanni Boccaccio ed

altri, delle fugaci visioni sulla vera natura e la provenienza delle con-

chiglie fossili che si rinvenivano in molte località dell' Appennino.

E mentre queste spontanee e solitarie interpretazioni di fenomeni

naturali passavano quasi inosservate o se avvertite non erano viste di

malocchio perchè i concetti in esse contenuti o riguardavano trattazioni

poetiche o fornivano addirittura, almeno apparentemente, degli argo-

menti in sostegno della concezione biblica del diinvio universale, ben

altra accoglienza avevano le prime conquiste della Filosofìa naturale

quando (specialmente se divulgate dalla cattedra) contrastavano coi

fondamenti della dottrina aristotelica o con qualche più o meno gros-

solana credenza religiosa.

Luminoso esempio fra i molti, quello che ci è offerto dall' agitata

e avventurosa vita
. di Pietro D'Abano, l'autorevole lettore di medi-

cina nello Studio di Padova nei primi anni del 1300. Per quanto

anche Pietro D'Abano non riuscisse a spogliarsi completamente dalle

abitudini del tempo di mescolare questioni mediche con le stranezze

dell'Astrologia, pure dobbiamo a lui la scoperta di molte verità natu-

rali. Contrariamente alle dottrine di Galeno, che faceva derivare le

vene dal fegato, egli affermò che i condotti sanguigni derivano invece

dal cuore, come i nervi dal cervello ; intuì la differenza fra sangue ve-

noso e sangue arterioso, parlò di un peso dovuto all' aria ed espresse

molti altri concetti che per essere in contrasto con le opinioni filo-
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sofiche dominanti ed indiscutibili, gli procurarono l' accusa di eresia e

la sventura di qualche processo.

Morto nel 1316, mentre pendeva il giudizio di un ultimo e più

grave prooesso intentatogli dall' Inquisizione, perchè, basandosi sulla

sua esperienza medica, aveva osato mettere in dubbio il miracolo della

risurrezione di Lazzaro, fu ordinato ai Magistrati di Padova di far

dissotterrare il cadavere e di bruciarlo in pubblico; ciò che non ebbe

luogo per la pietà di una donna che trafugò la salma e la seppellì in

in un' altra chiesa e per interposizione della Comunità di Padova la

quale indusse l'ufficio dell'Inquisizione ad accontentarsi che in luogo

del cadavere di Pietro D'Abano ne venisse bruciata l'effige.

Intanto però, non ostante gli inevitabili errori del tempo, le dif-

ficoltà ed i pericoli che incontrava ogni tentativo di emancipazione

del pensiero, cominciava a delinearsi con Pietro D' Abano una ten-

denza all' orientamento delle menti verso quella comprensione realistica

delle cose e dei fatti che doveva poi. a non molta distanza, dare vita

a quella fiorente scuola di positivismo che è una delle maggiori glorie

dello Studio di Padova.

Nel campo delle Scienze mediche e naturali, anticamente fuse in

un unico ramo di sapere, a Pietro D'Abano tenne dietro Jacopo Dondi,

noto per 1' originale trattato sul flusso e riflusso del mare : a Jacopo

successe il figlio Giovanni, segnalato dal Petrarca come il principe

dei medici, ed a questi numerosi altri docenti che accrebbero sempre

più la fama dell' ormai celebre Studio.

Col progredire degli studi anche 1' ordinamento degli insegnamenti

andava pure perfezionandosi, per modo che verso la fine del 1400,

anche a motivo di dissapori sorti fra gli scolari giuristi e quelli av-

viati ad altre carriere, lo Studio, pur mantenendosi unito nell' istitu-

zione, venne diviso in due Università: quella dei Giuristi e quella degli

Artisti che comprendeva i medici, i filosofi ed i teologi.

La divisione giovò non solo al governo dello Studio, ma anche

alle finalità della cultura scientifica, giacché veniva stabilito così un

più preciso indirizzo dei singoli insegnamenti, pei quali, nella sola
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Università degli Artisti noi troviamo che esistevano già. fra le altre,

diverse cattedre di Medicina e di Chirurgia, una di Logica, una di

Rettorica, una di Morale, una di Fisica, una che portava il titolo di

Naturale e quella di Astrologia destinata più che altro alla trattazione

di argomenti astronomici e matematici.

Come era il costume dell' epoca, sancito da precise ed inderoga-

bili norme, e come esigeva d' altro canto la stessa scolaresca che si

appassionava alle lezioni con tanto maggior interesse, quanto più le

dispute erano vivaci, all' insegnamento di un lettore veniva spesso

contrapposto (in secondo grado) quello di un altro, neh' intendimento

che il contrasto servisse di stimolo all' attività dei docenti e che dal

dibattito degli opposti sistemi potesse più fàcilmente trionfare il vero

sull' erroneo.

E assodato infatti che mentre Alessandro Achillini, bolognese,

venuto a Padova nel 1484, commentava e difendeva con estremo ac-

canimento le dottrine tramandateci da Avicenna, il Pomponazzi, pure

professore di Filosofia ma laureatosi poi in medicina, impugnava aper-

tamente le credenze sull' immortalità dell' anima e sul libero arbitrio

e combatteva con grande efficacia molti concetti della Filosofia aristo-

telica, cari invece al collega peripatetico.

Il successo del Pomponazzi fu così grande da destare un vero en-

tusiasmo fra scolari, docenti e liberi cittadini, che accorrevano alle sue

lezioni in numero straordinario. Mentre per la soggezione alla Chiesa

la vetusta e gloriosa Università bolognese vedeva esulare ormai dalle sue

aule 1' indipendenza del pensiero, a Padova, sotto un regime di libertà

tramandato dal Comune ai Carraresi e da questi ai Veneziani, andava

sempre più consolidandosi ed estendendosi quella serena comprensione

dei fenomeni naturali, al di sopra di ogni preconcetto scolastico, per la

quale nella stessa Sorbona chiunque seguisse le giacobine idee che spira-

vano dallo Studio della non lontana laguna, era additato col nome di

padouan.

Tra i frequentatori più assidui ed appassionati alle lezioni del

Pomponazzi va ricordato Gerolamo Fracastoro, veronese, venuto a Pa-



— 11 —

dova in giovane età per compiervi gli studi in Medicina. Come s'

è

già accennato, V arte medica del tempo estendeva il suo dominio a

tutte le scienze della Natura ed a quei rami del sapere, quali le Ma-

tematiche, la Fisica, 1' Astronomia ecc., che ad esse si col legano.

Fu così che il Fracastoro ebbe occasione di occuparsi di svariati

argomenti medici e naturalistici, e lo fece con tanto amore di ricerca

e con tale rapidità di assimilazione, da guadagnarsi in ancor giovane

età una cattedra universitaria, che dal 1501, data della prima nomina,

tenne lino al 1509, cioè fino a quando le Scuole di Padova furono, al-

meno parzialmente, chiuse per la terri-

bile guerra condotta dagli alleati con-

tro la libera Repubblica di Venezia.

Quantunque la cattedra di Fra-

castoro fosse quella di Rettorica. le

lezioni (alle quali assisteva come al-

lievo del nostro Studio lo stesso Co-

pernico) vertevano specialmente su que-

stioni riguardanti i movimenti del cie-

lo. E appunto su questo argomento che

il Fracastoro scrisse e ci lasciò un ce-

lebre trattato dal titolo " Homocentrica „

. .„ .
"

. GEROLAMO FRACASTORO
opera indirizzata a confutare le dot-

trine degli eccentrici proprie di Ipparco, con un netto ritorno a To-

lomeo e ad Aristotele. Anche il Fracastoro, che come medico era

indotto a cercare le ragioni del male nei più svariati motivi, non fu

però immune del vecchio preconcetto di far risalire agli astri tutte le

cause che determinavano le vicende liete o tristi dell' umanità. E per

quanto, in un punto dell' opera Dies Critici, lo studioso veronese abbia

confutato con molta vivacità i preconcetti astrologici, poche pagine più

avanti, illuso da un innocuo spostamento delle questioni, ricade negli

stessi errori che egli rimprovera ai seguaci del metodo aristotelico.

Ma più che alla competenza medica, più che alla vasta cultura

letteraria, per la quale lo stesso Ariosto ricorreva al Fracastoro come



ad un consigliere e maestro, la fama del grande umanista del Cinque-

cento è affidata alla sua tenacia nel combattere il principio d'autorità,

sostituendovi, com' egli dice, la libera ragione, e nell' aver riconosciuto

per primo la vera natura dei fossili afferrandone 1' alto significato bio-

logico e fisico che ad essi si lega.

E noto infatti come Toeello Sarayna, giureconsulto veronese, non

sapendo darsi ragione delle conchiglie contenute nelle rocce delle col-

line e dei monti dei dintorni di Verona si rivolgesse a Gerolamo

Fracastoro per averne giusta spiegazione. Ed il Fracastoro rispose
(

[

)

che tre èrano le opinioni sull' origine di questi materiali ; confutò

prima il parere di coloro che attribuiscono i nicchi fossili al diluvio

mosaico ; dimostrò poi quanto assurda fosse 1' opinione dei seguaci di

quelli che attribuiscono la formazione dei fossili a particolari forze

plastiche del suolo, e concluse in fine che quei gusci avevano appar-

tenuto ad animali vissuti e moltiplicatisi negli stessi luoghi in cui si

raccolgono le loro spoglie, rimaste sepolte entro i sedimenti marini che

ora costituiscono le montagne.

(') Tres de hac questione . esse sententias.

Unam eorum qui putarent conchas nasce atque alia id genus complura in

montes iactatas fuisse, quo tempore aquarum colluvia montes superavere
;
quam

opinionem sibi non probari professus est, turn quod aquae quae exuperarunt montes

non fuerunt maria, sed inundationes eooelo. turn quod oporteret videri conchas,

et id genus alia in verticibus montium. aut si superexcrevisset terra, videri saltern

certo solum tractu, qua turn vertices montium erant, quod certe non liquido constat,

quando erutis montibus, in quibus sunt haec. non una solum parte appareaiit, sed

etiam in medii.s. et in imis, et ubique.

Aliam sententiam esse dicentinm in montibus esse humorem quemdam, et ali-

cubi salsum, et varium, a quo saepe vera animalia maritima hunt, et quodadmodo

generantur, ut est in Dactylis videre, qui in mediis saxis nascuntur, et inde exca-

vantur. Interdum non vera animalia fieri, sed quae imitantur vera, nam quemad-

modum et natura imitatur species terrestrium in mari, ita in montibus modo veras

conchas fieri viventes, sed consimile quiddam, quod mox lapidescit ob frigiditatem

circumambientis loci, Cuius signum affirmant esse, quod conchae quantum ad id

quod intra est non plane animal referunt. Sed liane quoque sententiam non plane

sibi piacere aiebat. quoniam lapidea haec aut unquam vixere, animantiaque exti-

tere, aut. non : si quidem olim vixere non iam iocatur natura, et imitatur, sed ve-
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Sarebbe stato possibile esprimere con maggior precisione e con

maggior larghezza di vedute i concetti fondamentali sull'origine e sul

seppellimento naturale dei fossili ?

Più che al Palisst, il merito di aver data per primo la giusta

interpretazione sulla natura dei fossili spetta adunque al Fracastoro,

il quale attraverso agli scritti del Sarayna la rese nota sessantatre

anni prima dell'epoca in cui il vasaio parigino, colpito dalla presenza

di conchiglie nelle argille del bacino della Senna, arrivasse alle stesse

conclusioni.

È vero che ancor prima del Fracastoro, Leonardo da Vinci, con

quella sua intuizione naturalistica che ha quasi del sovrumano, aveva

compreso e scritto che le conchiglie che si veggoìio lontane dal mare a

tanta altezza sui monti, non potevano essere arrivate lassù col diluvio bi-

blico dei quaranta giorni, e dovevano testimoniare invece la presenza del

mare quando da esso le cime dell'Appennino sorgevano soltanto in forma

di isole, ma le divinazioni del grande artista rimasero completamente

ignorate fino a quando furono decifrati e dati alla stampa i fogli del

rum animai facit, quale in mai'i gignitur. At vero in montibus inter saxa esse earn

vim genitricem, quae in mari, non satis rationabile videtur, praesertim in grandio-

ribus animalibus, quae multa poscunfc; Cui rei addi et illud potest, quod si olim

genita fuissent. oporteret et nunc alicubi gigni, et erui e montibus viventia liaec

auimalia. quemadmodum et Dactvli. Si vero nunquam vixere, sed imitationes tantum

fuere verorum aniniantium, hoc certe contra sensum est. Eruuntur enim conchae

non paucae. quarum pars iam in lapidem concrevit, pars nundum mutata est. sed ve-

rae conchae rationem habet et teneritatem, et cum reliquis mollitudinem. Quare

videre est illas olim veras fuisse conchas, quod si id, quod intra est in quibusdam.

non piane concham refert, causa est. quod caro, quae mollis ex se erat, et contraili

nata, multa terra circumtecta mox, in lapidem coivit.

Ergo se dicebat existimare haec olim vera animantia fuisse iactata illuc a

mari, et in mari enata. Sed haec pendere ex maiori coguitione. Moutes enim omnes

e mari factos fuisse asseverabat; primum iactata arena in cumulos, fuisseque olim

mare, ubi nunc moutes extant, mox eodem recedente detectos fuisse montes et in-

sulas quod et indies videtur fieri, quando et Aegyptus tota mari olim obruta fuit.

et in litoribus etiam Italiae. ut circa Ravennani apparet, ubi longe abest mare ab

eo quod olim fuerat passuum centum. (Torelli Saraynae. Yeron. leg. doct. De Ori-

gine et Amplitudine Civitatis Veronae. pag. 6 e 7. Veronae MDXXXX).
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Codice Leonardiano di Leicester. Le geniali intuizioni di Leonardo non

poterono esercitare quindi alcuna influenza sul pensiero naturalistico,

mentre le affermazioni ed i commenti di Fracastoro ebbero fra gli

studiosi larga diffusione fino dall' inizio del Cinquecento.

Intanto nel corso dell' anno 1533 nel campo dell' insegnamento

medico avviene un fatto di grande importanza. Il Magistrato dei Ri-

formatori, al quale lo Studio di Padova deve tanta parte del suo splen-

dore, delibera l'istituzione di una nuova cattedra, destinata all'illu-

strazione dei " Semplici „ e la affida alle cure ed alla dottrina di Fran-

cesco Bonafede. Ed il Bonafede, animato da un concetto essenzialmente

sperimentale, convinto che il suo insegnamento non potesse riuscire

veramente proficuo se non fosse stato integrato dalla contemporanea di-

mostrazione e comparazione dei Semplici, oltre al dedicare tutte le sue

forze al nuovo insegnamento, si adoperò con successo, affinchè venisse

fondato un Orto Pubblico ed eretto un Laboratorio modello (Spetiaria)

che, a complemento dell' insegnamento teorico, servisse al controllo ed

alla distinzione delle cose vere dalle fittizie.

L' innovazione introdotta con il nuovo insegnamento dei Semplici

segna una data importante nella storia dell'Università di Padova, non

solo per il progresso degli studi, ma anche perchè la nuova cattedra

rappresenta il tronco fondamentale da cui, in epoche successive, si

staccò il ramo che ha figliato poi le varie cattedre di Scienze Naturali.

Ecco infatti che dodici anni dopo la fondazione della cattedra dei Sem-

plici, e precisamente nel 1545, assistiamo al sorgere dell'Orto botanico,

il più antico del mondo, e quindi in epoca assai posteriore alla istitu-

zione, indipendentemente dall'insegnamento della Botanica, di un'altra

e nuova cattedra pei " Semplici non vegetabili „ che più tardi prende

il nome di Storia Naturale speciale.

Fra i numerosi professori che si succedettero nell' insegnamento

inaugurato e tenuto da Francesco Bonafede dal 1533 al 1549, vanno

segnalati dei nomi veramente insigni, ed il solo ricordo del Falloppio,

di Prospero Alpino e del Weslingio basterebbe a dimostrare 1' impor-

tanza assunta dalla cattedra dei Semplici, la quale, quantunque aggre-
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gata al gruppo medico, rivestiva però carattere essenzialmente natu-

ralistico.

Coli' istituzione delle nuove cattedre, coli' affacciarsi continuo di

più vasti orizzonti di studio e di nuovi problemi da risolvere si avan-

zava ogni giorno di un passo verso la conquista di quella piena libertà

d' indagine e verso quel riscatto delle menti dal servaggio spirituale di

vecchi sistemi dottrinari, che dovevano portare poi alle meravigliose sco-

perte di Copernico e di Galileo.

Quale influenza abbia esercitato l'insegnamento di Galileo, che fu

professore a Padova dal 1592 al 16 10, pel trionfo definitivo del metodo

sperimentale sulle troppo viete concezioni scolastiche è superfluo ricor-

darlo. Ormai la scienza, nella sua lenta, ma inesorabile lotta per la

ricerca del vero, ha guadagnato la via maestra; non mancheranno gli

ostacoli, le difficoltà sollevate dalla inevitabile reazione, ora spontanea

ora provocata, ma nulla potrà arrestare più il suo cammino fatale.

Fra quelli che sorsero contro la meravigliosa opera sui Massimi

Sistemi di Galileo, va ricordato, come fece conoscere l' illustre pro-

fessore Favaro, il Berigardo docente prima a Pisa e poi a Padova.

Le critiche mosse dal Berigardo al Galileo sono contenute in un

libro dal titolo Dubitationes e riguardano specialmente i movimenti del

nostro pianeta. Egli afferma infatti che mentre mancano argomenti

per il moto della terra, essi esistono invece copiosi in favore della sua

immobilità.

Successivamente nelle due edizioni della nuova opera Circuii Pi-

sani, il Berigardo attenua notevolmente le sue critiche, parla con molta

deferenza di Galileo ed in parte ne accetta le opinioni. Sta il fatto

però che nelle sue opere, e nel suo insegnamento, non ostante l'intima

convinzione che Galileo fosse nel vero e quantunque non escludesse

la ragionevolezza della confutazione di alcuni concetti aristotelici, il

Berigardo si mantenne sempre fedele alla filosofia peripatetica.

Nel campo delle scienze fisico-naturali egli tratta a lungo della

costituzione dell' interno della terra, parla della distruzione dei conti-

nenti e della formazione di nuovi monti per opera dei terremoti, con-
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cetti che appartengono appunto alla filosofia aristotelica. Ma di questi

tentennamenti e di questo attaccamento ai vecchi idoli dai quali non

riusciva a staccarsi non dobbiamo fargli colpa eccessiva, giacché, anche

nel pieno Seicento, nonostante i progressi meravigliosi del metodo speri-

mentale, si ebbe un nuovo e caldo rifiorire delle dottrine aristoteliche.

Fra i molteplici fattori che concorsero a determinare questo, sia pure

effìmero, ritorno alle visioni peripatetiche non va dimenticato, a mio

avviso, la circostanza per la quale all'inizio del secolo decimosesto e

successivamente nel diciasettesimo, in luogo di valersi dei libri aristo-

telici che attraverso alla mentalità araba ed alle sottili elaborazioni

dei conventi e degli scolastici avevano subito sostanziali modificazioni

di concetto e di forma, si amava risalire, come fecero Niccolò Leonico

Tomeo e molti altri, alle fonti, traducendo direttamente dal greco i

testi originali del filosofo di Stagira.

Era questa in fondo una nuova conquista del sistema che aveva

condotto alla libera ricerca, dei cui frutti quegli studiosi che non riu-

scirono a spogliarsi del vecchio idolo, non seppero valersi sempre con

giusto discernimento. Questo può dar ragione forse degli errori nei

quali è incorso anche quel grande naturalista che fu il Falloppio, il

quale, dopo tanti validi contributi portati al progresso dell'Anatomia e

della Botanica, davanti alla presenza di fossili negli strati rocciosi, non

riesce in alcun modo ad intravederne 1' importanza e ne spiega l'ori-

gine perdendosi nelle più grottesche ipotesi aristoteliche.

Pochi lustri dopo il ritiro del Falloppio, cioè verso la fine del

secolo decimosesto e sul principio del decimosettimo, il primato tra i

filosofi peripatetici era tenuto dal Cremonino, dotto di vasta erudizione,

uno dei più tenaci oppositori della Compagnia di Gesù, la quale di

rimando non gli risparmiò rimproveri e processi, rimasti però senza

gravi conseguenze per la consueta protezione che la Repubblica di

Venezia accordava ai docenti ed agli scolari del prediletto Studio.

IVJa non ostante il fervore di qualche isolato studioso, la Filosofia

aristotelica andava ogni giorno più declinando per cedere il campo, e

questa volta in via definitiva, ai nuovi sistemi che traevano vita dalla



diretta osservazione dei fenomeni naturali. Oltre alle cattedre dei Sem-

plici, di Meteorologia, di Astronomia e di Matematica, altre venivano

via via istituite per interessamento del Magistrato dei Riformatori,

mentre in molte delle vecchie, pur conservando la primitiva denomi-

nazione rispondente ancora all' ordinamento scolastico della Filosofia

peripatetica, si professava già la nuova Scienza ispirata ai concetti

ed al rigore del metodo spe-

rimentale.

Fra i molti lettori di

discipline scientifiche che si

succedettero nello studio di

Padova durante la seconda

metà del Seicento, merita di

essere particolarmente ricor-

dato Domenico Gtiiglielmini,

medico, naturalista ed idrau-

lico insigne, non a torto rite-

nuto il fondatore della scienza

dei fiumi e dal quale il Val-

lisxieri trasse forse i fonda-

menti di quella preparazione

che gli permise di arrivare

poi alla sua geniale teoria sul-

1' origine delle sorgenti.

Siamo giunti così sulla

soglia del secolo decimottavo, di quel settecento che può dirsi in vero

il secolo d' oro della Geologia Veneta.

Per iniziativa dei riformatori, favorevolmente accolta dal Senato

Veneto, nel 1709 veniva chiamato a Padova, in qualità di docente di

Medicina pratica, il Cavalier Antonio Vallisnieri, rinomato medico di

Modena, già allievo del Malpighi di Bologna, dal quale ereditò quel-

l' amore alla Storia Naturale che per tanti secoli fu quasi esclusivo

retaggio dei medici.
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Ed il Vallisnieri trattò infatti di molte questioni riguardanti la

Botanica, la Zoologia e specialmente la Geologia, pubblicando interes-

santissime osservazioni sulle Salse di Sassuolo, sulla Polla d' acqua

dolce del Grolfo di Spezia, sui Sedimenti pliocenici della costa adriatica

e su molti altri argomenti riguardanti i movimenti del suolo, 1' esten-

sione od il ritiro del mare, la formazione delle pianure alluvionali, ecc.

I numerosissimi scritti del Vallisnieri, che l'autore non potè vedere

tutti pubblicati, vennero raccolti dal figlio Antonio e dati alle stampe

in tre grossi volumi in foglio che apparvero in Venezia l'anno 1733.

Nello scorrere le pagine del Vallisnieri il paziente ricercatore

potrà formarsi una giusta idea della grande dottrina e delta spirito

d' osservazione di cui era dotato questo classico naturalista del secolo

decimottavo. Egli coglie sempre o quasi sempre la vera essenza dei fe-

nomeni osservati, al di sopra di qualsiasi preconcetto, libero da ogni

specie di influenza scolastica o teologica di cui non era invece ancora

del tutto spoglia la maggior parte dei suoi contemporanei fra i quali

possiamo ricordare ad esempio il friulano Costantini, che scrisse un

grosso volume in opposizione alle idee del sagace naturalista dello

v

Studio Padovano.

Per quanto dopo le osservazioni del Fracastoro, del Palissy, dello

Stenone e di molti altri acuti osservatori, gli studiosi avrebbero dovuto

aprire finalmente gli occhi sulla natura e sul significato dei fossili,

persisteva ancora, presso molti scienziati stranieri e nazionali, l' opi-

nione, sorretta dalle tradizioni bibliche, che tali avanzi appartenessero

bensì ad organismi, ma che questi fossero stati sparpagliati ovunque

dal diluvio universale. Spetta al Vallisnieri il non piccolo merito di

aver sostenuto a più riprese, ma specialmente nel celebre libro " De

Corpi Marini che sui monti si trovano „ pubblicato nel 1728, che i fossili

non hanno nulla a che fare col diluvio e che essi rappresentano avanzi

di organismi vissuti in posto in epoche passate.

Animato da un sano concetto di studioso e di collezionista di og-

getti scientifici, spronato dall' ammirazione provata pei Musei messi

assieme e lasciati dall' Aldrovandi a Bologna e da altri studiosi in



altre città, senza badare a spese ed a sacrifici personali, il Vallisnieri

riuscì a radunare un gran numero di oggetti naturali (piante, animali,

fossili ecc.) che, opportunamente ordinati, costituivano il ben noto Museo

Vallisneriano.

Morto nel 1730 il dotto naturalista, il museo passò in eredità al

figlio Antonio, il quale, dopo qualche anno di pratiche coi Riforma-

tori dello Studio e collo stesso Governo della Repubblica Veneta,

decise di dare in dono alla nostra Università il magnifico museo pa-

terno. La Repubblica Veneta, sempre pronta nel comprendere le esigenze

dei nuovi tempi e nell' accogliere le domande che le venivan > rivolte

neir interesse dello Studio Patavino, non solo accettò il munifico dono,

ma, riconoscendo che nell' unico insegnamento Lectura simplicium

inaugurato come abbiano detto dal Bonafede nel 1533 non potevano

essere più comprese scienze disparate che erano venute via via sempre

più sviluppandosi, istituì nel febbraio del 1734 la nuova cattedra:

Descriptio et Ostensio caeterorum simplicium (che divenne poi la cattedra

di Storia naturale speciale) e ne affidò la direzione al prof. Antonio

Vallisnieri.

Con le collezioni vallisneriane ebbe adunque la sua prima origine

(verso la fine dell'anno 1733) il Museo Universitario di Storia Naturale,

che doveva servire poi all' insegnamento pratico delle Scienze della

Natura, escluso quello della Botanica.

Per quanto il Vallisnieri figlio fosse ben lontano dal toccare

l' autorità ed il valore del padre, pure nel lungo periodo di tempo

(1734-1777) in cui resse la Cattedra di Storia Naturale contribuì no-

tevolmente, col magistero della scuola e colla corrispondenza scientifica,

alla diffusione della cultura naturalistica. Ne fanno fede i numerosi

scolari avuti e gli studiosi che si rivolgevano a lui per ammaestra-

menti e per consigli, come 1' Odoardi, medico bellunese, il quale chiude

un lungo rapporto al Vallisnieri Sui corpi marini che nel Feltrino Di-

stretto si trovano, con le seguenti frasi attestanti la grande fiducia che

egli aveva riposta nella dottrina del maestro :

" Ecco per tanto eseguiti nel miglior modo, che per me s' è po-



" tuto, i vostri comandi. Io gli averò anche oltrepassati con inopportune

" disgressioni : ma vi ho già dispiegato il motivo, che m'indusse a farle;

" il quale è stato la lusinga d'impegnarvi a dare il vostro giudizio sulla

" cagione di quest' impietramene, che v' ho descritto „.

e neh' attesa del giudizio, resta :

" come colui che brama

" dubitando consiglio da persona.

" Che vede, e vuol dirittamente, e ama „.

Spetta poi al Vallisnieri junior il merito di avere continuato ad

incrementare il Museo universitario con acquisti di petrefatti, di mine-

rali ecc. e di aver promosso presso amici naturalisti o studiosi, l'abitu-

dine, oggidì tanto mai rara, di concorrere, con doni o con cessioni di

favore, all' aumento del patrimonio scientifico nazionale. Meritevole

di ricordo fra i diversi doni quello costituito di numerosi fossili offerti

dal tìglio di Giovanni Zannichelli, celebre medico e naturalista ve-

neto, contemporaneo di Antonio Vallisnieri senior, ed emulo di

questi nel raccogliere e studiare piante e petrefatti dei vari paesi e

specialmente della Regione Veneta.

Col progredire della Scienza 1' amore alla ricerca naturalistica var-

cava le ristrette aule scolastiche, e sarebbe grave torto non ricordare

che specialmente in questo secolo decimottavo all' infuori dell'ambiente

universitario, per quanto con esso in continui rapporti e scambio di

idee, esplicavano la loro attività altri autorevoli studiosi, che nella

Storia della. Geologia Veneta occupano un posto in vero eminente.

Primo fra tutti Giovanni Arduino, uomo dotato di singolare in-

gegno e di uno spirito d' osservazione non comune. Nato a Caprino

Veronese nel 1714, fece i suoi primi studi a Verona e poi a Chiusa

di Bressanone, dove, nell' esame delle miniere e della struttura dei

singoli depositi, si acuì quel suo innato amore per le ricerche geologiche.

Dopo alcuni viaggi interrotti da soggiorni più o meno lunghi nel

Trentino, nella Lombardia, in Toscana e specialmenee nel Veneto, si

stabilì a Vicenza, avendo accettato l'offerto incarico di Sopraintendente

all'Agricoltura ed ai beni incolti della Repubblica Veneta. Nelle sue



infinite peregrinazioni e nell'esame di molteplici questioni riguardanti

le miniere, le acque, i boschi ecc., ebbe occasione di osservare molti

fatti e di accrescere quindi il corredo delle sue cognizioni con elementi

tratti dallo studio diretto dei fenomeni naturali. Ed è questa cultura

formata all' aperto col frutto della diuturna osservazione, lungi da ogni

sorta di preconcetti di scuola, che gli permise di arrivare a conclusioni

di alto valore scientifico tanto sulle rocce eruttive quanto su quelle

sedimentarie e sui reciproci rapporti fra le une e le altre.

Senza riuscire a valersene, perchè troppo scarse erano le cogni-

zioni del tempo sulla Paleontologia, egli intuì interamente tutto il

valore che possono assumere i fossili

nella cronologia terrestre, affermando

che " tante sono le etadi scorse durante

l'innalzamento delle Alpi, quante sono

le diverse schiatte de' corpi organici che

dentro gli strati vi annidano ...

Allo stesso modo nel campo mine-

rario 1'Arduino afferrò con meravigliosa

chiarezza i rapporti che corrono tra i

fenomeni di attività endogena e la for-

mazione dei filoni e degli ammassi me-

talliferi, affermando che la sede comune

di codesti materiali è al confine fra

le rocce ignee (vitrescenti) e le stratificate e che i minerali si devono

considerare originati da altrettante sublimazioni che accompagnano

1' eruzione dei porfidi, dei graniti e delle altre rocce di fusione. Nello

stesso ordine di osservazioni 1' Arduino mise in evidenza, prima del

von Buch, 1' azione esercitata dalle rocce ignee sulle stratificate, ossia

l' interessante
t

fenomeno del metamorfismo di contatto e riconobbe di

natura eruttiva i basalti, mentre i suoi contemporranei ed il grande

Werner, parecchi anni dopo dell' Arduino, fantasticavano ancora sull'o-

rigine acquea di consimili rocce.

Ma, come giustamente osserva lo Zittel a pagina 134 del suo

GIOVANNI ARDUINO
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interessante volume sulla Storia della Geologia e della Paleontologia,

la gloria maggiore dell'Arduino sta nel fatto ch'egli fu il primo a porre

i fondamenti della Stratigrafia Cronologica.

Fino dal 1759 in una lettera indirizzata al suo amico il prof. Val-

lisnieri, 1' Arduino diede infatti un quadro della serie stratigrafica,

che crediamo doveroso riprodurre, così poco modificato attraverso quasi

due secoli di studi e di ricerche, da poter essere preso, anche oggidì,

come punto di partenza della moderna stratigrafia dell'Alta Italia. Salvo

delle quasi insignificanti variazioni di denominazione, sta il fatto che

nella serie stratigrafica attualmente adottata sono conservate le linee

fondamentali stabilite dall' Arduino, al quale, e non al Werner, come

affermano I'Haug ed altri, spetta adunque la priorità di avere stabilito

una Cronologia geologica.

Prima di passare alla descrizione dei singoli livelli nella lettera

indirizzata al Vallisnieri, 1' Arduino afferma:

" Per quanto ho potuto finora osservare, la serie di questi strati,

" che compongono la corteccia visibile della terra, mi pare distinta in

" quattro ordini generali e successivi, senza considerarvi il mare. Essi

" quattro ordini si possono concepire essere quattro grandissimi strati

k£ (come sono effettivamente) che in qualunque luogo, dove sono sco-

" perii, si veggono 1' uno sopra l' altro collocati in modo costantemente

" uniforme.

" Quantunque ognuno d' essi grandi strati risulti dall' unione d' in-

" numerabili altri strati minori, considerati in complesso tutti i com-

" ponenti d' ognuno di detti ordini, o strati principali, e confrontato

" un ordine coli' altro, vi si vede tale diversità di natura, e d'accidenti,

" che dà chiaramente a conoscere d' essere stati formati non solo in

" tempi, ma anche in circostanze assai diverse. „.

Premesse queste osservazioni passa alla descrizione dei singoli or-

dini, che riproduciamo in riassunto.
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Successione stratigrafica secondo Giovanni Arduino (1750)

Ordine quaternario.

A questo ordine appartengono le alluvioni, formate di ciottoli,

ghiaie, arene e melme o terra, che costituiscono le pianure e che pro-

vengono dai materiali condotti giù dai monti dalle acque dei fiumi e

dei torrenti.

Ordine terziario.

Li monti' o piuttosto Colli terziari sono formati da molti strati di

pietre calcane, di arene o ghiaie impietrite (cementate) o sciolte, risul-

tanti spesso di frammenti di gusci di animali marini e frantumi nati

dal disfacimento elei monti primari e secondari. Assieme a questi strati

si trovano anche pietre vetrescibili [eruttive), alcune nere durissime

[basalti) ed altre spugnose simili a pomici e lave di antichi vulcani

[basalti bollosi). Rileva pure che in questa serie si trovano intercalati

banchi di carbon fossile [lignite) e tufi. Attribuisce a quest'ordine ter-

ziario le argille e le arenarie della Toscana, le Pendici appenniniche

verso la Lombardia, i Colli del Trevigiano, del Bassanese, di Verona

e di Brescia che si stendono al piede delle Alpi.

Ordine secondario.

I monti secondari sono composti da numerosissimi strati di marmi

e di pietre di natura calcaria, la maggior parte contenenti reliquie di

animali marini. In qualche luogo compaiono rocce vetrescibili [eruttive)

differenti però da quelle dei monti primari. A questo ordine apparten-

gono tutte le Alpi che si estendono dal Friuli fino verso il Milanese re-

stando al sud di una linea che passando per Valle Impenna di Agordo,

Grigno, Lavis e attraversando obliquamente la Val Camonica, separa

i monti primitivi o minerali da quelli secondari.

Ordine primario.

I monti primari sono costituiti di due serie sovrapposte di materiali :

A. — Arenarie, impasto di ciottoli, sabbie e polveri delle pietre

primigenie, molte specie di graniti, terre variamente colorate. Sevi sono

calcane, sono di un' indole particolare che le fa distinguere Visibilmente



dalle pietre calcinabili dei monti secondari. (N.B. Con tutta evidenza

r Arduino alludeva ai calcari e alle dolomie saccaroidi del Paleozoico). In

questi materiali le reliqae d' animali marini sono rarissime.

B. — Pietre fìssili talcoso-micacee (scisti) con vene di quarzo, Gra-

niti ecc. Compongono in vari paesi la base di molte montagne, quali

quelle di Recoaro, di Schio, di Agordo, del Trentino, del Tirolo, del

Bergamasco ecc. Questo insieme di materiali viene indicato anche col

nome di " pietre primigenie, prive di reliquie d'animali marini ...

Contemporaneo del Vallisnieri padre, col quale era assai legato

d'amicizia e compagno di viaggio in oriente, è Anton Lazzaro Moro,

ecclesiastico di S. Vito al Tagliamento, il quale valendosi delle osser-

vazioni fatte nell'Arcipelago Greco, tentò di conciliare le tradizioni

bibliche della creazione coi fenomeni geologici che si svolgono sulla su-

perficie terrestre.

Colpito dagli imponenti spettacoli delle eruzioni del Santorino del

1707 e dalla svariata ed intensa attività dell'Etna e del Vesuvio,

Lazzaro Moro fu condotto ad attribuire le dislocazioni dei monti ai

vulcani ed ai terremoti, combattendo 1' origine acquea dei sedimenti

marini contenenti fossili. Pur incorrendo spesso in grossolani errori ed

esagerando nel riportare ai vulcani ogni causa della dinamica terrestre,

egli ha però il merito di aver giustamente interpretato l'origine delle

rocce piroclastiche (tufi vulcanici) e quello di essersi opposto alle fan-

tastiche teorie del Burnet e del Woodward sulle vicende passate dal

nostro pianeta e sulle cause che produssero il diluvio universale.

Allo stesso periodo di tempo in cui nel Veneto per opera di Val-

lisnieri padre e figlio e di Arduino la Geologia andava ogni giorno

più prendendo piede ed avvicinandosi a diventare una scienza positiva

appartengono altri studiosi, fra i quali sono degni di essere ricordati

Antonio Zanon, il Festari, ma sopratutti 1' abate padovano Alberto

Fortis, dotto d' ingegno vivace e versatile, di vasto sapere, ma di na-

tura irrequieta e fantastica.

I suoi viaggi sui monti del Veneto, nella Dalmazia e nel Lazio,



le sue esplorazioni compiute al Vesuvio, all' Etna, nella Calabria,

nella Sicilia e nella Francia gli diedero la possibilità di formarsi

un vistoso corredo di cognizioni sulla struttura geologica dei paesi

visitati e lo misero nella fortunata combinazione di rinvenire, spe-

specialmente nel Vicentino, molte località fossilifere. Sua è infatti la

scoperta e la prima descrizione del celebre giacimento di Roncà, sua

una interessante descrizione fisica delle isole del Quarnero, sue infine,

assieme a numerosissime altre memorie, l'opera destinata ad illustrare la

Storia Naturale e specialmente l'Oryctographia dell'Italia, pubblicata nel

1802 a Parigi, nella quale città si trovava

esule fino dal 1789. Dopo la battaglia di

Marengo tornò in Italia, ma ormai le troppe

sofferenze fisiche e morali avevano scosso

la sua fibra e dopo breve tempo (ossia nel

1 803) si spense a Bologna, dove negli ul-

timi mesi della sua vita copriva la carica

di bibliotecario.

Noi siamo entrati così in quel periodo

storico fortunoso che accompagna ed è se-

guito dalla rivoluzione francese, dalle guerre

napoleoniche in Italia, dalla caduta della or-

mai esausta Repubblica Veneta e da quel-

l'incessante succedersi di governi stranieri che non di rado sotto men-

daci pretesti di libertà dilaniarono in ogni forma la nostra Patria ed

asportando ciò che di più bello raccoglievano le nostre biblioteche ed i

nostri musei, finirono coll'avvilire ogni spirito d'indipendenza politica

e culturale.

Cessato di vivere sul principio del 1777 il prof. Vallisnieri senza

che la morente Repubblica provvedesse al successore, 1' insegnamento

della Storia Naturale dell' Università fu lasciato nel più assoluto ab-

bandono per quasi un trentennio. E vero che il Magistrato dei Rifor-

matori aveva provvisto alla nomina di un custode del Museo, ma la

cattedra dalla quale s'era diffuso tanto spirito naturalistico, dove s'in-

ALBERTO FORTIS



segnava ad interpretare giustamente i fossili ed a non confondere le

questioni di fede con quelle scientifiche, era ormai muta da tanti anni.

Finalmente sul declinare del 1806, dopo vive istanze del custode

dott. Bartolomeo Fabris e l'interessamento della Direzione degli Studi

Medici, alla Cattedra di Storia Naturale fu chiamato il prof. Stefano

Andrea Renter, che dedicò tutta la sua attività per il riordinamento

del Museo, per aumentare le singole raccolte e per dar vita alle lezioni

di Storia Naturale, che tacevano da tanti anni.

Il Renter fu coadiuvato, per ciò

che riguardava l'incremento ed il ri-

ordino delle collezioni geologiche, dal

Conte Marzari Pencati, studioso soli-

tario che, ammaestrato alla scuola del-

l'Arduino, amava investigare i proble-

mi geologici sul terreno, quali essi si

presentavano in natura rifuggendo da

qualsiasi teoria od interpretazione alla

quale non tenesse dietro l' immediato

controllo dei fatti. Spetta al Marzari,

fra i molti meriti, quello di aver dimo-

strato e sostenuto, in opposizione alle

affermazioni del von Buch, testé trionfante per la teoria dei crateri

di sollevamento, che il granito di Predazzo è di età più recente delle

sovrastanti sedimentazioni triasiche che lo ricoprono, ed a riprova delle

sue opinioni, citava il metamorfismo che per il contatto con le rocce

fuse avevano subito le preesistenti stratificazioni calcaree.

Allorché I'll ottobre 1822 il Marzari Pencati si presentò al von

Buch, che era di passaggio a Verona, per esporgli le sue convinzioni

.sull'interessante problema di Predazzo, si sentì rispondere che quando

anche le cose fossero come le descriveva il geologo vicentino, il mondo

ufficiale non avrebbe fatto a meno di dar ragione a lui. Pieno di ama-

rezza per non vedere mai accettate neppure dai suoi concittadini le idee

che scaturivano dalle sue geniali scoperte, il Marzari ebbe giorni di

STEFANO ANDREA RENIER
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sconforto ed esplosioni di sdegno che nei suoi scritti si traducono in

penosi sfoghi di recriminazione. Egli è morto nel 1836 senza la conso-

lazione di vedersi riconosciuto, all' infuori di qualche amico, il merito

di aver data la giusta spiegazione di un fenomeno al cui studio aveva

dedicato la parte migliore delle sue attività e del suo ingegno.

Poco dopo, passata l' influenza preponderante del vox Buch che

per la sua grande ed incontrastata autorità non poteva subire con-

traddizioni, e progredite ovunque le cognizioni sulla struttura geologica

delle Alpi, il merito del Marzari Pec-

cati neir interpretazione dei rapporti

di giacitura fra le roccie sedimentarie

e le rocce eruttive della conca di

Predazzo, cominciò a farsi strada spe-

cialmente per opera dei geologi stra-

nieri, fra i quali è doveroso ricor-

dare il Richthofen, che alla memoria

ed all'opera del geologo veneto scio-

glie un giusto e meritato elogio.

Miglior sorte e più sollecita for-

tuna non solo per l' indole degli ar-

gomenti trattati, ma per una lucida

mentalità e per una più felice espo-

sizione dei fenomeni naturali presi in esame, hanno avuto invece gli

studi e le scoperte di Giovanni Brocchi, che il Werner ebbe l'onore

di annoverare fra i suoi allievi assieme all'" Humboldt ed al Buch.

Giovanni Brocchi, prima studente a Padova, poi insegnante ed

ispettore di miniere del Regno Italico, è certamente una delle maggiori

glorie della Geologia Italiana. Nato a Bassano nel 1772. fu avviato

agli studi legali nell' Università di Padova, ma più che dalle sottili

questioni del diritto egli si sentì attratto dalla serenità delle ricerche

naturalistiche alle quali si diede con tutta la passione dell' innamorato

e tutte le risorse del suo vasto e brillante ingegno.

GIUSEPPE MAHZART- PESCATI

Gli scritti del Brocchi trattano di svariatissimi argomenti, sui



giacimenti minerari, sull'origine e la formazione del granito e del basalto,

sulla geologia della valle di Fassa, dei monti del Lazio, del suolo di

Roma, dei vulcani della Campania e della Sicilia, dell'Abruzzo, della

Calabria e di molte altre regioni. L'opera sua di maggior valore e per la

quale può dirsi universalmente noto, è però la Concidglioloyìa fossile suba-

pennino, memoria che ha fatto epoca e che costituisce tuttora uno dei la-

vori fondamentali per la conoscenza delle faune terziarie dell'Appennino.

Studioso entusiasta ed infaticabile egli tentò di portare la sua at-

tività anche in altri paesi e specialmente, nell' alto Egitto, dove, dopo

aver condotto a buon punto le sue esplo-

razioni, morì a Kartum nel settembre

del 1826, vittima di quel clima.

Mentre all'Università di Padova an-

davano, per merito del Renter, faticosa-

mente riprendendo gli studi e gli inse-

gnamenti naturalistici, nelle vicine città

fra i dotti locali si manteneva sempre

vivo il culto della ricerca geologica.

Dopo la prima esposizione di una
Giovanni battista brocchi

C[ .onologia stratigrafica per opera del-

I'Arduino tenne dietro un tentativo di maggior dettaglio da parte di

Marzari Pencati, tentativo che fu però di gran lunga superato dal

Maraschini, al quale dobbiamo la prima serie stratigrafica del Vicen-

tino cpportunemente estesa e messa in relazione con la successione ri-

scontrata in altri paesi di oltr' Alpe.

Il Maraschini, nel suo tentativo di un parallelismo cronologico con

formazioni d' altre regioni, incorse inevitabilmente in qualche errore

indotto in ciò anche da una imperfetta conoscenza dei fenomeni tetto-

nici delle località esaminate. Non per questo la Cronologia stratigrafica

pubblicata dal Maraschini nel 1824 perde del suo valore, tanto più se

si tiene conto che essa, pur raggiungendo un notevole dettaglio, si

vale quasi esclusivamente dei caratteri litologici propri dalle varie for-

mazioni che costituiscono l'intera serie stratigrafica del Vicentino.
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Alla stessa epoca, e cioè alla prima metà del secolo deeimottavo

appartiene il Conte Niccolò Da Rio, direttore della Facoltà Filosofico-

Matematica dell'Università di Padova. L'attività del Da Rio nel campo

delle ricerche geologiche si è svolta specialmente nello studio dei Colli

Euganei, intorno ai quali pubblicò una grossa memoria dal titolo Orni-

tologia Euganea. Poco dopo la comparsa dell' Ornitologia Euganea lo

studio mineralogico e geologico dei vulcani, tanto attivi quanto spenti,

fece passi così giganteschi, che l'opera del Da Rio, specialmente per

la sistematica delle rocce e per i metodi

seguiti nelle loro determinazioni, si trovò

ben presto ed inevitabilmente arretrata.

Questo non toglie però che lo scritto del

Da Rio non sia una vera miniera di pre-

ziosi elementi di fatto, pazientemente rac-

colti, dei quali l'autore, per lo stato delle

cognizioni geologiche del tempo in cui

il lavoro fu preparato, non potè valer-

sene completamente, ma che si accordano

però del tutto coi risultati delle ricerche

posteriori. E se V Orittologia Euganea non

fosse stata troppo presto dimenticata o troppo poco presa in conside-

razione da quegli stessi geologi che rivolsero la loro opera allo studio

del difficile ma interessante gruppo dei Colli Euganei, non si sarebbe

tardato ad accorgersi che nelle osservazioni del Da Rio, di gran lunga

anteriori alla comparsa della fantastica e caduca teoria del Suess, era

contenuto il concetto fondamentale di quella interpretazione, oggidì ge-

neralmente ammessa sull'origine e la struttura degli Euganei, che ri-

mane incontestabile merito di geologi italiani (*).

PIETRO MARASCHINI

(') Da Rio N. - Orittologia Euganea. pag. 61, 124. 127 e specialmente pag. 130

dove afferma che " la trachite emerse dal suolo senza espandersi o colare... sollevò

e fece deviare dall'orizzontale posizione originaria le stratificazioni calcane
;
quindi

si osservano queste innalzate verso il centro trachitico dei monti .,.
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Avendo ii Renier per ragioni di malattia cessato, fino dagl' inizi

del 1829, di coprire la cattedra di Storia Naturale Speciale, fu chia-

mato a succedergli con decreto del 20 ottobre dello stesso anno, il

prof. Tommaso Antonio Catullo, bellunese, che per le sue numerose

pubblicazioni sulla Mineralogia e la Geologia era noto fra gli studiosi

come ricercatore valente ed appassionato.

Ed il Catullo ebbe infatti molte benemerenze, anche verso il

Museo di Storia Naturale che gli venne affidato e che riordinò ed ac-

crebbe di molte collezioni, e verso la cattedra che tenne con dignità

di maestro colto ed esperto neh' avviare le giovani menti ai primi

passi nello studio delle Scienze Naturali.

Il De Zigno, che fu assiduo frequentatore delle lezioni del Catullo,

così ci parla infatti del maestro :
" L' aspetto alquanto grave e severo

" della sua fisionomia s' irradiava d' un sorriso di benevolenza quando

" volgeva lo sguardo sull' affollata turba di studenti, che avidamente

" ascoltava plaudendo le sue lezioni infiorate della più estesa erudizione.

" E questo atteggiamento dei suoi lineamenti, specchio della bontà

" dell' animo suo, aggiungeva alla venerazione destata per il suo sapere,

" la simpatia e 1' amore de' suoi discepoli „.

Spetta al Catullo il grande merito di avere assicurato al Museo

Universitario di Padova la celebre collezione Castellini di Castelgom-

berto, così bella ed apprezzata tanto per la ricchezza dei campioni

quanto per la vistosità degli esemplari che provenivano dall' ormai ri-

nomato giacimento ittiolitico di Monte Bolca. Ed il merito è tanto più

grande in quanto che il Catullo, pur di indurre e di invogliare le

renitenti autorità superiori all' acquisto di una simile collezione, si de-

cise di regalare tutte le sue private raccolte, purché F " Eccelsa I. R. Su-

periorità
,,

si degnasse acquistare pel Museo stesso i tanto desiderati

fossili che appartenevano alla famiglia Castellini.

Come scienziato il Catullo fu di un' operosità eccezionale e ne

fanno fede le molte memorie (oltre cento) eh' egli pubblicò sui più sva-

riati argomenti riguardanti i vari rami delle Scienze Naturali, ed in

particolare la Geologia e la Paleontologia.
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Nato a Belluno, città contornata dalle Alpi, sentì tutta la seduzione

dei monti e dedicò al loro studio le energie della sua esuberante gio-

vinezza. Le sue prime pubblicazioni trattano infatti delle arenarie gri-

gie e delle glauconie bellunesi ch'egli riconosce terziarie, correggendo

con ciò l'errore in cui era caduto il Maraschini che le aveva sincro-

nizzate al Greensand del Cretaceo inglese.

Suir esempio del Lamark, del Brongniart e specialmente del suo

amico Giovanni Brocchi, che colla pubblicazione della Conchigliologia

subapennina aveva magistralmente

tracciata la strada per questo genere

di studi, il Catullo concepì, e condus-

se poi a compimento nell'anno 1827,

ana grossa memoria sulla Zoologia

fossile delle Provincie Venete, che può À

ritenersi V opera principale di tutta

la sua attività scientifica. Mentre

fino allora ai fossili era data una im-
!v

portanza relativa e nella distinzione

dei terreni i geologi veneti si servi-

vano ancora ed esclusivamente dei

caratteri litologici, il Catullo intro-

duce per la prima volta fra noi il metodo di valersi invece degli elementi

paleontologici, portando così un validissimo incremento anche alla cro-

nologia generale. È vero che nel quadro dei terreni e della loro suc-

cessione stratigrafica che è seguita dall' Isonzo' al Garda il Catullo

(come giustamente osserva il Pasini) è caduto qua e là in grossolani

errori, attribuendo certi lembi di Scaglia al Trias inferiore e qualche

affioramento di Calcari grigi del Giurese allo Zechstein, ma noi dobbiamo

tenere presente anche la vastità del quadro, l' importanza del lavoro

che s' era proposto il Catullo, lavoro che considerato nel suo insieme

e nel tempo in cui è stato ideato e condotto a termine è in vero gigan-

tesco e può dirsi completamente riuscito.

Se al Catullo si può muovere un rimprovero, esso si deve riferire

ANTONIO TOMMASO CATULLO



al poco rigore usato nel controllare la provenienza dei fossili eh' egli

ebbe a disposizione, ciò che fa perdere parte di quel gran valore che

avrebbe raggiunto l'opera se fosse stata condotta con maggior scrupolo.

Del resto, ripeto, che nel giudicare il valore di questo primo tentativo

di cronologia paleontologica del Veneto noi dobbiamo rapportarci al

tempo in cui il lavoro vide le stampe e non dimenticare che tanto nelle

descrizioni quanto nell'illustrazione iconografica dei fossili, il Catullo

diede poi, coi lavori successivi, tale esempio di esattezza e di competenza

da vedersi riconosciute ed accettare, da geologi e da paleontologici ita-

liani e stranieri, tutte o quasi tutte le specie nuove ch'egli ha creduto

di dover distinguere.

Dopo oltre vent'anni dedicati interamente alla scuola, al museo,

allo studio, nel dicembre del 1851 il Catullo lasciava la cattedra per

godersi il meritato riposo ; ma fu riposo in vero relativo, giacche non

cessò per questo di occuparsi della sua scienza prediletta dando fre-

quentemente alla luce interessanti pubblicazioni. Quantunque tormen-

tato da un morbo crudele che lo costrinse all'amputazione di un braccio

e non ostante molteplici dolori familiari che gli amareggiarono la vita,

il venerando professore, che aveva fibra robusta di montanaro, rag-

giunse una tarda' età e si spense quasi novantenne il 13 aprile del 1869.

Non era passato un mese dal ritiro del Catullo che con insolita

premura e mal celata compiacenza l'autorità superiore provocava, da

parte dell'Augusto Sovrano, un decreto col quale la cattedra di Storia

Naturale della nostra Università veniva affidata al dalmata prof. Raf-

faele Molin. Quantunque la competenza del Molin si limitasse al

campo della Zoologia, egli volle tentare anche delle ricerche sui fossili,

senza riuscire però a lasciare alcun durevole ricordo della sua opera.

Dotato d'ingegno vivace, ma di indole proclive all'intrigo, profes-

sava la scienza per l'ambizione del grado e per valersene nella insa-

ziabile smania del dominio.

Partì da Padova nel 1866 assieme alle truppe imperiali fedele a

quel governo che lo aveva immeritatamente elevato all'onore della

cattedra.



Mentre il MoLÌN più che alla scienza tendeva alla politica, ed a

coadiuvare i luogotenenti generali nella loro opera di repressione d'ogni

fiamma di libertà, accanto al declinante Catullo andava ogni giorno

più affermandosi per solidità di sapere, per acutezza di vedute, per

dovizia e varietà di scoperte quella bella figura di scienziato che fu

il barone Achille de Zigno. Uscito da colta famiglia, il giovane natu-

ralista non seguì gli studi pubblici, ma sotto la vigile guida materna,

col contatto di letterati e di studiosi, col frequente viaggiare, colla

visita ai più importanti Musei d'Europa, colla diligente frequenza ai

laboratori di Scienze Naturali diretti

dal Catullo, dal Bonato e dal De

Visiaxi e con un'assiduità ammirevole

e indefessa allo studio ed alla ricerca

scientifica, ebbe campo di formarsi una

magnifica coltura che gli permise di

affrontare le più svariate questioni di

Botanica, di Geologia e di Paleonto-

logia.

Dire di tutta l'operosità scientifica

di quest'uomo, che è stato uno dei più

autorevoli cultori delle scienze geolo-

giche nel secolo decimonono, esorbi- achille de zigno

terebbe di gran lunga i confini entro i quali ci siamo proposti di man-

tenerci in questa rapida rassegna storica. Ci limiteremo per ciò a se-

gnalare soltanto. le fasi principali dell'opera del De Zigno, che al grande

valore scientifico univa il non piccolo pregio di una forma letteraria

impeccabile e di un'aristocratica nobiltà nel trattare tutte le questioni

anche se rese difficili e spinose dalle passioni umane.

Dopo alcuni lavori di Botanica, nella preparazione dei quali fu

compagno di lavoro ed emulo di Giuseppe Meneghini, esordì nel campo

della Geologia con alcune pubblicazioni sulla serie dei terreni di sedi-"

mento del Trevigiano, del Bassanese e degli Euganei.

Di località in località e di piano in piano egli andava così acqui-
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stando quella conoscenza della Geologia Veneta che gli permise poi di

pubblicare nel 1850 un quadro d'insieme dei terreni delle Alpi dalla

Carnia all'Adige che è un vero modello di Cronologia geologica regio-

nale e che venne pressoché integralmente riportato nei bollettini delle

Società e degli Istituti geologici di Francia, dell'Inghilterra e del-

l'Austria.

Dall'AEDuiNO al Maeaschini, dal Catullo al De Zigno andava via

via sempre più accentuandosi quell' indirizzo delle ricerche verso una

Cronologia stratigrafica, che è stata una delle più belle ed incontrastate

tradizioni della Scuola geologica veneta.

Tuttavia se il De Zigno è stato così felice nelle investigazioni di

Geologia storica, nel campo della Paleontologia possiamo affermare

ch'egli fu veramente grande. Le sue numerose monografie sui pesci

di Bolca, sulla flora fossile di Recoaro, sui sireni ed i coccodrilli di

Monte Zuello, sui resti di Squalodon dell'arenaria di Belluno, sull'An-

thracotherium di Monteviale, sui Cheloni eocenici del Veronese e su

moltissimi altri argomenti dimostrano la versatilità e la grande com-

petenza che il colto naturalista padovano aveva raggiunto nei campi

più svariati delle Scienze geologiche.

Ma dove il dotto barone aveva concentrato i maggiori sforzi della

sua capacità scientifica e diciamo pure, giacché torna a suo onore,

anche economica, si è nel raccogliere, studiare ed illustrare in una

grande opera la flora dei Calcari grigi del Veneto e quella oolitica

delle più lontane contrade della Terra, che il De Zigno si è procurato

valendosi delle sue vaste relazioni e facendo intraprendere nuove ri-

cerche e nuovi scavi, senza badare agli ingenti sacrifici che gli erano

imposti dall'attuazione del gigantesco progetto.

Studi stratigrafici successivi dimostrarono in maniera incontesta-

bile che i livelli da cui provenivano le piante fossili dei Calcari grigi

del Veneto occidentale dovevano essere riferiti al Lias, e che per ciò

il parallelismo con le flore di Scarbourough e di altre località indub-

biamente oolitiche non poteva in alcun modo sussistere. Ma le inevi-

tabili mende, che d'altro canto accompagnano ogni manifestazione del-



l'attività umana, non diminuiscono per nulla la grande opera ed i non

comuni meriti del geologo padovano, la cui memoria vivrà cara e vene-

rata nel ricordo di quanti sentono il culto della Scienza e la devozione

verso gli uomini che con le multiformi manifestazioni del loro ingegno

seppero tenere alto ed onorato il nome del nostro Paese.

Pressoché contemporanei al De Zigno ed a lui legati d'amicizia

per relazioni personali e per comunanza di studi sono il Pasini di

Schio, acuto osservatore, dotato di un senso critico non comune ; il

Pirona di Udine; il Lioy, il Molon ed

il Beggiato di Vicenza ; il Massalongo ed

il Nicolis di Verona, ai quali dobbiamo

delle importanti pubblicazioni che se non

raggiungono tutte l'altezza degli scritti

del De Zigno, rappresentano però sempre

dei preziosi contributi al progresso della

(reologia e della Paleontologia del Veneto.

Scuola meravigliosa, costituita di

forze spontanee, cresciute all'affetto pel

natio loco ed avviate all'amore pei 1 quegli

studi naturalistici dai quali lo spirito

trae sempre una serena ed equilibrata

educazione.

Dopo la partenza del prof. Molin

la cattedra di Storia Naturale rimase senza effettivo titolare per altri

tre anni, durante i quali il prof. Keller tenne provvisoriamente l'inse-

gnamento e la direzione del Museo.

Nel novembre del 1869, dietro istanza della Facoltà Medica, il Go-

verno italiano accettò di dividere la vecchia cattedra di Storia Natu-

rale speciale e mandò due nuovi e giovani insegnanti :
1' Omboni per

la Mineralogia e la Geologia, il Canestrini per la Zoologia e l'Anato-

mia Comparata.

Divisi i laboratori e divise le raccolte, 1' Omboni attese subito al

riordino del Museo, che si trovava nel più lamentabile disordine e

GIOVANNI OMBONI
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dedicò interi anni di paziente ed indefesso lavoro per rintracciare e

classificare quanto si era salvato attraverso tante disgraziate vicende

e tanto abbandono dopo il ritiro del Catullo.

Finalmente l'opera fu compiuta, e I'Omboni stesso ce ne parla con

sentimento di soddisfazione, ricordando l'aiuto prestatogli dai vari assi-

stenti che si succedettero nei primi anni della sua direzione.

Dopo dodici anni d' insegnamento misto, su proposta dello stesso

Omboni, la Facoltà di Scienze di Padova ottenne un' ulteriore divisione

della cattedra, staccando e rendendo indipendente 1' insegnamento della

Mineralogia da quello della Geologia.

Fatta una nuova separazione dei laboratori e delle relative rac-

colte, I'Omboni potè alla fine dedicarsi ad un unico insegnamento, cioè

quello della Geologia, curando nello stesso tempo il rispettivo Museo

per l' incremento del quale spese quasi tutta la sua attività e non di

rado parte cospicua del suo patrimonio.

Dove la meschina dotazione non bastava, giungevano sempre i

suoi mezzi privati e fra i numerosi doni di libri, rocce e fossili legati

all' Istituto ch'egli ricostituì e diresse, non possiamo tacere di quello

veramente munifico delle collezioni paleontologiche e della biblioteca

privata del De Zigno, che il filantropico Maestro acquistò per venti-

mila lire dagli eredi del colto barone, affinchè le importanti raccolte

non esulassero dallo Studio di Padova, dove per troppe ragioni trova-

vano la loro più giustificata sede.

Quasi completamente assorbito dall' insegnamento, dalla stampa di

numerosi trattati di Scienze per le Scuole secondarie e dalle cure di

un Museo che coll'aumento delle collezioni richiedeva ogni giorno mag-

giore assiduità nella preparazione, nello studio e nel riordinamento dei

singoli materiali, Giovanni Omboni non potè dedicarsi alla produzione

scientifica con tutta quella tranquillità di spirito e quella larghezza di

tempo necessarie per intraprendere e condurre a compimento lavori

originali ed opere di una certa mole.

Tuttavia, e specialmente in gioventù, quando era meno distratto

dalle predilette ricerche, diede alle stampe interessanti studi sulla serie
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stratigrafica delle Alpi, sul!
1 invasione dei ghiacciai in Lombardia e su

diversi altri argomenti di carattere prevalentemente geologico. Nel pe-

riodo della sua vita in cui fu professore a Padova pubblicò pure di-

verse note, quasi tutte però di carattere paleontologico e rei nienti ad

illustrare il materiale del Museo Geologico che gli era stato affidato.

A trattenerlo dall' intraprendere nuovi studi od a farlo desistere

da alcuni lavori già iniziati o addirittura condotti a buon punto, con-

tribuì non poco quella sua innata perplessità che lo rendeva incerto e

dubitoso degli stessi risultati delle sue ricerche. Cresciuto alla scuola

di Balsamo Crivelli, ebbe poi la fortuna di seguire a Parigi le lezioni

del D'Orbigny, del Constant-Prevost, del Cordier e di altri illustri

maestri, dai quali apprese quel rigore del metodo che trasportò nelle

sue lezioni chiare e precise, ma. alle quali per un eccessivo abuso nel-

l'esposizione di semplici fatti senza che seguisse il cemento di visioni

d'insieme, mancava quella sintetica ricostruzione delle passate vicende

della terra, che costituisce uno dei più attraenti pregi della Geologia.

Il frequente naufragare di ipotesi scientifiche e di concezioni sintetiche

sotto un furore di demolizione non sempre obbiettivo, lo lasciava scon-

fortato e doppiamente perplesso davanti alle nuove ed alle vecchie

teorie. Egli amava perciò attenersi alla pura ed indiscutibile constata-

zione dei fatti, dando vita ad una scuola eminentemente positiva dalla

quale uscirono valorosi allievi quali il Bassani, il Rossi, I'Artini, il

Negri e molti altri che fecero veramente onore al Maestro.

Di temperamento rude, ma di carattere generoso ed integerrimo,

Giovanni Omboni era dotato delle più elette virtù che possano alber-

gare nell'animo umano.

Sempre ispirato al bene anche quando raccolse l'ingratitudine, non

ebbe mai un momento di debolezza, non fu mai guidato da qualche

fine che non fosse quello altruistico. Franco negli atti, libero nelle con-

vinzioni, additò sempre la via della bontà, si che di Lui possiamo ri-

petere che " il santo vero mai non tradì
; non proferì mai verbo, che

plauda al vizio, o la virtù derida „.

Coll' Omboni 1' Università di Padova ha avuto il suo primo inse-
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gnante ufficiale di Geologia. Non per questo abbiamo visto che man-

cassero in precedenza i maestri ed i cultori delle Scienze Geologiche :

dalle prime intuizioni del Fracastoro alle magnifiche conquiste del

Vallisnieri, dell' Arduino, del Brocchi, del Pencati, del Maraschini,

del Catullo e di molti altri, è tutta una concatenazione di scoperte e

di contributi (die fecero del Veneto una delle regioni nelle quali gli

studi naturalistici in generale e geologici in particolare erano coltivati

con onore e fortuna.

L' istituzione di un' autonoma cattedra per la Geologia che ebbe

luogo poco dopo la liberazione della Venezia Euganea dal dominio

austriaco, fu quindi, come per molti altri centri di studio, un ricono-

scimento delle nuove necessità culturali e didattiche, un tardo epilogo

di tanti sforzi e di tante nobili conquiste. Tuttavia, per l'alto signifi-

cato filosofico che si connette alle Scienze Geologiche, questa istituzio-

ne segna ugualmente una nuova ed importante data per la storia del-

l' Università di Padova, vigile scolta della libertà e della cultura ita-

liana in questo estremo lembo della nostra Patria.
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Come venne ricordato nella pubblicazione L' Università di Padova

e la Scuola Veneta nello sviluppo e nel progresso delle Scienze geologiche,

il nostro Museo di Geologia ebbe la sua prima origine col dono, da

parte di Antonio Vallisnieri, delle collezioni private di suo padre, pro-

fessore di medicina pratica nell' Università patavina sul principio del

secolo decimottavo.

Successivamente il Museo, che per essere costituito di materiali

attinenti alla Zoologia, alla Mineralogia ed alla Geologia era chia-

mato Museo di Storia Naturale, venne via via incrementato dai vari

direttori che si succedettero, con interruzioni più o meno lunghe,

dal 1733 in poi.

Quando nel 1869 furono mandati a Padova i professori Omboni,

per la Mineralogia e la Geologia, e Canestrini per la Zoologia e l'Ana-

tomia Comparata, si è proceduto ad una prima divisione del Museo e

dei rispettivi laboratori. Successivamente, e cioè nel 1883, coli' istitu-

zione della nuova cattedra di Mineralogia si ebbe un' ulteriore divisione

degli insegnamenti e dei Musei, per modo che a partire da questa data

ebbe la sua prima ed autonoma costituzione il Gabinetto di Geologia

quale venne descritto dal prof. G. Omboni in un opuscolo pubblicato

nel 1898.
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Accanto alla cattedra eli Geologia generale, nel 1903 la Facoltà

di Scienze dell'Università di Padova, ottenne che venisse istituita quella

di Geografia Fisica, coperta dall' attuale titolare prof. Luigi De Marchi

e direttore dell' annesso Gabinetto fondato ex novo, indipendentemente

dal Gabinetto e dalle collezioni di Geologia generale. Finalmente nel

1909, a completamento dei corsi di Scienze Naturali della Facoltà di

Scienze, su proposta dello scrivente, venne chiesto ed ottenuto l' inse-

gnamento della Paleontologia, impartito tuttora dal prof. R. Fabiani.

Intanto per i continui acquisti fatti con assegni straordinari e coi

mezzi della consueta dotazione e per il notevole aumento della biblioteca

e delle raccolte del Museo per doni svariati e talvolta cospicui, il Ga-

binetto di Geologia dell' Università di Padova uscì dalle primitive mo-

deste ristrettezze in cui si è trovato per molti anni, ed ora, sia per i

mezzi di studio di cui è dotato, sia per la sua produzione scientifica,

che riguarda specialmente le Tre Venezie, ha assunto il carattere di

un vero Istituto Geologico regionale.

Ad incrementare vieppiù questo fortunato sviluppo dell' Istituto

Geologico di Padova, per iniziativa del prof. Giovanni Mageini,

Direttore dell' Ufficio Idrografico, venne fondata, presso 1' Istituto

stesso, la Sezione Geologica del Magistrato alle Acque, la quale, pro-

ponendosi come obbiettivo principale la redazione della Carta Geologica

delle Venezie (che deve servire di base per lo studio idrografico dei

bacini montani) ha largamente incoraggiato e favorito tutte quelle

svariate ricerche, tanto sul terreno quanto nel laboratorio, dalle quali

la Geologia Veneta può giustamente attendersi un ulteriore progresso.

Quale espressione della sua attività scientifica, l'Istituto geologico

di Padova pubblica, periodicamente, ma senza limiti di tempo a data

fìssa, dei volumi di Memorie, nelle quali trovano ospitalità anche i

lavori compilati da studiosi appartenenti ad altri Istituti, quando in

tali studi siano trattati però argomenti riguardanti la Geologia e la

Paleontologia del Veneto. Altri lavori concernenti specialmente lo studio

ed il rilevamento geologico del terreno, eseguiti da molteplici collabo-



ratori coi quali la Sezione Geologica del Magistrato si accorda per le

norme fondamentali sullo svolgimento dei singoli contributi, sono rac-

colti nel Bollettino dell' Ufficio Idrografico del Magistrato alle Acque,

a cura del quale Istituto sarà iniziata, quanto prima, anche la pub-

blicazione dei fogli al centomila della Carta Geologica delle Tre Ve-

nezie rilevata ex novo.

Quando io ebbi !' onore di succedere al prof. Giovanni Omeoni,

alla memoria del quale mi legano ricordi di devoto affetto e di vivis-

sima riconoscenza, la biblioteca dell' Istituto, non ostante la ricca sup-

pellettile libraria del barone De Zigno e dello stesso prof. Omboni,

mancava ancora, a motivo della esiguità della dotazione, di molte opere

moderne veramente indipensabili per chi voleva dedicarsi a nuove ri-

cerche geologiche o paleontologiche. Il laboratorio," organizzato secondo

l' indirizzo di metodi e di tempi ormai passati, era inevitabilmente

sprovvisto di tutto quel corredo di istrumenti necessari per ricerche

microscopiche, per 1' esame delle rocce, l' illustrazione iconografica dei

fossili e la preparazione e montatura degli avanzi eli vertebrati via via

scoperti nei singoli giacimenti della Regione.

Il Museo, al quale la trascuratezza durante il periodo della dire-

zione Molin, i molteplici lavori di ristauro ed il conseguente trasporto

delle collezioni da un locale ad un altro avevano arrecato non lievi

danni, era discretamente provvisto, tanto di fossili quanto di rocce. Le

collezioni erano rimaste però spesso allo stato in cui vennero acquistate

e messe assieme, cioè in gran parte indeterminate per mancanza di

specialisti locali che si fossero dedicati al paziente lavoro di ordina-

mento e di classificazione paleontologica, per modo che, se 1' arricchi-

mento del Museo appariva notevole e continuo, il valore scientifico di

alcune sue raccolte non risultava in tutta la sua importanza, senza

contare che qualche piano della serie stratigrafica del Veneto, tanto

rinomato per la dovizia e la conservazione dei suoi fossili, si trovava

rappresentato piuttosto scarsamente.

Assai modesta era infatti le serie dei fossili paleozoici della Gamia

e del Cadore ; non figuravano parecchi livelli del Trias del Vicentino
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e del Bellunese
; le faune giuresi si limitavano ad alcuni piani del Ve-

ronese e dei Sette Comuni, le collezioni dei Mammiferi delle ligniti

oligoceniche e dello stesso Quaternario presentavano forti lacune, men-

tre della ricca fauna dei Cetacei del Bellunese non si annoverava

alcun esemplare. Di fronte a queste deficienze (comuni d' altro canto

a tutte o quasi tutte le collezioni regionali) il Museo di Padova posse-

deva però cospicue raccolte di Pesci, di Molluschi e di Piante, special-

mente del Terziario veneto, ad aumentare le quali s'era aggiunta poi

la ricca collezione del De Zigno, che il compianto prof. Omboni acquistò

dagli eredi del dotto Barone e con atto veramente munifico regalò poi

al Museo Geologico patavino.

Allorché mi venne affidata la direzione dell'Istituto Geologico del-

l' Università di Padova, le mie cure furono rivolte a procurare quei

mezzi di ricerca e di lavoro che sono indispensabili per l'attività scien-

tifica di qualunque laboratorio, e prima d'ogni altra cosa alla biblioteca.

In seguito a lunghe pratiche con vari librai, parte col diretto acquisto

e parte con lo scambio di duplicati avuti in dono privato e che non

potevano figurare ad inventario, fu possibile completare vecchi periodici

rimasti sospesi, acquistarne parecchi di nuovi assieme a numerose altre

opere monografiche riguardanti la Geologia delle Alpi, le faune del

Trias, del Giurese e del Terziario, i Mammiferi fossili, le Filliti secon-

darie e terziarie ecc., in rapporto anche agli argomenti trattati dai

singoli studiosi che frequentavano l'Istituto. Oggidì la biblioteca geolo-

gica conta, fra nazionali e stranieri, oltre ottanta periodici, col mezzo

dei quali è possibile seguire quasi per intero il movimento scientifico

dei vari paesi.

Prescindendo dai periodici (che rappresentano non meno di tremila

volumi), il resto della biblioteca è costituito da trattati, monografìe ed

opuscoli che nell'insieme superano quindicimila numeri. Se le pratiche

in corso avranno esito fortunato, sarà possibile poter aggiungere fra non

molto altre opere periodiche e monografiche, ciò che porterà la biblio-

teca dell' Istituto Geologico di Padova, indipendentemente da quella
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universitaria e dalle collezioni accademiche che costituiscono sempre

delle preziose fonti bibliografiche, ad uno stato di completezza quasi

perfetto.

Usufruendo di aiuti ed assegni successivi, la mia attenzione si è

rivolta poi al Museo, tentando con acquisti o con ricerche e scavi al-

l' uopo intrapresi in località fossilifere particolarmente promettenti, di

assicurare all' Istituto di Padova nuovi materiali che arricchissero le

vecchie collezioni o colmassero qualcuna delle accennate lacune. Con-

temporaneamente, per un' opportuna cernita dei materiali utilizzabili

da quelli che non avevano alcun interesse scientifico, ma che erano

stati raccolti per giusta misura di prudenza all' atto degli scavi ese-

guiti, si è proceduto alla revisione e quindi ad un completo riordino

di tutte le collezioni secondo un piano meglio rispondente ai rapidi pro-

gressi della Geologia e della Paleontologia ed alle esigeuze di un Museo,

dall'ispezione del quale il visitatore potesse formarsi un'idea, il meno

incompleta possibile, della successione stratigrafica delle faune e delle

flore fossili della Regione Veneta. Ed in questo ingente lavoro durato

alcuni anni mi fu di grande aiuto 1' assidua ed intelligente collabora-

zione di tutto il personale dell' Istituto, ma specialmente del prof. Fa-

biani, del dott. Vardabasso e, nei primi anni della mia direzione, del

dott. Antonio De Toni eroicamente caduto sul Monte Piana durante la

guerra per Y indipendenza della Patria.

Per quanto costretto entro ambienti insufficienti e non ancora do-

tato di tutti i materiali necessari, oggidì il Museo Geologico universi-

tario conta delle collezioni veramente cospicue e di un valore non di

rado rilevante.

Prescindendo dalle raccolte didattiche necessarie per l'insegnamento

della Geologia e della Paleontologia, esso è provvisto di una ricca col-

lezione stratigrafica dei vari piani e dei vari paesi ; utilissimo termine

di confronto per lo studio di nuovi materiali che dovessero pervenire

al Museo. Accanto a questa collezione eminentemente paleontologica,

si trova una serie di rocce dei più importanti bacini europei, un'altra dei

centri eruttivi italiani antichi e moderni ed una serie delle rocce cristal-
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line della catena Alpina e di quella Appenninica. Alla stessa serie ap-

partiene in fine una piccola raccolta di vertebrati fossili, provenienti da

svariate località non venete, e specialmente dal bacino dell' Arno.

La ricchezza del Museo Geologico dell' Università di Padova è

costituita però dalle collezioni provenienti dalla Regione Veneta. Prima

fra tutte quelle dei Pesci di Bolca, meraviglioso giacimento che ha for-

nito campioni a tutti i Musei nazionali e stranieri.

Fig. 1. — Platacr subvespertilio Bl. - (M. Bolca)

La collezione di Pesci di Padova per numero e rarità degli esem-

plari se non è la prima del mondo è certamente una fra le prime :

degna di stare accanto a quella del Museo di Verona ed a quella che

Napoleone, dalle sale del Palazzo Canossa, fece trasportare al Museo



di Parigi. Nella collezione ittiologica padovana si contano parecchi tipi

Fig. 2. — Acanthopleurus Ombonii De Zigno. - (M. Bolca)

originali che servirono per le ben note descrizioni ed illustrazioni del

De Zigno, dell' Jaekel, del Bassani e di altri specialisti.

Meno numerosa di individui e di specie, ma certamente sempre

Fig. 3. — Triomj.r scìiaurotJiianus De Zigno. - (Monteviale)
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vistosa e di grande valore scientifico, è pure la raccolta dei Rettili,

tanto Sauriani, quanto Cheloniani. Fra questi ultimi figura una serie

di Trionyx delle ligniti del Vicentino e del Veronese, che per la bel-

lezza e la conservazione degli esemplari forma l' ammirazione degli

studiosi e degli stessi profani.

La collezione dei Rettili è completata poi dal materiale riferibile

ai Sauriani e specialmente ai Coccodrilliani, pure terziari, fra i quali

figurano delle interessantissime specie tuttora in studio che si collegano,

parte con le forme viventi del Nilo e parte coi Gaviali dell'India. Non

posso tacere che a questa serie appartiene il Crocodilus Arduini (fig. 4)

di Monte Zuello veronese, vi-

stoso fossile che diede argo-

mento al De Zigno per una

magnifica monografia pale-

ontologica.

Particolarmente interes-

sante per la rarità e l'im-

portanza scientifica degli e-
Fig. 4. — Crocodilus Arduini De Zigno

semplari è la collezione dei

Mammiferi del Terziario veneto, collezione messa assieme in questi ul-

timi anni e ad incrementare la quale sono state rivolte le maggiori e

più assidue cure. Una prima serie di questa raccolta di Mammiferi è co-

stituita dagli Odontoceti dei dintorni di Belluno, dove nei lavori di

escavazione dell' arenaria che serve per la preparazione delle mole da

arrotini fu via via scoperta una delle più interessanti faune che siano

mai state conosciute.

I lavori di raccolta dei blocchi fossiliferi, di trasporto, di isolamento

delle reliquie che vi erano inglobate, di montaggio e di studio dei sin-

goli esemplari, hanno richiesto un tempo assai lungo. L' illustrazione

del prezioso materiale ha proceduto quindi con estrema lentezza, tanto

più che le scoperte che si sono via via avverate hanno richiesto nuovi

studi e nuove lunghe e pazienti ricerche. Dell'intera fauna degli Odon-

toceti bellunesi furono finora illustrati il vecchio genere Squalodon e



gli avanzi, che si trovano in mio stato di conservazione perfetto, ri-

feribili ai nuovi generi Eoplatanista e Squalodelpliis.

Fig. 5. — Squalodon bellunense Dal Piaz. - (Bolzano bellunese)

Sono invece ancora da pubblicare, per quanto lo studio sia già

completato, le illustrazioni dello Ziphiodelpliis, interessantissimo genere

che, per la conformazione del cranio e per la struttura e la distribu-

zione dei singoli denti, ha caratteri comuni agli Zifioidi ed ai Delfìnidi.

Tale genere presenta quindi un grandissimo valore filogenetico, giacche

Fig. 6. — Ziphiodelphis Abeli Dal Piaz. - (Bolzano bellunese
i

permette di stabilire la discendenza della famiglia degli Zifidi, della

quale le origini ed i rapporti con gli Odontoceti propriamente detti

erano rimasti finora ignoti ed insospettati.

Fanno parte della stessa collezione numerosi altri esemplari, pur-

troppo non sempre in uno stato di conservazione perfetto, riferibili a

varie specie di Acrodelphis, Cyrtodelphis, Protodelphinus e Scaldicetus ;

quest' ultimo originalissimo genere in cui l' ipertrofico ed anormale svi-

luppo dei denti, nei quali la corona è ridotta ad una piccolissima cuffia,



minuscola frazione dell' intero dente, preludia, a mio avviso, ad una

futura e graduale trasformazione dell' organo dentario.

Dato il paziente lavoro che è richiesto dal processo di isolamento

di questi resti organici dalla roccia che li avvolge, molti blocchi fossi-

liferi sono ancora in corso di preparazione. Da essi potremo attenderci,

io spero, escano nuove reliquie che vengano ed arricchire ancor più

Fig. 7. — Scaldicetus bellitnensis Dal Piaz. - (Bolzano bellunese)

Cranio visto di lato e di sotto.

la bella collezione finora messa assieme e che ci offrano nuovi argo-

menti per lo studio e la conoscenza sempre più perfetta dell' interes-

sante gruppo dei Cetacei.

Altra raccolta, non molto numerosa di esemplari, ma altamente

interessante per la rarità e la conservazione dei singoli resti, è quella

dei Sireni dei dintorni di Belluno e di Monte Zuello nel Veronese. Me-

raviglioso fra gli altri uno scheletro quasi completo di Halitherium ve-

ronense, di cui il De Zigno illustrò il cranio parecchi anni or sono.

In gran parte nuova, perchè solo da poco fa possibile attendere

alla raccolta dei singoli esemplari, è una collezione di Mammiferi delle

ligniti oligoceniche ed eoceniche del Vicentino e del Veronese, alla

quale appartengono, oltre a numerosi avanzi di Suidi di svariata taglia,
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delle serie dentarie, crani ed altre parti dello scheletro (ora in corso

di studio) di un grande interesse per la storia dei Rinoceronti europei.

Completano le collezioni mammologiche del Museo Geologico uni-

versitario quelle dei Mammiferi quaternari, che, assieme ai resti con-

servati in altri Musei, diedero argomento al prof. Fabiani per una estesa

monografia sui Mammiferi quaternari del Veneto pubblicata nelle Me-

morie dell' Istituto Geologico di Padova.

Fig. 8. — Halitherium veronense De Zigno. - (M. Zuello)

Alla serie dei Vertebrati fossili fa seguito poi quella degli In-

vertebrati, disposta in ordine sistematico dai Crostacei ai Forami-

niferi, nella quale fa bella mostra, per ricchezza e conservazione

degli esemplari, quella degli Echinidi del Terziario e specialmente del-

l' Eocene.

Questa parte essenzialmente paleontologica del Museo è completata

in fine dalla collezione delle piante fossili del Veneto, collezione che

comprende la ben nota flora dei Calcari Grigi illustrata dal De Zigno,

le Felci, le Palme e tutte le altre Filliti del Terziario che, quando sa-

ranno opportunamente collocate e distribuite in un' unica sala, forme-

ranno uno dei più belli ornamenti del Museo Geologico padovano.

Finalmente, un' apposita sala, la più vasta degli ambienti attual-

mente a disposizione, è dedicata alla stratigrafia del Veneto. Se si

pensa che nella Regione Veneta sono rappresentati, e con non comune

ricchezza di faune, tutti i piani della serie cronologica dal Siluriano

inferiore al Pliocene, si avrà un' idea delle proporzioni e dell' impor-
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tanza eccezionale di questa parte del Museo Geologico patavino. Dagli

scisti di Uggwa Graba, con la ben nota fauna ordoviciana, si passa

attraverso al Paleozoico fino al Permiano superiore rappresentato da

una collezione di circa duemila esemplari che il dott. Giorgio Caneva,

con abili e pertinaci ricerche nel calcare a Bellerophon del Cadore, è

riuscito a mettere assieme dopo vari anni di indagini e di lavori.

Segue la serie dei fossili triasici provenienti in gran parte dalla

zona dolomitica e dal Vicentino, regioni che hanno fornito i materiali

per la bella e complessa serie del Trias alpino.

Al Giurese, oltre alle faune dei Sette Comuni, dei Lessini e del

Baldo, fannno parte quelle di inaspettata ricchezza delle Alpi Feltrine,

che furono scavate in sito e raccolte col più scrupoloso rigore strati-

grafico e che forniscono quindi un prezioso elemento di confronto ed

una base per il riordinamento del Giurese del Veneto.

Il Cretaceo conta pure faune ricche e svariate, fra le quali degna

di essere menzionata, anche per 1' importanza storica, quella dei cal-

cari a Rudiste del Cansiglio e di Fadalto, raccolta e in parte studiata

dal Catullo, poi notevolmente arricchita dall' Omboni e ripresa quindi

in esame dal Boehm, dal Futterer e dal Parona.

Ma la maggior ricchezza del Museo Geologico di Padova, in fatto

di raccolte stratigrafiche di Invertebrati e specialmente di Molluschi, è

costituita dalle collezioni del Terziario Veneto, in parte prese in esame

da geologi nazionali e stranieri, ma lo studio dettagliato e l'ordinamento

delle quali è merito quasi esclusivo del prof. Fabiani. Se noi pensiamo

che in questa sezione del Museo i celebri giacimenti universalmente

noti di Monte Postale, di S. Giovanni Ilarione, di Roncà, di Priabona,

di Laverda, di Castelgomberto, ecc. sono rappresentati da raccolte

accumulate attraverso parecchie generazioni e che contano quindi non

di rado migliaia di esemplari, spesso in uno stato di conservazione da

formare la delizia dei collezionisti, potremo renderci giusta ragione di

tutta l' importanza e di tutto il valore di questa cospicua serie.

Ora le collezioni del Museo Geologico patavino sono completamente

riordinate, la biblioteca fornita delle opere e dei periodici più impor-



tanti e il laboratorio discretamente dotato del materiale istrumentario

occorrente per le ricerche più comuni.

Istituto e Museo, costretti in uno spazio troppo angusto di fronte

al grande incremento delle collezioni librarie e paleontologiche e di

fronte alle nuove esigenze dell' attività scientifica e didattica, attendono

però ancora la loro sistemazione defintiva.

Un' apposita convenzione stipulata pochi anni or sono col Consorzio

Universitario assegnava all'Istituto Geologico ed a quelli di Geografia

Fisica e Generale il palazzo della vecchia scuola degli Ingegneri. Ap-

pena gli ambienti, convenientemente adattati, saranno disponibili, l'Isti-

tuto di Geologia passerà quindi nella nuova e decorosa sede, dove le

belle collezioni delle Piante fossili, dei Pesci, dei Mammiferi ecc. tro-

veranno la loro degna collocazione in singole sale, alle quali il pub-

blico potrà accedere e nella contemplazione delle meravigliose reliquie

della vita passata educare lo spirito alle serene concezioni della Filosofìa

naturale.

Padova, 29 marzo 1922.
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INTRODUZIONE

Il giacimento dal quale proviene il materiale fossile che forma

oggetto di questa memoria non ha bisogno di essere illustrato dal

punto di vista stratigrafico. Il fatto che nei lavori di estrazione del-

l' arenaria di Belluno, largamente usata da secoli per la preparazione

di moie d' arrotino, si rinvenivano, come tuttora si rinvengono, denti

di squali ed altri resti fossili ha richiamato per tempo l'attenzione dei

naturalisti sopra le cave in parola. Così ancora nel 1813 T. A. Ca-

tullo
(

x

) in una prima memoria sulla molassa del Bellunese e succes-

sivamente nel 1816, nel 1818 e nel 1856 rende noti i risultati delle

'sue ricerche, accennando anche al rinvenimento di ittiodontoliti, che

descrive e riferisce allo " Squalo carcaria
,,

e rispettivamente allo

• Squalo canicola „. Dopo di lui parecchi altri autori illustrano singoli

avanzi di questi giacimenti di mano in mano che, casualmente ven-

gono scoperti, oppure si occupano di ciò in lavori di carattere gene-

rale. Per brevità ricorderò soltanto i nomi di alcuni, quali il Molin
(

2
),

(') Catullo T. A. - Memoria sulV arenaria grigia (molassa) del Bellunese. Giornale degli

scritti scient. e lett. di Padova. Voi. 35, 1813. — Memoria mineralogica sopra l'arenaria, del Bel-

lunese. Verona (tip. Mainaceli) 1816. — Osservazioni sopra i monti die circondano il distretto di

Belluno. Verona (tip. Mainardi) 1818. — Dei terreni di sedimento superiore delle Venezie. Padova

(tip. Sicca) 1856.

(
s
) Molin R. - Sulle reliquie d'un Pachgodon dissotterrate a Libano di Belluno. Sitzber. d.

math.-naturw. Klasse d. Kais. Akad. d. Wiss. Bd. XXXV. "Wien 1859. — Un cenno sulla denta-

tura del Pachgodon Catulli. Idem. Bd. XXXVIII. Wien 1860.
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il Lioy (*), il De Zigno
(

2
), il Longhi

(

3
) rimandando per maggiori no-

tizie agli scritti del Taramelli
(

4
) ed alle pubblicazioni più recenti dello

Stefanini (''). Ma è particolarmente opera del prof. Dal Piaz
(

6
), il

quale nell'introduzione alle sue monografie sugli Odontoceti fa un'esau-

riente rassegna storica ed uno studio stratigrafico, l'aver messo in luce

l'importanza dei giacimenti per l'interessante fauna di Odontoceti ivi

raccolta. Nelle sue ricerche il prof. Dal Piaz ebbe modo però di met-

tere insieme anche una col lezioncina di avanzi di pesci, attualmente

conservata nei Museo geologico dell'Università di Padova, e della quale

vien fatto cenno nella comunicazione sui vertebrati delle arenarie mio-

ceniche di Belluno, sotto citata. A dir vero singoli ittioliti prove-

nienti dalle cave di Bolzano e di Libàno trovansi anche in altre rac-

colte come lo ricorda il prof. D' Erasmo
(

7

) in una nota di recente pubbli-

cazione, della quale ebbe la compiacenza di inviarmi le bozze di stampa
;

però senza dubbio la collezione più completa è quella del museo di Pa-

dova. E siccome il materiale non venne ancora illustrato, ben volentieri

ho accolto l' invito del prof. Dal Piaz di trattarne succintamente.

• In complesso sono forme conosciute e in più occasioni citate dal

(') Lioy P. - Sopra un dente di Rinoceronte fossile trovato nett' arenaria grigia di Bolzano

nel Bellunese. Atti d. Soc. It. di Scienze Nat. Vol. Vili. Milano 1865.

(
5
) De Zigno A. - Sopra i resti di uno Squalodonte scoperti nell'arenaria miocenica del Bel-

lunese. Mem. d. E. Istit. Veneto di Scienze, Lett, ed Arti. Vol. XX. Venezia 1876. — Sui mammi-

feri fossili del Veneto. Mem. d. E. Acad. di Scienze e Lett, di Padova. Anno 1876.

(

:!

) Longhi P. - Contribuzione alla conoscenza della Flora fossile del Terziario di Bolzano

nel Bellunese. Atti d. R. Istit. Veneto di Scienze, Lett, ed Arti. Ser. Vili. T. V, Venezia 1892-93.

— Sopra i resti di un cranio di Champsodelpliis fossile scoperto nella molassa miocenica del Bellu-

nese. Atti d. Soc. Veneto-Trent. di Scienze Nat., Serie IL Vol. III. Padova 1898.

(*) Taramelli T. - Escursioni geologicìie fatte nell'anno 1877. Annali scient. del R. Istit, tecn.

di Udine. Anno V, 1871. — Note illustrat. alla carta geologica del Bellunese. Pavia (tip. Fusi) 1S83.

(•"•) Stefanini G. - Mammiferi terrestri del Miocene veneto. Mem. Istit. geol. Padova, Vol. I,

'1912. — Il Neogene del Veneto. Id. Vol. Ill, 1915. — Fossili del Neogene Veneto. Id. Vol. IV, 1916.

Dal Piaz G. - Sui vertebrati delle arenarie mioceniche di Belluno. Atti d. Acad. scient.

Veneto-Trent.-Istriana. Anno V. Padova 1908. — Sopra alcuni resti di Squalodon dell'arenaria mio-

cenica di Belluno. Palaentograpliia Italica. Vol. VI. Pisa 1900. — Di alcuni resti di Cyrtodélphis

sìdcatus dell'arenaria miocenica di Belluno. Id. Vol. VII. Pisa 1901. — Gli Odontoceti del Mio-

cene Bellunese. Mem. Istit, geol. Padova. Vol. IV, 1916.

(

7
) D'Erasmo G. - Su due specie di pesci delle arenarie langliiane bellunesi. Rendic. d. R.

Accad. di Scienze Fis. e Matem. di Napoli. Ser. 3* Vol. XXVII, 1921.
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Bassani, per cui non resta molto da aggiungere, tuttavia panni oppor-

tuno richiamare in particolar modo l'attenzione sopra i resti piuttosto

rari di un Cybium Bottii Cap., che insieme con gli altri elementi di questa

ittiofauna avvalorano maggiormente il parallelismo fra i sedimenti in-

ghiaili del Bellunese e quelli di altre località (Lecce, Rosignano ecc.).

Mi torna gradito esprimere anche pubblicamente i più vivi ringra-

ziamenti al prof. Dal Piaz, che ebbe la compiacenza di affidarmi in

istudio la collezione del museo da lui diretto, mi fu largo di consiglio

e mise a mia disposizione anche la sua ricca biblioteca privata. Rin-

grazio inoltre i proff. D' Erasmo e Fabiani, che col favorirmi notizie o

in altra guisa contribuirono a facilitarmi il lavoro. Sento infine dove-

roso ricordare il compianto prof. De Alessandri, anzi tempo rapito ai

suoi studi prediletti, il quale gentilmente mi fu di guida nell' esame

dell'importante raccolta di ittiodontoliti da lui ordinata nel Museo Ci-

vico di Milano, raccolta il cui esame mi fu assai utile per alcuni raf-

fronti. Oltre che delle collezioni del Museo di Milano ho potuto pren-

dere visione, grazie alla cortesia del dott. F. Trauth, anche del mate-

riale conservato al Natur- Iiistorisches Staats-museum di Vienna, special-

mente per ciò che riguarda i resti di Cijbium.

Istituto geologico della R. Università di Padova • Dicembre 1921.



PROSPETTO DELLA FAUNA E BREVE DISCUSSIONE

Le specie, alle quali vanno riferiti i resti fossili dei pesci prove-

nienti dalla molassa miocenica del Bellunese, si possono così raggrup-

pare in ordine sistematico :

Elasmobt anchii

Fam. Myliobatidae

1. Mylióbatis crassus G-ervais 2. Aetobatis arcuatus Agassiz

Fam. Lamnidae

3. Carcharodon megalodon Agassiz 4. Carcharodon auriculatus Agassiz

5. Odontaspis cuspidata Agassiz 6. Odontaspis acutissima Agassiz

7. Oxyrhina hastalis Agassiz 8. Ooryrìdna Desori Agassiz

Fam. Caechaeiidae

9. Hemiprislis serra Agassiz 10. Galeocerdo aduncus Agassiz

Fam. Notidanidae

11. Notidanus primigenius Agassiz

Teleostomi

Fam. Spaeidae

12. Clirysophrys cfr. Chr. cincia Agassiz 13. Sparnodus vulgaris Blainville

Fam. Scombridae

14. Cybium Bottii Capellini sp.

Questa fauna ha una grande analogia con quelle di parecchi se-

dimenti miocenici italiani, in modo particolare poi con la fauna della
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pietra leccese e con quella del calcare arenaceo di Rosignano Piemonti',

inoltre anche con le faune della pietra di Malta, dell'argilla di Pan-

gario in Sardegna, del calcare bituminifero di Ragusa in Sicilia ecc.

Infatti la corrispondenza risulta manifesta in modo evidente dal

seguente quadro comparativo :

MOLASSA BELLUNESE
Pietra

loCCGS©

CiilccirG

di

Rosignano

di

Malta

di

.t'angario

Calcare

bituminif.

oi Ragusa

^IlfliÓbu.tiS craSSUS . . . . . .

Aetobatis arcuatus ..... +
Carcharodon megalodon + + -t- + +
Carcharodon auriculutus +
Odontaspis cuspidata .... + + + +
Odontaspis acutissima .... + + + +
Oxyrhina hastalis ..... + + + + +
O.i i/rhina Desori ..... + + + + +
Hemipristis serra ..... + + + +
Galeocerdo aduncus .... + + + +
Xotidanus primigenius.... + + + +
Cltrysophrys cincta .... +
Spjamodus vulgaris ....
Cybium Bollii ..... 4-

Come si vede, il maggior numero di specie comuni con l'arenaria di

Belluno si riscontra per la pietra da Cantoni di Rosignano e per il cal-

care di Lecce, corrispondenza del resto già notata dal Bassani
(

j

) il quale

sulla base di questo parallelismo è arrivato alla conclusione che la pietra

leccese dovesse ritenersi di età langhiana analogamente agli altri gia-

cimenti, il cui riferimento cronologico era già stato accertato.

Considerando gli elementi dell'ittiofauna qui illustrata in rapporto

alla natura litologica del giacimento ed al genere di vita delle singole

specie risalta anzitutto il fatto che resti di pesci di habitat tanto di-

verso come gli sparidi ed i miliobatidi, necessariamente litoranei per la

loro dentatura conchivora, si trovino inglobati nella stessa arenaria che

('J Bassani F. - La ittiofauna della Pietra leccese. Memor. E,. Acad. d. Scienze Fis. e Mat.

Napoli. Vol. XVI, Serie 2a , N. 4. 1915.
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racchi ade denti di selaciani, cioè di pesci rapaci che pia frequentemente

vivono in mare aperto.

Una tale associazione, tenuto conto, ben inteso, anche degli altri

elementi faunistici (molluschi e specialmente rettili, mammiferi acquatici

e terrestri) quivi rinvenuti, può essere spiegata se consideriamo la mo-

lassa langhiana del Bellunese come un sedimento depositato in un

golfo nel quale sboccassero dei fiumi, che discendendo dalle Alpi —
come si può dedurlo dall'esame petrografico della roccia — fluitavano

animali terrestri e piante Queste particolari condizioni d'ambiente

tornavano favorevoli per l'abbondanza d'alimento anche agli squali vo-

raci ed ai delfinidi, che venivano attratti in grande numero verso

questa zona litoranea, come lo attestano i resti fossili.

Il fatto poi che, prescindendo dai generi comuni attualmente in

quasi tutti i mari tropicali e subtropicali, come è il caso per la mag-

gior parte dei selaciani, nell'arenaria di Belluno si trovino forme, i cai

parenti prossimi vivono di preferenza lungo le coste delle Indie e della

Cina meridionale e in genere neh' Oceano Indiano e nella zona equa-

torfale dell'Atlantico è un argomento di più a conferma di un clima

eli tipo ancora tropicale per la nostra regione durante la sedimenta-

zione delle sabbie, che cementate e successivamente consolidate hanno

dato origine alla rinomata pietra molare del Bellunese.

KASSEGNA DELLE SPECIE

Myliobatidae

Myliobatis ckassus Gervais

1859. Myliobatis crassus. Gervais. Zool. et pai. frane, pag. 518. tav. 79.

1908. sp. Bassani in Dal Piaz. Sai vertebrati, delle arenarie mioceniche di Belluno. Atti

Accad. scient. veneto-trent.-istr. 1908.

Nel catalogo dei pesci fossili delle Tre Venezie inserito nel VI

volarne di queste Memorie il prof. D' Eeasmo riporta questa specie rap-

(') Vedi autori citati: Liov, Longhi, De Zkino, Stefanini, ecc. e specialmente Dal Piaz.
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presentata da un frammento di dorulite, proveniente dall'arenaria del

nostro giacimento ed attualmente conservato nel Museo civico di Bel-

luno. Il genere era già noto per la determinazione fatta dal Bassani

e venne citato dal prof, Dal Piaz nella sua comunicazione riportata

qui sopra.

Aetobatis akcuatus Agass.

1836. Aetobatis arcuatus. Agassi/.. Rech. poiss. foss. Voi. Ili, pag. 327.

1877. Meneghina. Bassani. Ittiodontoliti del Veneto. Atti Soc. Veneto-trentina di Se. nat.

Vol, V. fase. II. pagg. 278 e 303.

1889. "Woodward. Cat. foss. fishes. Vol. I, pag. 131.

1915. arcuatus. Bassani. La ittiofauna della pietra leccese. Pag. 17.

1921. D'Erasmo. Su due specie di pesci delle arenane langhiane bellunesi. Rendic. R.

Accad. d. Se. Fis. e Nat. di Napoli. Sor. 3a , Vol. XXVII. pag. 230 (fig.).

Il prof. D' Erasmo descrive e figura nella nota sopra citata tre

placche dentarie provenienti dalla molassa del Bellunese. Si tratta di

avanzi eli una mascella superiore e di due mascelle inferiori riferibili

&\YAetobatis arcuatus. Sopra una di queste placche il Bassani aveva fon-

dato la specie Aet. Meneghini^ apparsa per errore di stampa col nome

di Octobatis Meneghinii nella lista dei pesci fossili del nostro giacimento

inserita nella comunicazione del prof. Dal Piaz sui vertebrati dell'are-

naria miocenica di Belluno.

L 'Aet. arcuatus che in Italia si cita inoltre per la pietra leccese e

per il Miocene della Sardegna visse, come è noto, nell'Oligocene e nel

Miocene (Francia. Svizzera ecc.). mentre attualmente 1' unica specie

affine cioè Y Aet. narinari si incontra nei mari tropicali con frequenza

in modo particolare nell'Atlantico e nell'Oceano Indiano.

Lamnidae

Carcharodon megalodon Agassiz

(Tav, r, fig. 1)

1843. Carcìtarodon megalodon. Agassiz. Rech. poiss. foss. Ili, pag. 247. tav. 29.

1877. Bassani. Ittiondoliti del Veneto. Atti Soc. Veneto-trent. di. Sc. nat. Vol. V. p. 14.

1889. "Woodward. Cat. foss. fish.. I, pag. 416.

1891. Bassani. Ittioliti mioc. Sai-d. Mem. R. Accad. d. Scienze fis. matem. di Napoli.

Vol. IV. Ser. 2a . N. 3, pag. 14 (fig.).

1895. De Alessandri. Pesci terziari del Piemonte e delle Liguria. Mem. d. R Accad.

d. Scienze di Torino. Ser. II. t. XLV, pag. 6 (fig.).
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190S. Carcharodon megalodon. Dal Piaz. Sui vertebrati delle arenarie mioceniche di Belluno. Atti

d. Accacì. Se. Veneto-trent.-istriana. Nuova Serie, Anno V. pag. 119.

1920. Principi. Ittiofauna fossile dell'Italia centrale. Boll. soc. geol. it. Vol. XXXIX.

pag. 90 (•).

A questa specie riferisco quattro denti, di cui tre di media gran-

dezza, provvisti di radici ed uno piccolo senza radice. Frequente è in

tutti il caso di dicotomia dei dentelli del margine seghettato, come pure

si nota la tendenza dei margini stessi ad auricolarsi presso la base,

che è relativamente non molto ampia.

Delle numerose specie create sopra singoli denti dai primi cultori

di ittiologia fossile e poi passati in sinonimia tratta esaurientemente

il Bassani [Ittiol. mioc. Sard.) e così pure sulla diffusione di questo

selaciano nei terreni terziari d' Italia ci informano lo' stesso autore e

parecchi altri (Pasquale, Peincipi ecc.). Ricorderò qui soltanto che si

esclude la presenza del Cardi, megalodon dai sedimenti eocenici, mentre

all'opposto frequenti sono gli odontoliti raccolti in giacimenti oligoce-

nici e più ancora in quelli del Miocene come ad esempio a Rosignano,

a Lecce ed a Ragusa.

Carcharodon auriculatus Blainville sp.

(Tav. I, fig. 2)

1818. Squaìus auriculatus. Blainville. Nouveau diction. d'Histoive natur. Vol. XXVII. pag, 384.

1833-43. Carcharodon auriculatus. Agassiz. Rech. poiss. foss. III, pag. 254, tav. 28, (fig.).

1877. Bassani. Ittiodout. del Veneto. Pag. 13.

1877. anyustidens. Bassani. Ittiodont. del Veneto. Pag. 12.

1S89. auriculatus. Woodward. Cat. foss. fish. I, pag. 41.1.

1891. Bassani. Ittiol. mioc. Sard. Pag. 19, (fig.).

1912. Gemmellaro M. Ittiodontoliti del Miocene medio (Palermo, Girgenti;. Gior-

nale di Se. nat. ed econom. Palermo. Vol. XXIX, pag. 121 (fig.).

Nell' elenco delle specie nuove di pesci fossili per la Regione Ve-

neta dato dal Bassani nel 1877 vengono citati per l'arenaria eocenica

(grigia) di Belluno anche il Carch. auriculatus ed il Cardi, angustidens

che Fautore riunisce poi nel 1891 sotto il C. auriculatus, correggendo

(') Per brevità riporterò solo alcuni autori. Nel lavoro del Bassani {Ittiol. Mioc. Sard.) ed in

quello del Principi si possono trovare ulteriori notizie per sinon. e letter, tanto per questa specie

che per parecchie altre passate in rassegna nella presente memoria.



ad un tempo il riferimento cronologico per cui l'arenaria è riconosciuta

miocenica ; senonchè nella lista inviata dallo stesso Bassani al prof.

Dal Piaz per la già ricordata comunicazione del 1908 la specie non

figura. Prendendo ora in esame gli esemplari del Museo di Padova,

ritengo di poter attribuire al Carcharodon auriculatus due denti, dalla

forma slanciata con margini seghettati e provvisti alla base di espan-

sioni ben distinte caratteristiche per questa selaciano.

Resti di Cardi, auriculatus abbondano particolarmente nei terreni

del Paleogene sia del Veneto (*) (Val Gallina, S. Giovanni Ilarione,

Grancona, Priabona, Castelgomberto ecc.) che di molte altre Regioni

d' Italia. Nel Miocene invece essi risultano sempre più rari (Ragusa.

Malta e qualche altra località) tanto che appare giustificata l'opi-

nione del Bassani, che questa specie si estingua nel Miocene contra-

riamente a quanto ammettono il Woodward ed altri autori che cioè

il C. auriculatus sia vissuto anche nel Pliocene, dovendosi attribuire i

denti trovati in terreni pliocenici al Cardi. Rondeleti. squalo pelagico

tuttora vivente nei mari tropicali e subtropicali.

Odontaspis cuspidata A gassiz sp.

(Tav. I, fig. 34)

183343. Lemma cuspidata. Agassiz. Poiss. foss. Vol. III. pag. 290, Tav. 37 a
.

1877. Bassani. Ittici, del Veneto. Pag. 23.

1389. Odontaspis cuspidata. "Woodward. Cat. foss. fishes. I. 368.

1S91. Bassani. Ittiol. Mioc. Sard. Pag. 25 (fìg.).

1920. Principi. Ittiol. foss. dell'Italia centrale. Pag. 97 (fig.).

Anche questa specie era nota al Bassani ancora nel 1877, perchè

evidentemente l'arenaria eocenica grigia è la molassa langhiana del

nostro giacimento. I denti conservati nella collezione del Museo di

Padova, riferibili aXYOdont. cuspidata presentano la caratteristica forma

slanciata e flessuosa con la faccia esterna quasi piana e l' interna ar-

cuata ; hanno i margini affilati fin presso la base ad eccezione di

qualche esemplare, nel qual caso la sezione basale diventa circolare :

(') Fabiani R. - Paleontologia dei Volli Bevici. Mem. della Soc. ital. delle Scienze. Ser. 3a
,

T. XV (1908) pag. 173.



i colletti laterali sono presenti in quasi tutti. La radice degli esem-

plari presi in esame è a due branche divaricate e rigonfia dalla parte

intema, dove si può osservare il solco verticale; del resto essi somi-

gliano a quelli illustrati dal Gemmellaro [Ittiodontoliti del calcare asfal-

ti/ero di Ragusa, Tav. I) e dall' Agassiz (Poiss. foss. Tav. XXXVII,

fìg. 27-29) sotto il nome specifico di Od. Iwpei, ma passati dal Wood-

ward [Cat. foss. fishes, I, pag. 3G8j in sinonimia dell' Od cuspidata.

Per ciò che riguarda la sua diffusione basterà ricordare che denti

di questo selaciano si rinvengono frequentemente in terreni oligocenici

e in modo particolare in quelli miocenici (') e che il genere Odontaspis

è rappresentato da poco meno che una trentina di forme fossili, mentre

si conoscono soltanto due specie attualmente viventi in tutti i mari

della zona tropicale e di quelle temperate.

Odontaspis acutissima Agassiz

(Tav. I, fig. 5)

1843. Lamna {Od.) acutissima. Agassiz. Poiss. foss. Ili, pag. 294, tav. 37*.

1908. Odontaspis eoiitortidens. Bassani in Dal Piaz. Sui vertebrati delle arenarie mioceniche .di Bel-

luno. Pag. 119.

1915. acutissima. Bassani. Ittiof. ci. pietra leccese, ifemor. E. Accad. di Se. fis. e mat. di

Napoli. Vol. XVI, Ser. 2*. n. 4. pag. 21.

Con riferimento ai caratteri differenziali indicati dal Bassani (
2

)

per 1' Odontaspis elegans e 1' Od. contortidens, che, com' è noto, è stata

fusa con YOd. acutissima, panni poter attribuire a quest'ultima specie

tre esemplari, di cui uno solo completo. Molto più piccola e più snella

che nei denti dell' Od. cuspidata sopra descritti la corona ha in questi

esemplari un andamento più flessuoso e slanciato, che la rende molto

acuta, da cui appuuto il nome specifico. La faccia esterna liscia è ap-

pena inarcata, mentre la interna conversa è solcata da una ventina

di tenui strie lievemente ondulate ed anastomizzanti caratteristiche.

Verso la base la corona diventa subcilindrica e fa passaggio ad una

(') Stefanini G. - Op. cit.

(
2
) Bassani. - La ittiofauna del calcare eocenico di Gassino in Piemonte. Memor. E. Accad.

d. Scienze fis. e mat. di Napoli. Vol. IX, ser. 2a , n. 13, pag. 14, anno 1899.
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radice a due branche divaricate ma brevi, rigonfia anche qui sul lato

interno.

L' Od. acutissima è specie comune nell'Oligocene e nel Miocene;

viene citata però anche per il Pliocene, mentre a giudizio del Bassani

sembra poco attendibile la sua presenza tanto in sedimenti eocenici

che in quelli postpliocenici.

OxYEHINA HASTALIS Agassiz (')

(Tav. I. fig. 6-9)

1643. Oxyrhina hastalis, Agassiz. Poiss. foss. Ili, pag. 277, tav. 84.

ISSO. "Woodward. Cat. foss. fish. I, pag. 385.

1891. Bassani. Ittiol. mioc. Sard., pag. 3 (fig.).

1S97. De Alessandri. Avanzi di 0. hastalis del mioc. di Alba. Atti soe. ital, se. nat.

Milano. Vol. XXXIV (fig.).

1903. Pasquale. Revisione dei selac. foss. dell'It. Merid. Memor. R. Accad. d. Sc. tis.

e mat di Napoli. Vol. XII. serie 2a , n. 2, pag. 12.

Riporto a questa specie parecchi esemplari sprovvisti della radice;

tutti presentano le due facce pressoché egualmente piane con i mar-

gini taglienti e la punta un po' ricurva, per cui la forma non risulta

un triangolo isoscele. Essi trovano riscontro nelle figure date dal Bas-

saxi (Ittiol. miocen. Sard. Tav. I, fig. 3) dal Gemmellaeo (Ittiodont.

del Mioc. Med. di Palermo e Girgenti, Tav. IV, fig. 11-12) e dal Se-

gtjenza ( Vertebr. foss. della prov. di Messina Boll. Soc. geol. it. vol. XIX.

Tav. IV, fig. 28).

All' 0. hastalis sono da riferirsi anche i denti minuti, che il prof.

Dal Piaz ha indicato nella lista della più volte citata comunicazione

(1908) sotto il nome specifico di 0. minuta giacche la specie del Costa

(Paleont. del Regno di Napoli, Parte II, Tav. VI, fig. 52 - 58) alla

quale vennero riferiti è passata in sinonimia dell' 0. hastalis (-). Altret-

(') Ishiwara Y. in un suo recente lavoro sopra gli squali del Giappone (Fossil Sharks from

the Neoyene of Iapan. Sc. reports of the Tóhoku Imper. Univers. Sendai 1921, ser. 2», vol. 3. p. 62

[fig.]) seguendo alcuni autori americani (Jordan, Evermann ecc.) ritiene che per diritto di priorità

questo genere si denomini Isurus Rafinesque (1810). Tuttavia con 1' Eastman, il Woodward, il Bas-

sani. il D'Erasmo e la maggior parte degli autori preferisco mantenere il nome generico di Oxy-

rhina, non solo perchè quasi universalmente accettato, ma anche per il fatto che il genere Isurus

non venne sufficentemente definito ed illustrato.

(*) Bassani. - Ittiol. mioc. Sani. Pag. 32.
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tanto dicasi per gli esemplari della molassa bellunese ricordati dal Bas-

sani nella sua nota sugli Ittiodontoliti del Veneto (pag. 28).

Anche questo squalo, che visse durante tutta l' era terziaria, è

molto comune in particolar modo nei sedimenti miocenici.

Le specie affini tuttora viventi si incontrano in quasi tutti i mari
;

il Gunther {Study of fishes. Pag. 320) le cita per l'Atlantico setten-

trionale ma anche per le coste della Nuova Zelanda.

Oxyrhina Desori Agassiz
(Tav. I, fig. 10-12)

1843. Oxyrhina Desori. Agassiz. Poiss. foss. Vol. Ili, pag. 282, tav. 37.

1889. Woodward. Catal. foss. fish. Vol. J, pag. 382.

1897. De Alessandri. La pietra da Cantoni di Rosignano e di Vignale. Meni. Soc.

it. di Sc. nat. Vol. VI, ser. 2 a
, fase. I, pag. 35 (fig.).

1899. Bassani. La ittiof. eoe. Gassino. Mem. R. Accad. d. Se. fis. e mat. Napoli. Voi.

IX. ser. 2a, n. 13, pag. 19 (fig.).

1913. Gemmellaro. Ittiod. del cale, asfaltifero di Ragusa. Giorn. d. se. nat. ed econom.

Palermo. Vol. XXX, pag. 31 (fig.).

1920. : Principi. Ittiof. fossile ecc. Pag. 100 (fig.).

Gli esemplari esaminati corrispondono bene a quelli figurati dal

Sequenza (Vertebr. foss. Messina, Tav. V), dal Costa (Paleont. d. Regno

di Najìoli 2
a

, Tav. VII), dal De Alessandri [Odontol. pseudomioc. del-

l'Istimo di Suez, Atti Soc. it. di Sc. nat. Vol. XLI, Tav. V), dal Gem-

mellaro [Ittiodont. di Ragusa, Tav. I e II ; Ittiodont. mioc. Palermo e

Girgenti, Tav. IV) e dal Bassani (Ittiol. eoe. Gassino, Tav. II; Ittiof. d.

pietra leccese, Tav. I). Tutti hanno in generale la caratteristica forma

con andamento ondulato e l'apice rivolto all' infuori ; sulla faccia

esterna, debolmente convessa, due depressioni accompagnano i margini

rendendoli taglienti, mentre 1' interna è molto rigonfia, tanto che alla

base singoli denti hanno un contorno semicircolare. Nessun esemplare

conserva la radice.

Sulla presenza dell' Oxyrliina Desori nelle formazioni più recenti

esiste una disparità di vedute fra gli autori, perchè mentre parecchi

la citano nel Pliocene, per altri si tratterebbe dell'Oc. Spallanzani Bo-

nap., specie tuttora vivente. È certo però che 1' Ox. Desori visse dal-

l' Eocene medio al Miocene superiore.



Dei molti giacimenti ne ricorderò per brevità solo alcuni contem-

poranei della molassa langhiana bellunese e cioè Ragusa di Sicilia.

Rosignauo in Piemonte e il bacino di Lecce.

Carchariidae

Hemipristis serra Agassiz

(Tav. I. fig. 13)

1843. Hemipristis serra. Agassiz. Poiss. foss. Vol. III. pag. 237. tav. 27.

1889. Woodward. Catal. foss. fishes. Vol. I, pag. 449.

1891. Bassani. Ittiol. mioc. Sard. Pag. 38 (fig.).

1912. Gemmellaro. Ittiol. mioc. Palermo e Girgenti. Pag. 140 (fig.).

Riferisco ali
1

Hemipristis serra quattro denti, il maggiore dei quali è

robusto, ricurvo a becco di pappagallo
; esso ha i margini seghettati

fin quasi all'apice, che è rivolto leggermente all'esterno. I singoli den-

telli più sviluppati, come di regola, sul margine incavato, vanno gra-

datamente diminuendo in grandezza e rinserrandosi tra loro verso la

base. Tutte due le facce sono pochissimo convesse ; la radice ampia e

breve, un po' rigonfia verso la parte centrale della faccia interna, è

separata dallo smalto per mezzo di una linea ad angolo ottuso. La

corona di un secondo esemplare incompleto corrisponde esattamente

a quella ora descritta. Un altro esemplare ha invece la base più stretta

e la corona più allungata con la faccia interna un po' più convessa

dell'esterna e la radice pure rigonfia con un solco verticale, mentre

lo smalto da questa parte scende lungo i lati segnando un angolo

quasi retto. Il quarto dente in fine occupa un posto intermedio fra i

precedenti; esso ha l'apice ed i dentelli consumati dall'uso.

L' Hemipristis serra è specie molto diffusa nel Miocene medio,

mentre diventa rarissima nel Pliocene.

GrALEOCERDO ADUNCUS Agassiz

(Tav. I, fig. 14)

1843. Galeocerdo aduncus. Agassiz. Poiss. foss. Vol. III. pag. 231. tav. 26.

1881. Lawley. Studi comparativi sui generi Charcharodon. Oxyrhina e Galeocerdo.

Pag. 133 (fig.).

1889. Woodward. Cat. foss. fish. I. pag. 444.

1891. Bassani. Ittiol. mioc. Sard. Pag. 36. (fig.).

1913. Gemmellaro. Ittiol. Ragusa. Pag. 36 (fig.",.
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L' unico dente della nostra collezione, che rappresenta questa

specie ha il cono principale rivolto all' indietro con margini assai mi-

nutamente seghettati
;
quello anteriore è arcuato, mentre il posteriore

è diritto; dei conetti minori è intatto solo il primo, gli altri invece

sono più o meno rotti. La faccia esterna della corona è piana, l'interna

un po' rigonfia. La linea di separazione tra lo smalto e la radice va

diritta ed orizzontale sul lato anteriore, è fortemente curva dalla parte

opposta.

Il genere Gaìeocerdo, al quale appartiene una dozzina di forme

fossili, che si rinvengono nei terreni terziari, è rappresentato attual-

mente nei mari temperati e tropicali da poche specie. Quella qui illu-

strata ha raggiunto la massima diffusione nel Miocene medio per poi

estinguersi durante il Pliocene.

Notidanidae

NOTIDANUS PRIMIGENIUS Agassiz

(Tav; I. fig. 15)

i

1843. Kotidanus primigenius. Agassiz. Poiss. foss. -Ili, pag. 218, tav. 27.

1813. Lawley. Monografia del genere Notidanus. pag. 20 (fig.).

1886. Woodward. On the genus Notidanus. Geol. Mag. Dec. Ill, vol. Ill, pag. 12 (fig.).

1891. Bassani. Ittiol. mioc. Sard. Pag. 43, (fig.).

1915. Bassani. Ittiof. d. pietra leccese. Pag. 32 (fig.).

Ascrivo a questa specie un dente che somiglia abbastanza a quello

figurato dal Lawley (Op. cit. Tav. I, fig. 5). Ha la corona divisa in

cinque piccoli coni di grandezza rapidamente decrescente e con incli-

nazione progressivamente maggiore clall'avanti verso l' indietro. A dif-

ferenza di quanto si riscontra talvolta in certi esemplari, in cui il

margine anteriore del cono principale è seghettato alla base, qui i

margini di tutti i dentelli sono perfettamente lisci e le facce unifor-

memente convesse. La radice unica è separata dallo smalto secondo

una linea retta orizzontale su ambedue i lati.

È noto quanto riesca dubbio il riferimento specifico di singoli

denti di questo genere e come ciò abbia portato ad attribuzioni erronee

ed alla creazione di specie, che poi sono passate in sinonimia. Per

questa ragione gli autori non sono d'accordo nello stabilire l'età in cui
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comparve e si estinse il Nolidanus primigenius. Indubbiamente viene

segnalato con relativa frequenza in sedimenti miocenici ; invece gli

esemplari trovati in terreni pliocenici sarebbero da attribuirsi, secondo

il Bassani, al N. gigas.

Anche questo genere è rappresentato da poche specie viventi nei

mari temperati e tropicali, mentre le forme fossili sarebbero oltre una

ventina.

Sparidae

Chrysophrys cfr. Chr. cincta Agassiz sp.

1843. Sphaerodus ductus. Agassiz. Poiss. foss. IL pag. 214, tav. 73.

1879. Chrysophrys miocenica. Bassani. Pesci foss. del mioc. medio di Gahard. Atti d. Soc. veneto.

Trent, di Sc. nat. Vol. VI, fase. I, pag. 7 (fig.).

1891. cincta. Bassani. Ittici, mioc. Sai-d. Pag. 49 (fig.).

1899. Vinassa de Regny. Pesci neogenici del Bolognese. Riv. it. di Paleont. A. V,

fase. III. pag. 8. (fig. 8).

1901. Woodward. Catal. foss. fishes IV. pag. 535.

1916. Sacco. Apparati dentali di Labrodou e di Chrysophrys del plioc. it. Atti d. R.

Accad. d. Se. Torino. Voi. LI. pag. 4 (tìg.).

Per la difficoltà di una determinazione specifica ascrivo con riserva

alla Chrysophrys cincta alcuni denti staccati di forma e grandezza varia,

dei quali singoli esemplari del diametro di 5 mm. ricordano quello

figurato dal Bassani nell' Ittiol. mioc. Sard. (Tav. II, fìg. 8), mentre

altri trovano riscontro nei denti più piccoli dell' apparato dentale

riprodotto dal prof. Sacco (fìg. 1 b). Ritengo che al Bassani questa

specie fosse conosciuta per la molassa langhiana del nostro giacimento

ancora dal 1877, perchè l'Eocene di Belluno, dal quale provenivano gli

esemplari da lui allora attribuiti al Pagrus Oudrianus Delf. passato poi

in sinonimia della Chr. cincta, è con tutta probabilità — come s'è già

visto per altri casi —- riportato erroneamente invece del Miocene. Lo

Stefanini (*) ricorda per la Regione Veneta parecchie località. Si tratta

in complesso di una forma ora estinta, ma molto frequente nei giaci-

menti miocenici.

Le specie del genere Chrysophrys attualmente viventi, circa una

(') Stefanini. - Fossili del Neoyene Veneto. Mem. 1st. geol. Padova 1917. Vol. IV. pag. 1(5 (fig- 1

.
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ventina, si pescano nei mari tropicali
;
qualcuna però come ad esempio

la comune orata abbonda anche nel Mediterraneo.

Sparnodus vulgaris Blainville

1796. Sparus macrophtalmus. Volta. Ittiol. Veronese. Pag. 247, tav. 60, fig. 2 (cm. 20).

1818. vulgaris. Blainville. Nouv. diet. d'Hist. nat. Vol. XXVII, pag. 349.

1839. Sparnodus altivelis. Agassiz. Poiss. foss. IV, pag. 162. tav. 29 (fig.).

1911. vulgaris. Eastman. Cat. of. the foss. fishes in the Carnegie Museum. Parte I, M. Bolca.

Mem. of the Carnegie Museum. Vol. IV, n. 7, pag. 377.

1920. D'Erasmo. Ittiol. mioc. Siracusa. Rend. R. Accad. d. Sc. fis. e matem. Napoli.

Ser. 3», Vol. XXVI. pag. 4 (fig.).

1921. - - D'Erasmo. Su due specie delle arenarie langhiane bellunesi. Id. Vol. XXVII,

pag. 228 (fig.).

L'esemplare della collezione del Museo geologico di Padova doveva

essere studiato dal Bassani, al quale il prof. Dal Piaz lo trasmise

in esame parecchi anni or sono. Purtroppo per la morte dell'illustre

ittiologo anche questa pubblicazione subì un ritardo e quando accolsi

1' invito di occuparmi dei pesci della molassa bellunese il D' Erasmo

aveva già pronta la nota sopra citata, della quale l'egregio professore

gentilmente mi inviò le bozze.

* I resti attribuiti dall'autore sopra nominato allo Sparnodus vulgaris

sono delle impronte di tutto il corpo più o meno bene evidenti, con-

servate sopra un pezzo di arenaria, delle quali viene data una figura.

Questo acantottero attualmente estinto è bene rappresentato nella

Regione Veneta, dove lo si incontra nei sedimenti eocenici del Monte

Bolca e in quelli oligocenici di Chiavon. Esso visse però ancora durante

il Miocene, come lo attestano tra l'altro gli esemplari di Fontane Bian-

che (Siracusa) e di Bolzano (Belluno).

Scombridae

Cybium bottii Capellini sp.

(Tav. II, fig. 1-6)

1878. Sphyraenodus Bottii. Capellini. Della pietra leccese e di alcuni suoi fossili. Mem. d. Accad.

di Se. Bologna. Ser. 3a , t. IX, pag. 250 (fig.).

1901. Cybium liottii. Woodward. Cat. foss. fishes. IV, pag. 470.

1908. Sphyraenodus Bottii. Dal Piaz. Sui vertebrati delle arenarie mioc. di Belluno. Pag. 118.

1915. Cybium Bottii. Bassani. La ittiof. d. pietra leccese. Pag. 34.

1916. Parona. Nuovi fossili del mioc. di Rosignano Piemonte. Atti R. Accad. d. Se.

Torino. Voi. LI, pag. 6 (fig.).
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Nel lavoro sopra citato il prof. Dal Piaz riporta a questa specie

una mandibola destra isolata, alcuni frammenti di ossa craniche ed

una serie quasi completa di vertebre. Presi in esame gli avanzi fossili

e fatti gli opportuni confronti per i dettagli morfologici non posso

che riconfermare il riferimento. Infatti la mandibola (Tav. TI, fig. 1)

per le proporzioni corrisponde bene a quella del tipo della pietra lec-

cese, che servì al Capellini (Op. citata) per creare la specie nuova.

I denti piccoli e contigui in serie unica hanno la tipica forma a

lancetta con la punta in molti consumata dall'uso, in altri accidental-

mente rotta; sono robusti, taglienti ai margini per compressione late-

rale, mentre alla base si nota il solco mediano verticale caratteristico.

Le radici semplici sono spugnose, un po' rigonfie ed intimamente con-

cresciute con l'osso. Pur restando costante la forma, varia la grandezza

da dente a dente secondo lo sviluppo di ogni singolo. Se ne contano

29, però, a giudicare dagli intervalli, si può calcolare che al completo

la mandibola fosse provvista di 34 - 36 denti. Questo numero cor-

risponderebbe a quello supposto dal prof. Parona per la mandibola

proveniente dal calcare di Rosignano Piemonte, da lui descritta e

figurata.

Lo stato di conservazione delle ossa craniche non consente un

esame dettagliato delle varie parti, delle quali piuttosto che ima descri-

zione potrà dare un' idea la figura allegata (Tav. II, fig. 2). Le me-

glio riconoscibili sono quelle dell' apparato opercolare sinistro, che si

potè isolare soltanto dalla faccia interna. Sullo stesso blocco che porta

le ossa opercolari si riscontrano pure i raggi della pinna pettorale

corrispondente. Questi sono 18 di numero, tutti conservati ; il primo

molto robusto è di sezione rombica gli altri più appiattiti e gracili

vanno rapidamente decrescendo in spessore e lunghezza.

Della colonna vertebrale (Tav. II, fig. 3) vennero ricuperate 21

vertebre più o meno bene conservate, ma il loro numero doveva essere

alquanto maggiore, come lo attestano singoli menischi intervertebrali

staccati e come si può arguire dal cambiamento di forma troppo

brusco nella serie incompleta. Ritengo per tanto di non scostarmi
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molto dal vero se calcolo la lunghezza complessiva della colonna del

nostro esemplare alquanto superiore ad un metro.

Le prime nove vertebre appartengono alla regione dorsale (Tav. II,

fig. 4-5) ; sono relativamente voluminose e simili fra loro nei dettagli

della forma, mentre differiscono per grandezza, giacché vanno dapprima

crescendo per poi nuovamente diminuire. Tutte hanno centri ristretti e

presentano d'ambo i lati del corpo due fosse profonde, allungate, a

contorno ellittico e suddivise ciascuna in più concamerazioni da tenui

setti ossei qua e là riconoscibili. Una grossa cresta longitudinale solcata

da striature grossolanamente parallele separa poi fra loro le due fosse

del medesimo lato. La doccia dorsale è stretta e parimenti profonda ; dai

suoi margini si staccano incurvandosi in avanti le preepizigapofisi piut-

tosto gracili, mentre all' indietro si elevano le due neurapofisi, che con-

vergendo segnano l'arco neurale, pure stretto, per poi fuse insieme for-

mare il processo spinoso. Questo presenta una scanalatura sulla faccia

anteriore ed ha una inclinazione gradatamente decrescente, per modo

che, mentre nelle prime vertebre il processo è quasi verticale, nella

nona esso forma un angolo di circa 45°. I margini della doccia dorsale

prolungati orizzontalmente all' indietro a partire dalla base delle apofisi

neu rali, terminano nelle postepizigapofìsi più brevi ma più robuste

delle anteriori corrispondenti. La fossetta ventrale, le apofisi emali e

le articolari inferiori non si presentano che molto frammentarie, così

che non si prestano ad una descrizione.

Le dieci vertebre successive, che evidentemente non si collegano

senz'altro alle precedenti, fanno parte della regione caudale. Purtroppo

anche il loro stato di conservazione è tale, che neppur una può dirsi

perfetta, tuttavia, se considerate insieme, è possibile fissare alcuni ca-

ratteri differenziali, che le distinguono dalle dorsali. Presentano infatti

dimensioni più modeste, hanno la cresta longitudinale divisoria tra le

due fosse laterali notevolmente assottigliata. Va rilevato all'opposto un

maggiore sviluppo delle apofisi in genere e delle preepizigapofisi in

specie; quest'ultime sono appiattite in modo che il legaine tra le apo-

fisi delle vertebre attigue non avviene in un piano orizzontale, come



si osserva nelle dorsali, ma in uno verticale ; così nell'angolo formato

dalle neurapofisi con le zigapofisi della vertebra precedente si adattano

bene le articolari anteriori della successiva. Questa connessione doveva

consentire alla regione caudale una maggiore libertà di movimento

senza compromettere la stabilità della colonna stessa. Al maggior svi-

luppo delle apofìsi corrisponde inoltre un più grande lume per gli archi

neurali. che però continuano ad essere stretti ed allungati, nonché una

considerevole ampiezza per quelli emali semicircolari.

Dopo un breve intervallo seguono altre vertebre (Tav. II, fìg. 6)

con un corpo ancor più ridotto, come è naturale del resto, e quindi

sensibilmente modificato nei particolari. Si nota infatti un rimpiccio-

limento delle fossette laterali e di quella ventrale non più allungate

come le precedenti, ma piuttosto rotondeggianti, mentre si manten-

gono relativamente grandi i fori dei nervi spinali, scavati alla base

delle apofìsi neurali. Queste, insieme con le rispettive zigapofisi ante-

riori, costituiscono una propaggine bene individuata e di notevole svi-

luppo con tendenza ad adagiarsi sulla vertebra successiva. L' unica apo-

fìsi emale conservata è libera, lunga e rivolta all' indietro analogamente

al processo spinoso della faccia dorsale ; di archi emali nessuna traccia.

Le ultime caudali mancano.

Le osservazioni fatte sopra gli avanzi fossili ora descritti, riferite

al quadro dei caratteri differenziali della colonna vertebrale degli Scom-

bridi dato dallo Storms (*), non lasciano dubbio sul riferimento gene-

rico : si tratta evidentemente di una colonna vertebrale di Cybium.

La circostanza poi che tali resti vennero trovati insieme con una

mandibola, che appartiene ad un individuo della specie accertata, non

può che portare alla conclusione che anche le vertebre, ora illustrate

per la prima volta, siano quelle di un Cybium Bottii Cap.

Quanto alla diffusione di questo scombrida, sappiamo che venne

trovato nella pietra leccese, nella pietra da Cantoni di Rosignano e

(') R. Storms. - Sur la presence d'un poisson du genre Tìnjnnus dans les depots pliocenes

près d'Anvers. Mém. Soc. belge de géol. ecc. Bruxelles 1889. t. III. pag. 166.
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nella molassa di Belluno, per cui il Bassani espresse l'opinione, recen-

temente confermata anche dal prof. Parona e alla quale m'associo

anch'io, che cioè il Cybium Bottii Cap. sia da considerarsi uno dei

fossili caratteristici del Langhiano.

Alle tre località ora accennate si dovrebbe aggiungere veramente

secondo M. Gemmellaro (*) anche Ragusa di Sicilia, nel cui calcare

bitumimifero, pure langhiano, venne trovato un frammento di man-

dibola, descritto e figurato nella' nota sotto citata. Sai riferimento spe-

cifico di tale avanzo fossile però non posso non esprimere le mie

riserve, perchè per quanto si possa giudicare dal confronto delle figure

date dagli autori con l'esemplare che ho in esame, mentre evidente

risulta la somiglianza fra la dentatura delle mandibole di Lecce, Ro-

signano e Bolzano (Belluno), il fossile di Ragusa per la sua comples-

sione più tozza e la forma alquanto diversa dei denti mi si presenta

come tutt'altra cosa. Forse si tratta di una specie nuova, nel qual

caso proporrei che venisse dedicata alla memoria del compianto collega.

La presenza del Cybium Botili nell'arenaria del Bellunese cioè in

un' sedimento di mare poco profondo e più probabilmente di estuario

può venir spiegata con le considerazioni già fatte a proposito della

composizione della fauna del nostro giacimento : anche questo scom-

brida deve essere stato attratto da una maggior facilità di preda verso

una zona costiera in vicinanza dello sbocco di qualche fiume, dove i

suoi resti sepolti dalle sabbie furono preservati dalla distruzione. Il

fatto poi che le specie di Cybium attualmente viventi, una dozzina in

tutto, vivono nell'Oceano Indiano e nelle acque equatoriali dell'Atlan-

tico sta pure ad indicare un clima tropicale durante la sedimentazione

dell'arenaria di Belluno cioè nel Miocene medio.

Le prime forme fossili di questo genere fecero la loro apparizione-

in terreni eocenici ; a queste tennero dietro delle altre nei periodi

successivi fino a congiungersi alle specie, che si incontrano oggi nei

(') M. Gemmellaro. - Sul u Cybium Bottii „ Cap. sp. del calcare bitumini/ero di Ragusa (prov.

di Siracusa) in Sicilia. Boll. d. Soc. d. Se. nat. ed econ. Palermo 1920, (fig.)-
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mari sopra ricordati e talvolta in via eccezionale anche nel Meditx-r-

raneo. Passandole in rassegna abbiamo per l'Eocene il Cybium spedo-

sum Agassiz (1835) (') della rinomata pesciaia del Monte Bolca ; il C.

(— Wncho'dus) Bleekeri Winkler (1876) (

2
), il C. Proosti Storms (1897)

(

8
)

e il C. Stornisi Leriche (190G)
(

4

)
segnalati in giacimenti eocenici del

Belgio ;
il C. (== Sphyraenodus) tenue Dixon (1850) (

5
), il C. excelsum

Woodward (1901) (

6
) e il C. bartonense Woodward (1901) (J) per 1' In-

ghilterra.

Nell'Oligocene si citano le seguenti specie: il C. (== Sphyraenodus)

lingulatum H. v. Meyer (1846) (

s
) e il C. rupeliensis (recte : rupeliense)

Weiler (1920) (

9

)
per la Germania e il C. Dumonti Dolio et Storms

(1888) O per l'Olanda.

Nel Miocene incontriamo il C. (= Sphyraenodus) Bottii Capellini

(1878) (

ll

) nei giacimenti italiani già ricordati e il C. Partsc/ti v. Miister

(1846) (

12
) a Inzersdorf presso Vienna, senza che con ciò sia completa

la serie di questi interessanti scombridi.

Di tutte le numerose specie finora conosciute la maggior affinità

col Cybium Bottii venne riscontrata dal Bassani nel C. Proosti Storms

dell'Eocene del Belgio.

(!) Poiss. foss. Vol. V, Pt. I, pag. 61, tav. XXV.

(*) Archiv. Mns. Teyler. Vol. IV. pag. 43, tav. II. fig, 24-25.

(
3
) Revue Quest Scient. II. Sez., vol. XII, pag. 244, fig. 1-3.

(') Mém. Soc. G-éol. du N. de la France. Vol. V, pag. 247.

(
5
)
Geology and fossils of Sussex, pag. 112, tav. IX, fig. 24.

(«) Cat. foss. fishes. Pt. IV, pag. 467. fig. 15.

(
7
) Cat. foss. fishes. Pt. IV, pag. 467, fig. 16.

(
8
)
Palaeontogr. Vol. I. pag. 280, tav. XXXIII, fig. 14.

(

9
) Jahrb. d. Nassau. Ver. f. Nat-Kunde. Vol. LXXIII.

(
10

)
Zoolog. Anzeig. 1888, pag. 267.

(") Mem. Accad. Se. 1st. Bologna. Ill Ser., vol IX. pag. 250, tav. Ill, fig. 1-8.

Beitràge Petrefact. Pt, VII, pag. 25, tav. Ill, fig. 1.







SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I.

Fig. 1-1 b - Carcharodon megalodon Ag. — Dente visto dalle facce esterna, interna

e di profilo.

Fig. 2-2 & - Carcharodon auriculatus Ag. — Dente visto dalle facce esterna, inter-

na e di profilo.

Fig. 3-3 b, 4-4 b - Odontaspis cuspidata Ag. — Denti visti dalle facce esterna, in-

terna e di profilo.

Fio. 5-5 a - Odontaspis acutissima Ag. — Dente visto dalla faccia esterna (un po'

ingrandito) e di profilo.

Fig. 6-6 b - Oocyrhina hastalis — Dente visto dalle facce esterna, interna e di profilo.

Fig. 7-9 — Oocyrhina hastalis (= 0. minuta) Ag. — Denti visti dalla faccia ester-

* na (un po' ingranditi).

Fig. 10-10&, 11-11 b, 12-12& - Oocyrhina Desori Ag. — Dente visto dalle facce

esterna, interna e di profilo.

Fig. 13-13 b - Hemipristis serra Ag. — Dente, visto dalle facce esterna, interna

e di profilo.

Fio. 14-14 b - Galeocerdo aduncus Ag. — Dente visto dalle facce interna, esterna

e di profilo.

Fio. 15-15 b - Notidanus primigenius Ag. — Dente visto dalle facce esterna, in-

terna e di profilo.

Tutte le figure sono in grandezza naturale, meno le fig. 5 e 7-9.

Gli esemplari sono conservati nel museo dell'Istituto geologico della R. Università di Padova.



• MEMORIE DELL'ISTITUTO GEOLOGICO DELLA R. UNIVERSITÀ DI PADOVA - Vol. VI.

S. VARDABASSO. - ittiofauna delle arenarie mioceniche di Belluno. T&V. I.







SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IT.

Cybium Bottii Cap.

Fig. 1. - Mandibola destra (gr. nat.) vista a) dalla faccia esterna - b) di sopra

c) dalla faccia interna - d) in sezione.

Fjg. 2. - Apparato opercolare sinistro
(
2

/ 3
gr. nat.)

Fig. 3. - Colonna vertebrale
(
2
/5 gr. nat.).

Fig. 4. - Vertebre dorsali viste di fianco (gr. nat.).

Fig. 5. - „ „ „ di sopra (gr. nat.).

Fio. 6. - Vertebre caudali viste di fianco (gr. nat.).

L' esemplare fa parte delle collezioni del museo dell' Istituto geologico della R. Università

di Padova.
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Il problema dell' Uomo preistorico è sempre così attraente e inte-

ressante, da far sentire (anche agli studiosi che della Preistoria non

formano lo scopo principale della loro attività) il dovere di non tra-

scurare nessuna occasione che offra la possibilità di portare all'esame

dell' importante questione qualche nuovo contributo, anche se modesto

e determinato da cause puramente occasionali. Questa considerazione

mi ha indotto a rendere noti i risultati di una piccola serie di ricerche

intraprese all'inizio con intendimento geologico, ma che, per la natura

stessa dell' argomento, mi condussero poi nel campo della Preistoria.

Il prof. Paladini, in una guida di Asolo e dei suoi dintorni pub-

blicata nel 1892, ricorda come a monte del villaggio di Pagnano, nelle

ghiaie dell' Erega affluente nel torrente Musone, furono dissepolti i

resti di un Mammouth, che vennero depositati poi nel civico Museo di

Asolo Una prima notizia della scoperta, che risale al 1878, è stata

data a mezzo di un giornaletto locale dallo storico Scomazzetto, che

ebbe il merito di aver fatto eseguire gli scavi e che attesta di aver

rinvenuto assieme ad ossa gigantesche, diverse armi di pietra.

Nello stesso Museo di Àsolo, accanto agli avanzi di Mammouth

esistono infatti alcuni utensili di selce, della cui originaria giacitura,

assieme alle reliquie elefantine, potei avere un' ulteriore prova dalle

(') Paladini V. L. - Asolo e il suo territorio. Guida, pag. 155. Tipografia di F. Vivian.

Asolo 1892.



gentili attestazioni del Sig. Cav. Cillo, il quale non solo proseguì i

lavori iniziati dallo Scomazzetto, ma ebbe anche la cura di racco-

gliere in proposito delle precise notizie interpellando i testimoni oculari

dello scavo che portò al fortunato rinvenimento dei resti di MammoutJi

e degli utensili litici.

In un primo opuscolo del prof. Rossi sulla geologia della Provincia

di Treviso (*), e precisamente nel prospetto riassuntivo dei terreni che

accompagna la piccola memoria, troviamo che lo stesso professore ac-

cenna alla presenza, nei depositi glaciali del Trevigiano, dell' Elepltas

primigenhcs, senza aggiungere però ulteriori notizie, ne citare la precisa

provenienza di tali avanzi. Con tutta probabilità egli si riferiva però

ai materiali di Asolo scoperti dallo Scomazzetto, giacché in un opuscolo

successivo, comparso nel 1885, nell' elenco dei fossili propri dei vari

terreni, al posto del Pliocene superiore (Astiano) cita i resti elefantini

di Pagnano (Asolo), riferendoli però all' Elephas meridionalis, anziché

all' Elephas primigenius come aveva fatto nel primo opuscolo
(

2
). Il mu-

tato riferimento di tali resti da una specie ad un'altra dipende da un

erroneo apprezzamento sull' età dei depositi da cui provenivano gli

avanzi fossili e dal fatto che lo stesso prof. Rossi non approfondì, o

non potè approfondire, lo studio per decidere, sulla base di un minuto

esame paleontologico, a quale delle due specie dovessero veramente

riferirsi i materiali elefantini delle ghiaie dell' Erega.

Ma mentre si può pienamente spiegare come anche al Rossi, lon-

tano da centri di cultura geologica, possa essere sfuggito l'interesse che

presentava lo studio di questi avanzi, non si riesce a comprendere

come non sia stata punto rilevata l' importanza del fatto che assieme

alle ossa e ai denti di Elefante furono raccolte anche diverse armi di

selce, ciò che assume il valore di una vera e propria scoperta.

Nel marzo del 1917 in una rapida visita al piccolo Museo di Asolo,

(') Rossi A. - La provincia di Treviso. Bollettino della Società Geologica Ital. Vol. I.

Roma 18S2.

(
2
) Rossi A. - Sunto di illustrazione geologica della Provincia di Treviso. Bollettino della

Società Geologica Ital. Vol. III. Roma 1884.
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la mia attenzione fu specialmente attratta dalla, presenza, tanto poco

nota da essere pressoché ignorata dagli studiosi stessi, degli accennati

avanzi di Elefante, che, assieme ad altri oggetti, erano appesi alle pa-

reti della sala principale. Il mio interessamento crebbe ancor più quando

mi furono fatti esaminare degli istrumenti litici attaccati ad un car-

toncino, a piedi del quale stava uno scritto attestante eh' essi furono

raccolti assieme ad uno scheletro di MammoutlL nelle ghiaie dell'Elrega.

Rintracciato così tutto il materiale paleontologico e preistorico prove-

niente dallo scavo dello Scomazzetto, mi parve opportuno intraprenderne

lo studio, tanto più che, per la gentilezza delle autorità comunali di

Asolo, mi fu concesso il prestito di quanto era necessario esaminare

con calma sottoponendolo a diretti confronti con esemplari di sicuro

riferimento.

Dal mio studio, condotto a compimento nell'aprile del 1917, mi

risultò che gli avanzi elefantini sono riferibili al tipico Elephas pri-

tnigenius e non all' Elepìias meridionalis, come aveva ritenuto il Rossi

nel suo secondo lavoro sulla Geologia della Provincia di Treviso.

La caratteristica zanna ricurva a semicerchio mi aveva fatto pensare

subito che gli avanzi elefantini appartenessero effettivamente ad un

Mammouth. Il riferimento venne pienamente riconfermato dallo studio dei

due molari, mentre l'esame degli oggetti litici rivelava, in perfetto accordo

coi risultati paleontologici, che si trattava di manufatti musteriani.

Di questi risultati diedi sommaria notizia all'Accademia di Padova

in una comunicazione fatta nella seduta del 17 giugno 1917, comuni-

cazione che venne poi riassunta nel quotidiano di Padova " Il Veneto ..

del giorno successivo.

Frattanto avendo il prof. Fabiani intrapreso lo studio e l'illustra-

zione dei Mammiferi quaternari del Veneto, credetti giusto comuni-

cargli anche gli avanzi elefantini del Museo di Asolo e dal nuovo esame

venne riconfermato, ancora una volta, trattarsi di materiali riferibili

ad un tipico Elephas primigenius

(') Fabiani R. - 1 Mammiferi quaternari della Regione Veneta. Memorie dell' Istituto

Geologico della R. Università di Padova. Vol. V. Padova 1916-18.
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Dalle attestazioni verbali di persone che furono presenti all' atto

dello scavo o che ebbero occasione di sentirne parlare, parrebbe che del

Mammouth dell'Erega esistesse, nel suo originario giacimento, lo sche

letro completo. Per quanto non sia possibile controllare una simile

affermazione, si è certo però che tutti i resti raccolti dallo Scomazzetto

e depositati poi nel Museo di Asolo, appartengono ad un unico indi-

viduo, che per la modesta taglia e lo stato delle ossa, specialmente

delle vertebre, si dimostra piuttosto giovane.

Avanzi di elephas primigenius Blum. (Mammouth).

Zanna. — Di una delle due zanne è conservata la parte estrema,

per un tratto che forma un semicerchio quasi perfetto. Le dimensioni

di questo avanzo sono piuttosto piccole, giacché il diametro dell'intero

arco misura soltanto ottantasei centimetri (fig. 6 della tavola).

L' importanza di questo resto non ha bisogno di essere messa in

evidenza
;
per la sua caratteristica forma basterebbe da solo per accer-

tarsi che si tratta di materiali riferibili ad un Elephas primigenius.

"Molari. — Dei molari sono conservati i due superiori (destro

e sinistro) i quali per le dimensioni (lunghezza circa trenta centimetri),

e specialmente per la forma e la distribuzione delle lamine di cui ri-

sultano, rivelano i caratteri specifici dell' Elephas primigenius. Più che

una minuziosa descrizione giova 1' esame delle figure 7 e 7 a della

tavola, specialmente se si fanno dei raffronti coi materiali consimili

delle alluvioni del Quaternario di Lombardia e della Collina di Torino
(

x

).

Vertebre. — Della colonna vertebrale non figurano, complete,

che due sole vertebre dorsali, relativamente piccole, ma che stanno in

relazione però con le limitate dimensioni della zanna e coi caratteri

di giovinezza presentati dai molari.

(') Mariani E. - Resti fossili di Elefante trovati in alcune cave di Sabbia vicino a Milano.

Atti della Soc. Ital. di Se. Nat. Vol. XLVI. Milano 1907. — Id. Su un molare di Elefante fos-

sile trovato nel sottosuolo di Milano. Atti della Soc. Ital. di So. Nat. Vol. XLIX. Milano 1910. —
PAROMA C. F. - A proposito dei resti di un Elefante scoperto in un deposito quaternario della Col-

lina di Torino. Atti del Cougr. dei Naturalisti Ital. promosso dalla Soc. It. di Se. Nat. Milano 1906.
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Ossa varie. — Oltre al descritto materiale furono raccolti, nello

stesso giacimento, numerosi frammenti di altre ossa : coste, femore,

bacino, dai quali non si può ricavare alcun dato osteologico di qualche

importanza.

Questi resti, assieme a quelli sopra descritti, avvalorano però nel

loro insieme 1' attestazione che potesse effettivamente trattarsi di un

individuo completo o quasi completo.

Manufatti litici.

Gli avanzi scheletrici di Mammonth erano accompagnati, come s'è

già ripetutamente accennato, da manufatti selciosi, alcuni dei quali

vennero per fortuna raccolti e conservati dallo stesso Scomazzetto.

Nella tavola annessa furono riprodotti, in grandezza naturale, tutti

questi avanzi, dei quali diamo una rapida descrizione.

Le figure 1 e 1 a rappresentano una cuspide rozza, di selce nero-

grigiastra, maculata, di forma grossolanamente triangolare, a margini

irregolari e privi di ritocco.

L' aspetto maculato della cuspide deriva dalla circostanza che la

selce non è uniforme, ma di tipo diverso da punto a punto ; e cioè :

essa cuspide è nera e lucente dove la selce è uniforme e cornea, grigia

ed opaca dove la selce è granulare e di tipo finamente detritico come

un grès quarzoso.

La faccia superiore (fig. 1) è depressa, specialmente verso la base,

ed attraversata da due coste oblique. Quella inferiore (fig. 1 a) è piatta

e munita, alla base, del caratteristico bulbo di percussione non molto

sporgente.

Le fig. 2, 2 a riproducono un'altra cuspide, pure di forma triango-

lare, ma alquanto più slargata della precedente.

La selce è nera, tipicamente cornea, lucente. La base è piana,

i margini arcuati, taglienti, dei quali il sinistro porta evidenti segni

di ritocco verso la parte mediana.

Anche questa cuspide ha/'a faccia superiore appiattita a tre su-
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perfici determinate da due costole convergenti verso l'apice, il quale è

molto appuntito. La faccia inferiore è piana, provvista di bulbo di per-

cussione, al quale, sulla faccia opposta (superiore), fa riscontro una

depressione concoide.

Una terza cuspide è rappresentata dalle figure 3 e 3 a. L'esem-

plare fu rotto probabilmente nelle operazioni di scavo, e mostra all'in-

terno un tipo di selce biondo, mentre all' esterno è ricoperto da una

patina bruno-scura. L'utensile è di forma triangolare allungata e ri-

corda un po' i coltelli prismatici, dai quali probabilmente deriva, avvi-

cinandosi così ai prodotti dell'industria di Grimaldi (*).

La faccia superiore è attraversata da due coste lungitu din ali con-

vergenti verso 1' apice, i margini laterali sono irregolari, taglienti,

privi di ritocco, la base spessa, quasi piana e munita di piccoli ritocchi.

La faccia opposta (inferiore) è, anche in questo esemplare, pianeg-

giante e balbata, come si può rilevare dalla fig. 3a.

Le cuspidi erano accompagnate da due schegge
; una di queste

è rotondeggiante, a margini irregolari, senza ritocchi (fìg. 4 e 4 a) con

la- faccia di stacco piana, munita del solito bulbo e con la faccia su-

periore (fig. 4) coperta di grossolane scheggiature. Con ogni verosimi-

glianza essa rappresenta un tentativo non riuscito di raschiatoio.

La selce di questa scheggia è nera, maculata di bruno alla super-

fìcie, mentre all' interno, come per 1' esemplare precedentemente de-

scritto, è di colore biondo.

Un' ultima scheggia, della stessa qualità di selce della precedente,

è di forma triangolare e rappresenta la parte bulbale di un utensile

spezzato sul lato sinistro (fig. 5, 5 a). Il margine destro è tagliante e

presenta dei piccoli ritocchi determinati dall' uso.

I descritti manufatti, per quanto non presentino il tipo classico,

pure non v' ha dubbio che pei loro caratteri morfologici d' insieme

rientrano fra i prodotti propri dell' industria moustérienne intesa nel

senso lato, comprendente cioè anche la fase glaciale wiirmiana.^^

(') Rellini U. - Cavenielte e ripari preistorici nell'Agro Fedisco. Moimrnenbi antichi, XXVI, 1920.



Se noi facciamo un confronto con gli utensili provenienti dalle

varie stazioni litiche troviamo infatti che le maggiori affinità si riscon-

trano appunto con alcuni dei prodotti che accompagnano le forme

proprie del Musteriano francese.

Così ad esempio, a nessuno può sfuggire la stretta somiglianza

o addirittura l' identità morfologica che esiste tra 1' esemplare ripro-

dotto dalle nostre figure 1 e la, con la cuspide musteriana delle allu-

vioni du Carré-de-Six (Abbeville, Somme) riprodotta dai De Mortillet

nella fig. 62 Tav. XI, della celebre opera Musèe Prèliisìorique.

Egualmente dicasi, senza uscire pel momento dalla Francia che

è la terra classica delle ricerche preistoriche quaternarie, per gli avanzi

che il Déchelette dà come tipici del Musteriano della Dordogne e della

Saòne, nel suo pregiato manuale di Archeologia preistorica (*) ;
per

quelli provenienti dai livelli musteriani della grotta della Ferrassie

(
Dordogne) illustrati da Capitai e Peyrony

(

2

) ;
per quelli della caverna

del Petit - Puymoyen (Charente)
(

3
) e della Grotta del Principe che il

Cartailhac illustra nella tavola XIII della magnifica opera sulle Grotte

di Grimaldi
(

4
). Questo per limitarci a qualcuna delle stazioni più co-

munemente note, giacché gli esempi di strette somiglianze morfologiche

e corrispondenze con tipi musteriani, si potrebbero facilmente moltipli-

care con una semplice rassegna bibliografica della ricchissima lettera-

tura dell' argomento.

Non possiamo poi passare sotto silenzio la circostanza che due dei

nostri manufatti, e precisamente quelli rappresentati dalle fig. 1 e 2,

rispondono in modo perfetto a materiali illustrati dal Baron De Bave

provenienti dal musteriano di S. Isidro presso Madrid
(

5
). Le affinità

(') Déchelette J. - Manuel d' Archeologie préhistorique. Paris 1908. Vol. I. pag. 99. fig.

29 e pag. 108, fig. 34.

(
2
) Capitan et Peyrony. - Station Prèhistorique de la Ferrassie (Dordogne). Revue anthro-

pologique. Volume 22, pag. 81. Paris 1912.

(
3

) Favraud A. - La Station moustèrienne du Petit - Puymoyen. Revue de 1' Ecole d' An-

thropologic de Paris. Vol. XVIII. 1908.

(
4
) Cartailhac - Les Grottes de Grimaldi. (Archéologie). Imprimerie de Monaco MCMXH.

(
5
) De Baye. - Gisement Paléolithique de S. Isidro. Bulletin de la Société d" Anthropologic

de Paris. Sèrie IV. Tome 4. 1893.
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di tipo e di tecnica fra il materiale paleolitico di Spagna e quello del-

l'Italia furono del resto già rilevate, e a riconferma di una simile con-

statazione, oltre al caso citato, noi possiamo ricordare i rapporti di

somiglianza che il nostro materiale presenta con quello della breccia

musteriana della Cueva del Cuervo, nella provincia di Alicante.

Altrettanto si può ripetere riguardo i manufatti del Musteriano di

Taubach presso Weimar e riguardo quelli del Braunschweig illustrati

dall' Hoernes a pagina 24 del suo lavoro sull' Uomo diluviale d' Eu-

ropa Le figure 2 e 6 del lavoro dell' Hoernes, per la scarsezza o

totale mancanza del ritocco, ricordano moltissimo gli esemplari di Asolo

riprodotti dalle figure 1, 3 e 4 della nostra tavola.

Quanto all' Italia è noto come avanzi paleolitici musteriani siano

stati rinvenuti in parecchie località continentali ed insulari. Ebbene,

fra quelli fino ad ora illustrati, i nostri esemplari si avvicinano più

che ad altri ai manufatti paleolitici della valle della Vibrata (Teramo)

descritti dal Colini
(

2
). Si raffrontino a tale proposito le nostre illustra-

zioni con quelle date dal Colini nel citato lavoro e specialmente con

le figure 1, 4 ed 11 della Tay. IX, e 2 della Tav. X, che si riferiscono

appunto a tipi musteriani di tecnica trascurata e coi quali la corri-

spondenza degli esemplari di Asolo si può dire perfetta.

Egualmente dicasi per gli avanzi paleolitici della Liguria, sco-

perti e descritti dall' Amerano, dal Morelli e dal Cartailhac e ri-

guardo quelli, pure musteriani, che lo Strobel ed il Chierici raccolsero

nel Parmense e nel Reggiano molti anni addietro. Facendo dei confronti

coi materiali delle citate località, non si può a meno di rilevare, ora più

ora meno evidenti, dei caratteri comuni e non di rado, per qualche

esemplare, delle strette somiglianze di tipo e di tecnica, per cui si è

condotti ad ammettere per questa industria una grande diffusione.

Non dobbiamo sorprenderci poi se le faune che riscontriamo nelle

(') Hoernes M. - Der Diluviale Menseh in Europa. Braunschweig. 1903.

(

2
) Colini G. A. - Le scoperte archeologiche del dott. C. Rosa nella Valle della Vibrata e

la civiltà primitiva degli Abruzzi e delle Marche. Bullettino di Paletnologia Italiana. Anno XXXII.

Parma 1906.
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stazioni musteriaue non presentano sempre fra loro la stessa rigorosa

corrispondenza delle specie, giacché queste differenze possono dipendere

non solo da condizioni diverse di habitat, ma anche da circostanze

casuali di preda e di caccia che l'uomo musteriano esercitava su zone

altimetriche diverse. Questo può spiegare anche, a mio avviso, il ca-

rattere misto della fauna di alcune grotte, fra le quali quella detta del

Tasso, delle Alpi Apuane, recentemente esplorata dal prof. Pucctoni,

nella quale, assieme ad ossa di svariati animali di habitat diverso, ma

prevalentemente montano, furono raccolti degli utensili litici del tutto

corrispondenti a quelli di Asolo.

Finalmente posso aggiungere, per le informazioni che assieme ad

altre ebbe la gentilezza di fornirmi il prof. R. Battaglia, che, salvo

le dimensioni un poco maggiori, le cuspidi di Asolo presentano delle

affinità con gli utensili litici della caverna della Pocala delle vicinanze

di Trieste, i quali utensili appartengono sicuramente al ciclo Musteriano.

Riguardo ai materiali propri delle industrie degli altri livelli della

Cronologia preistorica e specialmente del Quaternario superiore (May-

dalénien, ecc.) tornerebbe del tutto inutile e superfluo istituire dei con-

fronti, giacché non riscontreremmo alcuna affinità di tipo e tanto meno

di tecnica.

Per le risultanze degli eseguiti confronti col materiale litico di

alcune fra le più interessanti stazioni preistoriche noi saremmo con-

dotti a concludere adunque che, per i caratteri morfologici e di tecnica,

gli utensili di Asolo appartengono ad un' industria paleolitica e preci-

samente a quella di Le Moustier.

Tuttavia se rammentiamo che per molte stazioni litiche e special-

mente per quelle campigniane del Veronese e delle Marche è dimostrato

che la tecnica musteriana continuò invariata anche nel Neolitico, non

possiamo sottrarci al dubbio che un simile fatto possa ripetersi anche

pei manufatti delle alluvioni del Musone (Asolo).

A togliere nettamente ogni incertezza ed a riconfermare in modo

sicuro che trattasi veramente di materiale paleolitico di età pleistoce-
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nica, concorrono, nel caso fortunato di Asolo, i dati geologici e special-

mente quelli paleontologici ricavati dallo stadio degli avauzi fossili del-

l'elefantide raccolti assieme agli utensili litici.

Quale elemento geologico possiamo aggiungere che i descritti

avanzi litici e faunistici provengono, come s' è accennato, dalle allu-

vioni laterali dell' alveo del Musone, incise dall' Erega, riferibili alle

basse terrazze, cioè al periodo Wurmiano od allo scorcio del Wurmiano,

quando 1' ultima e grandiosa invasione glaciale (toccato il massimo

colla costruzione degli anfiteatri morenici allo sbocco delle valli alpine)

aveva iniziato forse la sua fase di ritiro.

Io ritengo col Boule
(

l

) che i livelli a materiali morenici wurmiani

e le alluvioni che ad essi si collegano, contenenti resti di ElepJias pri-

migenius ed altre forme boreali, debbano essere conservati ancora, dal

punto di vista della Cronologia preistorica, entro i limiti del Moustérien

inteso nel vecchio e classico senso della parola, al quale periodo vanno

riferiti quindi anche i materiali di Asolo.

Conclusione

Con ciò viene dimostrato in maniera sicura, per il perfetto accordo

fra i risultati degli elementi paletnologici (tipo di lavorazione muste-

riana trascurata), paleontologici (presenza dell' Elephas primigenius) e

geologici (giacimento in alluvioni fluvio-glaciali del Wurmiano) come

anche nel Veneto esistesse 1' Uomo paleolitico musteriano.

La fortunata associazione degli avanzi paleontologici con gli uten-

sili litici trova, a mio avviso, la sua spiegazione nell'ipotesi che il gio-

vane Mammouth rappresenti ima preda di caccia dell'Uomo che aveva

la sua stazione presso Asolo, dove, coi resti del catturato Elefante,

quel lontano abitatore della regione pianeggiante e collinesca che se-

guiva immediatamente all' area invasa dai ghiacciai alpini, lasciò i

manufatti della sua rozza industria.

Padova, marzo 1922.

(') Boule M. - Les Homines fossiles. Elements de Paleontologie humaine. Masson, Paris 1921.
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INTRODUZIONE

Appena fu possibile percorrere liberamente i monti del Trentino,

ho intrapreso una serie di escursioni nelle varie località dove affiorano

i terreni terziari, allo scopo di estendere a tale regione quegli studi

particolareggiati che nel corso dell' ultimo ventennio ero andato man

mano compiendo nel Veneto e in modo speciale nei territori vicentino

e veronese. E a fare queste nuove ricerche venni indotto non tanto

dalla circostanza che le formazioni cenozoiche trentine hanno con quelle

del Veneto occidentale le più strette analogie stratigrafiche e paleon-

tologiche, ma sopra tutto dal fatto che dall' esame della bibliografia

esistente mi risultava come lo stadio del Terziario della Venezia triden-

tina fosse rimasto, salvo qualche illustrazione di dettaglio, assai tra-

scurato, così che lo stato delle conoscenze relative a questo argomento

al confronto dei progressi ormai raggiunti pel Veneto proprio poteva

considerarsi in arretrato di alcuni decenni.

Per quanto l'esistenza di sedimenti terziari nel Trentino fosse nota

ai geologi fino dal principio del secolo scorso, come risulta dagli accenni

contenuti nei lavori del Brocchi [6],* di Lodovico Pasini [26, 27] e

del barone De Zigno [9], soltanto nel 1877 troviamo delle indicazioni

stratigrafiche degne di nota in un lavoretto del Loss [1G] e l'anno dopo

nella fondamentale opera Das icestliclie Slid- Tirol del Lepsius [15].

* I numeri in parentesi
[ ]

corrispondono a quelli dell' Indice Bibliografico, che segue a

pag. 6.
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Seguirono gli studi del Bittner [4], del Gumbel [12] e più tardi

dell' Oppenheim [21, 24], importanti, ma di valore locale, perchè ristretti

sempre ad aree parziali, e per giunta non sempre definitivi nei loro

risultati in quanto che lasciarono aperte questioni varie riguardanti

dettagli di successione o supposte lacune stratigrafiche o riferimenti

cronologici. Assai estese dal punto di vista topografico furono invece

le ricerche del Vacek [38, 42, 44], eh' ebbe a rilevare geologicamente

la maggior parte degli affioramenti terziari del Trentino. Quest'autore

però non approfondì lo studio stratigrafico, di guisa che il quadro delle

formazioni terziarie quale risulta anche dalle sue pubblicazioni più

recenti [44] non riesce a dare che un' idea sommaria e incompleta della

serie cenozoica della regione (*).

Pei 1 la parte paleontologica contribuirono quasi esclusivamente

Fuchs [in Andrian, 2], Schaffer [29], Waters [45], Schubert [30, 31]

ed Oppenheim [20, 21, 22, 23, 24]. ma, salvo per i Microfora miniferi,

le conoscenze complessive si possono dire scarse. Il più recente (1919)

contributo stratigrafìco-palentologico è dovuto a chi scrive [11].

Dal punto di vista cartografico infine ricorderò che la distribuzione

dei principali lembi terziari è già indicata, sia pure schematicamente,

nella classica carta geologica dell' Hauer [13], pubblicata nel 1867, ma

i dati più recenti sono espressi nelle carte geologiche di Vacek [43].

di Hammer [43] e di Teener [37]. Anche in queste ultime però, benché

molto dettagliate per certi terreni, le suddivisioni dei vari membri del

Terziario sono assai limitate, non essendovi segnate nemmeno le distin-

zioni dei piani principali dei singoli periodi, ed oltre a ciò sono conte-

(') Ecco il prospetto stratigrafico del Terziario trentino secondo il Vacek. (cf. ad es. V Erlau-

terung del foglio Rovereto-Riva, pag. 8) :

f Glauconitisclie Mergel und Kalksandsteine mit Pecten
MlOCAEN

) . .

Pasinii (Schioscliicliten)

(
Nulliporenkalk

Oligocaen } . .„ .*'.,«, ,. «..'•.
(
Foramimterenmergel rait C lavultna-ìszaboi

i Nummulitenkalk mit N. perforata, N. lucasana

\ Basalttuffniveau
EOCAEN V .

ì Nummulitenkalk mit Velates Schmideliana

\ Spileccolage mit Rhyneh. folymorpha (lokal Tuffej
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mite attribuzioni cronologiche arretrate e talvolta vengono riuniti ter-

mini appartenenti perfino a periodi diversi, come avremo occasione di

rilevare in seguito.

Quanto alle ricerche da me compiute, esse furono indirizzate sia

alla parte stratigrafica sia a quella tettonica, sia infine a quella pa-

leontologica. La documentazione stratigrafica è contenuta nella prima

parte (cap. I) della presente memoria, dedicata all'esame dei profili più

interessanti e meglio adatti per far conoscere le diverse successioni locali,

le differenti facies ecc. e per mettere in evidenza anche ciò che di

nuovo ho potuto osservare nelle singole località, comprese quelle stu-

diate dai precedenti autori.

La documentazione paleontologica è raccolta nel catalogo sistema-

tico (per piani) delle specie finora riscontrate nel Terziario della regione,

catalogo che ho posto alla fine del lavoro (cap. Ili), mentre nella parte

seconda (cap. II), che ha carattere sintetico, mi occupo anzitutto della

tettonica; riassumo quindi e discuto i risultati stratigrafici, rilevando i

rapporti delle formazioni terziarie del Trentino con quelle d'altre loca-

lità, e tratteggio in fine le vicende della regione durante il Terziario,

sulla scorta delle variazioni di facies, delle trasgressioni ecc.

Nel chiudere questi cenni storico-introduttivi, esprimo i miei vivi

ringraziamenti al prof. G. Dal Piaz che incoraggiò e facilitò le mie

ricerche, all'amico comm. Achille Forti, che volle essermi compagno

in alcune escursioni aiutandomi per la parte fotografica, e infine al

prof. Alfredo Silvestri, che gentilmente si assunse di esaminare e stu-
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CAPITOLO I.

RASSEGNA DEGLI AFFIORAMENTI

E DEI PROFILI STRATIGRAFICI PIÙ IMPORTANTI

SOMMARIO. — Val di Non, dintorni di Romallo. - Dintorni di Trento : Dos* Trento. Sardagna,

M. Calmus, Cognola. — Dintorni di Rovereto : Pomarolo, Mosam, S. Ilario, Perempruneri di

Folgaria. - Val di Gresta. - Bacino del Sarca. - Dintorni di Riva. - Monte Baldo. - Valsu-

gana : Borgo. Telve (bacino del Ceggio). Valle del Maso. M. C'ivaron, Val di Sella. Ospeda-

letto. Casteltesino.

I. - VAL DI NON (ANAUNIA).

I lembi terziari più settentrionali di tutto il Trentino si trovano

nella Val di Non, in falde assai strette a nord (bacino della Novella),

più larghe a sud

(bacino del No-

ce), lungo la de-

pressione della

vallata corri-

spondente a una

area eli sincli-

nale. L' affiora-

Romallo Val Novella

mento stratigra- Fig. 1. — Sezione trasversa dell'Alta Val di Non presso a poco

al parallelo di Romallo. - Scala 1 : 25000.
floamente e pale-

ontolo g icamente

più importante è

nel tratto supe-

riore della valle, adagiato lungo l'ala ovest di detta sinclinale asimme-

trica (fig. 1). Il miglior profilo trovasi in corrispondenza di Romallo

1. Trias superiore. — 2. Giurese superiore. — 3. Cretaceo superiore.

— 4. Marne dell'Eocene inferiore. — 5. Calcari dell'Eocene medio (Lute-

ziano). — G. Argille e marne dell'Eocene superiore (Priaboniano ) con

blocchi di calcari dell' Eocene medio rimaneggiati. — 7. Materiali di tra-

sporto del Quaternario.
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(fig. 1). Ecco la serie che s'incontra risalendo il versante destro della

valle a partire dalla profonda forra incisa dal rio Novella :

1. - Dolomia del Trias superiore.

2. - Qualche residuo di calcari del Giurese superiore.

3. - Grossa pila (oltre 50 m.) di strati marnosi calcareo -arenacei rosso -mat-

tone tipo Scaglia in basso, poi violacei, cenerognoli, in parte a facies di Flysch,

con Zoophycus.

4. - Marne cenerognole.

5. - Banchi calcarei nulliporici e madreporici con Nummulites perforata.

6. - Argille e marne a Nummulites Fabianii e l'ecten biarritzensis, con

grandi blocchi calcarei sparsi nella massa.

7. - Pochi metri di arenarie scistose o lastriformi.

Le formazioni del n. 3 sono ri portabili per la massima parte al

Cretaceo superiore, trasgressivo sui terreni precedenti, non è però pos-

sibile fissare il limite tra esso e 1' Eocene, mancando qualsiasi elemento

paleontologico. Gli strati del n. 4 richiamano il tipo dell'Eocene infe-

riore del Baldo e dei Berici.

Quanto poi ai depositi dei n. ? 5 e 6, come ho rilevato già in una

breve nota del 1919 [11], i banchi calcarei del n. 5 e i blocchi sparsi

nella massa marnosa e argillosa del n. (j contengono: Nummulites ala-

cica, N. perforata, EciUrtantinis bufo, Prenaster alpinus, Terebellum so-

pitimi e altre specie proprie dell'Eocene medio e più precisamente del

Luteziano superiore.

Invece nelle marne dei n. 6, oltre ad alcune delle stesse specie,

ho raccolto: Nummulites Fabianii e forme di passaggio alla N. inter-

media, Sismondia rosacea, S. Ombonii, Laganum Balestrai, Pecten biarrit-

zensis e numerose altre specie caratteristiche del Priaboniano.

Dati i rapporti di giacitura e la disposizione caotica di una parte

dei blocchi a Numm. perforata sparsi nelle marne, si desume che almeno

la parte superiore del n. 5 deve rappresentare un deposito rimaneggiato.

Ritornerò sull' argomento nel capitolo che segue.

Non potei raccogliere elementi paleontologici sufficienti per stabi-

lire l'età dello arenarie superiori.
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II. - TRENTO E DINTORNI.

Doss Trento. - Il caratteristico colle sulla destra dell' Adige di

fronte alla città di Trento (fig. 2), è costituito totalmente di strati del

Terziario, che si succedono così dal basso all'alto:

1. - Marne, calcari marnosi più o meno duri, con Pecten squamula e Har-

pactocarcinus punctulatus.

2. - Formazione arenacea glauconitica friabile, con Ortoframmine, Nummulites

complanata, resti di Echini ecc.

3. - Calcari a Num. complanata.

4. - Calcari giallastri compatti talora zeppi di Ortoframmine e con qualche

Echinide.

Fio. 2. — Il Doss Trento visto da oriente. Sulla sinistra le rupi che segnano il mar-

gine est della conca di Sardagna.

L Eocene inferiore. — 2-4. Eocene medio. (Vedasi nel testo la serie del Doss TrentoJ.

I. Scaglia. - II. Eocene inferiore. - III. Eocene medio. (Vedasi nel testo la serie di Sardagna).

Il n. 1 è riportabile all'Eocene inferiore, il resto spetta all'Eo-

cene medio parte bassa (Lute zi ano inferiore).

Sardagna. - Salendo da Pie di Castello di Trento al M. Uccellara

e percorrendo poi il lato occidentale della conca tettonica di Sardagna

(fig. 2 e 3) si osserva una successione interessante :

1. - Calcari giuresi.

2. - Calcari del Cretaceo inferiore e Scaglia del Cretaceo superiore.

3. - Calcari più o meno compatti, marnosi, con intercalazioni selciose.



4. - Calcari con Schizasler e sopra con Ortoframmine e JSitnim. complanata,

seguiti da altri Calcari con Numm. perforata, Pecten corneus.

5. - Calcali nulliporici con piccole Nmnmuliti, qualche Corallo.

5'. - Strati calcareo-arenacei alternati con marne, con Briozoi, Ortoframmine,

Ostree, Pecten biarritzensis, Echinanthus, Echinolampas. Marne e argille cenero-

gnole a Briozoi.

Gli strati del n. B, anche per quanto si osserva lungo altri profili,

sono da ascriversi all'Eocene inferiore, quelli del n. 4 all'Eocene

medio, i rimanenti all'Eocene

superiore.

Da Sardagna il terreno ter-

ziario si estende ad ovest sino a

Sopramonte, ritorna a presen-

tarsi a Baselga e, dopo una

maggiore interruzione, a Vez-

zano e al Lago di Toblino.

Si tratta per la massima parte

di formazioni calcareo-marnose,

senza fossili, riferibili per la loro

posizione stratigrafica e pel tipo litologico all' Eocene inferiore.

Monte Calmus - Cognola. — Passando alla sinistra dell'Adige, fra

Trento, il M. Calisio e (Divezzano si trova qualche lembo di Terziario.

Il principale è quello che costituisce il monte Calmus e, via via re-

stringendosi in superficie, continua fino a Cognola e un po' più a sud-

ovest fino al dosso Castion.

Questo lembo presenta caratteri di facies e faunistici in parte di-

versi da quello di Sardagna e perciò lo esamineremo in dettaglio (fig. 4).

Ho rilevato dal basso ali* alto la successione seguente:'

1. - Scaglia del Cretaceo superiore.
#

2. - Lembo, di spessore variabile, dì brecciole basaltiche con cemento calcitico.

3. - Calcari marnosi color bianco-sporco con Pentacrinus diaboli e Pecten afF.

P. squamula Lam., Harpactocarcinns panclu/atus.

1. - Calcari marnosi, talora arenacei e un po' glauconitici con Schizasier vi-

nalis, S. Archiaci ecc. e Harpactocarcinus piinclulatus.

Sardagna

SE 30; ».,./. -,. NO

Fig. 3. — Sezione della conca di Sardagna.

da NO a SE. - Scala 1 : 25000.

1. Giurese. — 2. Cretaceo. — 3. Eocene in-

feriore. — 4. Eocene medio. — 5 e 5'. Priaboniano.

— 6. Morenico. (Y. pei dettagli la serie nel testo).
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5. - Parecchie decine di metri di calcari ad Ortof'rammine e Nurnm. complanala.

6. - Formazione da prima arenacea a minuti elementi di quarzo arrotondati,

agglutinati da sostanza calcarea, con un letto a Modiola in basso, quindi con un

banco a Velates schmidelianus e numerosi altri Molluschi e qualche Echino. Il se-

dimento diviene poi più calcareo, contiene resti più rari di Molluschi e 1' Orbilo-

lites complanata.

7. - Calcare con piccole rare nummuliti, qualche impronta di Peclen e supe-

riormente con nullipore.

Lungo questo profilo si osservano dunque alla base dell' Eocene

delle formazioni piroclastiche, come avviene tipicamente nei colli Berici.

Oli strati n. 3 a

Penlacrinus dia-

boli trovano per-

fetto riscontro

nell'Eocene in-

feriore o Spi-

lecciano del M.

M. Calmus Cognola

Baldo e dei Be- Fig. 4. — Sezione M. Calmus-Cognola di sopra. - Scala 1 : 25000.

1. Scaglia senoniana. — 2. Brecciole basaltiche. — 3. Eocene infe-

riore. — 4 e 5. Luteziano. — 6. Auversiano. — 7. Eocene superiore. (V.

dettagli nel testo).

rici stessi. La se-

rie n. 4 e 5 è ri-

portabile all'Eocene medio parte bassa (Luteziano). Interessante per

la sua fauna è il termine n. 6 : oltre a varie forme determinabili solo

genericamente (Natica. Cerithium, Strombus, Peclen, Spondylus, Ostrea,

Teredo ecc.) perchè non isolabili dalla roccia o allo stato di modello,

esso contiene :

DelpJdnula romana- Fabiani, Velales schmidelianus Chemn., Natica

cf. cepacea Lam., AmpuUina Vulcani Brgn., Cerithium (Campanile) La-

diesis Bay.. Terehellum cf. sopitimi Sol., Modiola aff. M. granconensis

Oppenli., Corbis lamellosa Lam., Lucina cf. gigantea Desìi.

Ritengo questo livello riferibile all' orizzonte di Ronca, cioè al-

l' A u v e rsia n o.

Non ho dati paleontologici sufficienti ad affermarlo con certezza,

ma credo che il n. 7 sia riportabile alla base dell' Eocene superiore.
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III. - DINTORNI DI ROVERETO

Pomarolo. - - Del Terziario di Pomarolo, sullo sprone meridionale

del. M. Pastornada (destra dell' Adige a nord di Rovereto) scrisse bre-

vemente 1' Oppenheim (Priabonaschichten, pag. 21), il quale per la parte

inferiore della serie dice :
" Hier liegt bei Chiusol ehi machtiger Kalk

mit N. perforatus direkt auf der Scaglia, auf den sich nach oben Com-

planatenkalk mit Kieseleinschliissen und Corbis major Bay. ansclilies-

sen „. Ho citato testualmente, perchè 1' Oppenheim rileva in sostanza

una lacuna fra la Scaglia e gli strati a Numm,. perforata, mentre, come

vedremo subito, c'è ben

Eov. Castel Barco aitro in mezzo fra questi

due termini.

Salendo dunque il

versante est dello spro-

ne sulla vetta del quale

stanno le rovine del Ca-

stel Barco e proseguen-

do poi al di là fino a

S. Antonio (fig. 5), si

S. Antonio

Fig. 5. — Profilo Castel Barco-S. Antonio presso Po-

marolo. - Scala 1 : 10000.

1. Scaglia senoniana. — 2. Spilecciano. — 3 a 7. Eocene

medio. — 8 a 10. Priaboniano inferiore. — 9 a 13. Priaboniano

medio e superiore. (Pei dettagli vedasi la serie corrispondente osserva questa SUCCeS-
nel testo).

sione :

1. - Scaglia rosea e rossa del Cretaceo superiore.

2. - Calcari marnosi, lastriformi con frustoli vegetali e noduli silicei.

3. - Calcari grossolani e compatti.

4. - Calcari più o meno marnosi con Ortoframmine, Numm. complanata,

N» Bronr/ìiiartì\ Harpactocarcinus puuclulatus, Spondylus, ecc.

5. - Calcari marnosi con un livello zeppo di grandi Ortoframmine, con N. com-

planari, Conoclypeus conoideus, Pec/en ecc.

6. - Calcari duri con N. perforata, Pecten, modelli di Gasteropodi.

7. - Basalti e tufi basaltici.

8. - Formazione calcarea in parte terrosa limonitica con Natica Pasini,

Ampullina Vulcani, Cerithinm labyrinthum Ducli. (C. Vicarii Oppenh.). Meretrice

Villanovae, M. hungarica ecc.

9. - Calcare duro con resti d'Echini.
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10. - Lumachella calcarea con Ampullina vapincana, Cerithium Lachesis,

Cardila bericorum ecc.

11. - Calcari duri a Miliolidi.

12. - Calcari marnosi nodulosi, nulliporici.

13. - Serie di calcari marnosi friabili alternati a calcari più duri o a marne,

con Numm. Fabianii e numerosi resti di Echinidi, Peclen, Ostree ecc.

Il termine n. 2 pel tipo litologico, che ricorda quello dello Spilec-

ciano dei Berici e dei dintorni di Trento, e per la posizione stratigra-

fica, rappresenta l'Eocene inferiore. La serie 3 a 7 spetta all'Eo-

cene medio, il quale non è dunque trasgressivo sulla Scaglia ed è

ben più complesso di quanto non risultava dalle affermazioni dell' Op-

penheim. Questi poi pel gruppo n. 8 a. 10 cita le seguenti specie: Am-

pullina Vulcani, A. parisiensis, Desliayesia cf. fulminea, Melania Stygis,

Melanatria vulcanica, Anomia gregaria, A. tenuistriata, Modiola corrugata,

Cyrena sirena, Corbis lamellosa, Cypricardia alpina, Cytherea hungarica,

C. Villanovae, Psammobia granconensis, e riporta gli strati al Priabo-

niano inferiore, cioè all'orizzonte a Cerithium diaboli di Grancona.

Oltre alle specie segnalate dall' Oppenheim, io ho raccolto nel li-

vello n. 8 : Natica Posimi, Cerithium labyrinthum, Cerithium aff. C. Dal-

lagoi, Lucina pulliensis, e nel n. 10: Velates sclimidelianus, Ampullina vapin-

cana, Cerithium Lachesis, Blastoma costellatimi mut. alpinum, Cardita beri-

corum, Cardium granconense, le quali specie, pure indicando la persistenza

di qualche forma dell'Auversiano, confermano vieppiù il riferimento agli

strati a Cerithium diaboli, cioè alla parte basale dell'Eocene superiore.

I termini rimanenti della serie appartengono pure al Priaboniano.

In continuazione di quelle di Pomarolo le formazioni terziarie si

sviluppano notevolmente lungo tutto il lato destro della vai d'Adige,

fin presso a Mori. Nella zona basaltica si trovano tufi con fossili di

Ronca e qualche affioramento lignifico.

Mosam. — L' estremità degli affioramenti sulla destra dell' Adige

prima di Mori giunge sotto Fojaniche a Mosam. Il profilo di Mosam

(fig. 6) corrisponde per la parte più bassa a quello di Pomarolo : sulla

Scaglia vengono, con passaggio regolare, i calcari lastriformi con no-
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dull di selce del n. 2 di Pomarolo, riportati all' Eocene inferiore. I cal-

cari immediatamente sovrapposti (= 3 di Pomarolo), contengono rare

piccole Nummuliti, numerosi

gusci di Echinidi. impronte di

Spondylus, sezioni di Denta-

lium ecc. Su questi calcari del-

l' Eocene medio più basso si

sviluppa ana potente massa

di tufi, accompagnati da filoni

di basalte, con qualche inter-

calazione marnosa. Sopra ven-

gono infine dei banchi calcarei

zeppi di Nummulites Bron-

gniarti con Velates èchmidelianus, Natiche, Ostree, Pecten riferibili alla

parte alta dell'Eocene medio, cioè all' Auversiano.

Perempruneri. — Passando sulla sinistra dell' Adige si trova un

piccolo lembo di Eocene a S. Ilario (tra Rovereto e Volano), che può

considerarsi la continuazione tettonica e stratigrafica di quello di Ca-

stel Barco di Pomarolo.

Un altro minuscolo affioramento finora sfuggito all' erosione tro-

vasi, completamente isolato tra le rocce del Secondario, sopra Case

Perempruneri, circa 3 km. a E di Folgaria. Questo piccolo lembo

non giace in trasgressione sul Biancone, come è indicato nella carta

geologica del Vacek, bensì poggia sulla Scaglia del Cretaceo superiore.

Alla base trovansi dei calcari a piccole Nummuliti, che inferior-

mente ricordano, anche pel colore leggermente rossastro, gli strati di

Spilecco. Vi ho riconosciuto la presenza della Nummulites bolcensis, ca-

ratteristica dell'Eocene inferiore.

Seguono dei calcari del tipo di quelli di Chiampo e di M. Postale,

con Alveolina oblonga, Nummulites globulus, N. atacica, N. Guettardi.

Nella parte superiore ho trovato Nullipore, Coralli e Nummulites ir-

regularis. Si tratta dunque di formazioni del Luteziano inferiore.

Mosani Adige

Fig. 6. — Profilo di Mosam, tra Fojaniclie e

Mori. - Scala 1 : 5000.

1. Scaglia senoniana. — 2. Calcari dell'Eocene in-

feriore. — 3. Calcari ad Echinidi e Nummuliti del Lu-

teziano. — 4. Basalti e tufi basaltici con qualche lembo

marnoso (4'). seguiti da calcari (5) a Xiunmulites.Bron-

gniarti dell'Auversiano.
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IV. - VAL DI GRESTA

Questa valle coincide con la sinclinale asimmetrica ad asse da NE
a SO che si sviluppa tra il M. Biaena e il M. Stivo ad occidente di

Rovèreto. Ecco, nei suoi termini principali, la serie che ho rilevata in

ordine ascendente sopra al Giurese :

1. - Scaglia del Cretaceo superiore, che fa regolare e insensibile passaggio a

2. - Calcari marnosi a piccole Nummuliti.

3. - Calcari nulliporici o compatti con Numm. laevigata.

4. - Calcari a grosse Ortoframmine e Numm. complanata.

5. - Basalti e tufi basaltici.

6. - Grossa pila di calcari, alternati a zone marnose, ora compatti ora nulli-

porici, con Numi)}. Fabianii, Sismondia, Pecten biarritzensis.

7. - Forte spessore di calcari nulliporici con piccole Nummuliti (es. N. vasca).

8. - Calcari marnosi (pochi metri) a grandi Opercoline, Lepidocicline e altri

Foraminiferi (Operculina complanata, Lepidocyclina Toumoueri, L. dilatata, Hetc-

rostegina depressa, Gypsina globulus ecc.).

9. - Calcari compatti a Nullipore {Lithothamninun ramosissimum) e minuti

Foraminiferi (Rotalia tuberculata, Clavulina communis, Amphistegina vulgaj-is ecc.).

10. - Massa arenacea con Pei'icosiìius monsvialensis e Pecten Pasinii. Vi ho

trovato anche un frammento di Trionyx.

Il N. 2, e forse anche la parte terminale dei calcari marnosi sca-

gliettati tipo Scaglia, si può riportare all'Eocene inferiore. La serie

3 a 5 rappresenta l'Eocene medio, il n. 6 il superiore Gli

strati del n. 7 sono riferibili all'Oligocene, mentre la successione 8

a 10 spetta all' Aquitanian o.

L'orizzonte n. 8, che durante le mie ricerche aveva attratto im-

mediatamente la mia attenzione per la presenza delle Lepidocicline,

era passato completamente inosservato ai precedenti autori. I suoi ca-

ratteri paleontologici confermano il riferimento al Miocene più basso,

che risultava dalla sua posizione stratigrafica tra gli strati a Num. vasca

dell' Oligocene e quelli arenacei a Pericosmus monsvialensis, tipici del-

(') Gli strati del Priaboniano e dell' Oligocene inferiore vennero riconosciuti già dal Bittxer

nel 1878 (Verh. k. k. g. R., pag. 398).
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1' Aquitaniano veneto. Corrisponde dunque all'orizzonte a Lepidocyclina

elephantina del Vicentino e del Veronese occidentale.

V. - BACINO DEL SARCA

Nella sezione media del Sarca (Giudicane) il Terziario, più o meno

mascherato da materiali morenici, affiora su un largo tratto; stratigra-

ficamente ha però assai scarso interesse, giacché risulta in predominio

di calcari marnosi, marne ed arenarie dell'Eocene inferiore, coperti

talora (es. sotto Villa di Banale, 3 km. ad est di Stenico) da calcari

marnosi grigio - nerastri con Nummulites complanata, Ortoframmiiie ecc.

M. Brione Sarca M. Perlone M. Corno

Fio. 7. — Profilo dal M. Corno di Nago al M. Brione. - Scala 1 : 20000 circa.

1. Scaglia. — 2. Breccia con elementi vari, passante a calcare compatto. — 3. Calcai-i a Num-
mulites complanata ed Ortoframmine del Luteziano. — 4. Tufi e brecciole basaltiche. — 5. Cal-

cari del Priaboniano inferiore con ciottolame calcareo e basaltico alla base. — 6. Calcari nulliporici

ad Ortoframmine, con intercalazioni marnose a Briozoi, Pecten ecc. — 7. Marne del Priaboniano

sup. — 8. Calcari nulliporici dell' Oligocene. — 9. Calcari nulliporici a Lepidocyclina dilatata. —
10. Calcari in parte nulliporici con piccoli Foraminiferi e con un livello a grandi Lepidocicline (L.

elephantina). — 11. Glauconia a Pecten Pasinii dell' Aquitaniano. — 12. Molasse e arenarie mar-

nose del Langhiano. — 13. Depositi pleistocenici. — 14. Alluvioni recenti e attuali.

Molto interessante è invece la parte più bassa del bacino, cioè la

conca di Riva, che è orlata per tre quarti da sedimenti cenozoici.

Questi assumono il maggiore sviluppo nel tratto orientale e costituiscono

la continuazione delle formazioni terziarie della Val di Gresta, quasi

con identici caratteri litologici e paleontologici. Il passaggio dal Secon-

dario (Scaglia) al Terziario è ben visibile sopra tutto a Nago, sia a

nord del paese oltre la stazione ferroviaria, sia a sud lungo il profilo

S. Lucia-Castel Penede, com' ebbe già ad indicare il Gumbel [12,

pag. 586].

Lungo il profilo S. Lucia - Castel Penede sopra la Scaglia, ven-
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gorio calcari marnosi dell' Eocene inferiore, calcari ad Alveoline, Nurn-

mulites complanata, N. perforata ecc. del medio, basalti e tufi basaltici,

sui quali si sviluppa tutta la serie di calcari nulliporici con intercala-

zioni marnose, ad Ortoframmine, Briozoi, Pecten biarritzensis, Ostriche,

Echinidi del Priaboniano. Gli strati basali di questo rivelano i caratteri

di trasgressività, contenendo ciottoli di basalti e di calcari dell' Eocene

medio. Ancor più evidente ed istruttiva è la serie che si può seguire

subito a nord del paese di Nago (M. Corno, M. Perlone). Quivi (fìg. 7)

Fig. 8.- — M. Brione visto da oriente.

1. Priaboniano superiore. — 2. Oligocene. - 3, 3'. Calcari nulliporici a Lepidocicline. — 4.

G-laueonia a Pecten Pasinii dell'Aquitaniano. — 5. violasse e arenarie marnose del Langlriano. (Pei

dettagli vedasi nel testo).

anche la parte inferiore dell' Eocene ha caratteri di trasgressività,

giacché dalla Scaglia rosea senoniana molto potente si passa agli strati

a Nummulites coniplanata e Ortoframmine dopo una formazione conglo-

meratica ad elementi calcarei e basaltici, alla quale seguono dei cal-

cari compatti con piccole Nummuliti e superiormente con Alveoline della

base dell'Eocene medio. Vengono poi anche qui tufi basaltici e poi i

calcari del Priaboniano inferiore ad Echinidi e piccole Nummuliti, con

evidentissimi caratteri di trasgressività alla base (ciottoli calcarei e

basaltici). Segue poi una pila assai potente di calcari nulliporici con

intercalazioni marnose, con Ortoframmine, Echinidi, Briozoi, Pecten

biarritzensis, ecc. del Priaboniano medio.

La parte superiore di questo, che affiora alle falde nord del

M. Brione, a Bolognano e ad ovest di Arco, è formata di marne a

Briozoi e piccoli Foraminiferi [Clavulina Szaboi ecc.), dei quali circa
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una quarantina di specie è citata dal Gùmbel [12. pag. 589] e dallo

Schubert [31], marne che probabilmente spettano in parte anche al-

l' Oligocene inferiore.

Il maggiore interesse presentano però le formazioni più recenti;

che costituiscono il Monte B rione, (fig. 7,8), il quale sorge isolato al

margine sud della conca di Riva, e rappresenta i resti (falda est) di un

nucleo di sinclinale ad asse NE -SO. L'orizzonte più antico (n. 1 della

fig. 8) è formato dalle marne ed argille celestine a piccoli Foraminiferi

teste accennate, che affiorano all' estremo nord del monte (al Cretaccio).

Seguono quindi :

2. - Massa di calcari nulliporici con intercalazioni più meno marnose e are-

nacee, dello spessore complessivo di circa un centinaio di metri.

3. - Calcari a Nullipore (Lithothamniani nummulilicum) e Foraminiferi :

Rotalia tubo-culata, Operculina complanata, Heteroslegina depressa, Amphistegina

vulgaris, A Niasi, Lepidocyclina Tournouevi, L. dilatata, Gypsina globulus ecc.

3'. - Calcari grigiastri subcristallini, nella parte superiore glauconitici, con

Litotamni, Briozoi e Foraminiferi. Rotalia tuberculala, Operculina complanata e

Amphistegina vulgaris sono ancora frequenti, mentre Lepidocyclina Tournoneri e

L. dilatata diventano rare, specie quest' ultima. In tale massa calcarea a circa 8 o

10 m. dal suo limite superiore esiste un banco di 60 cm. di calcare a grosse nulli-

pore, meno compatto, con Lepidocyclina elephanlina, frammenti di Pecten, denti

di Pesci (Carcharodon, Ooryrhina) e qualche frammento di costola probabilmente

di llalitherium. È ben visibile sopra tutto all'orlo NNE del monte.

4. - Arenarie glauconitiche con Echinolampas bathystoma, Pecten Pasinii ecc.

passanti ad arenarie marnose con Poicosmus monsvialensis.

5. - Molasse e arenarie marnose celestine con Thracia pubescens var. bena-

censis, piccole Lucine, Pettinidi ecc.

Delle formazioni e dei fossili del Brione si sono occupati il Gùmbel

e lo Schaffee, il primo citando varie specie di Echinidi e di Molluschi

delle arenarie glauconitiche, il secondo descrivendo anche qualche nuova

forma, come ricordò già 1' Oppenheim.

Nessuno s' era però accorto della presenza di Lepidocicline e d'altri

Foraminiferi nei banchi nulliporici immediatamente sottostanti alle are-

narie glauconiche del il. 4, le quali rappresentano il livello arenaceo
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interiore dell' Aquitaniano, la cui base anche qui, come in Val di Gresta

è dunque costituita da formazioni con Operculina complanata e Lepidoa/-

clina dilatata.

La potente massa nulliporica sottoposta a questi strati a Lepido-

cicline forma, con unica facies, forse tutto 1' Oligocene (dico forse, per-

chè non può escludersi in via assoluta che una parte della zona mar-

nosa che giace sotto i calcari nulliporici non sia oligocenica).

Quanto infine alle molasse superiori (n. 5), l'associazione di specie

che ho in esse raccolte considerata a sè e non assieme con quella

delle glauconie del n. 4 (come fece lo Schaffer) indica un livello più

recente dell' Aquitaniano. Io ritengo trattarsi di Langhiano. Ne ripar-

leremo in seguito.

VI. - MONTE BALDO

L'estremità settentrionale del M. Baldo, e precisamente gran parte

del versante est dell' Altissimo, risulta costituita su larghi tratti di

formazioni del Terziario in falde varie e con rapporti più o meno

complessi riguardo le rocce secondarie. Per dare un' idea della serie

può prestarsi il seguente profilo passante subito a nord di Crosano, tra

Mori e Brentonico (fig. 9) :

Villa Passerini Crosano 630

Fig. 9. — Sezione da 0 ad E immediatamente a N di Crosano presso Brentonico. -

Scala 1 : 12500.

1. 2, 3. Secondario. — 4. Spilecciano. — 5 a 7. Eocene medio. — 8, 9. Priaboniano. — fi. ba-

salti. (Pei dettagli vedasi la serie corrispondente nel testo).

1. - Calcari del Titoniano — 2. - Biancone — 3. - Scaglia del Cretaceo sup.

4. - Calcare marnoso grigio-rossastro, seguito da uno straterello di tufo basaltico

5. - Banchi calcarei, alla base con aspetto brecciato. contenenti Alveoline e

Nummulitcs laevigata.

G. - Calcari, più o meno marnosi, a noduli limonitici, con Ntimmulites com-

planata, N. perforata, Ranina e gusci di Echinidi.
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7. - Basalti e tufi basaltici.

8. - Calcare con qualche intercalazione marnosa, con Nummuliles Fabianii

Pecten, Echinidi (Fibularia piriformis, Echinanthus ecc.). In basso hanno carattere

trasgressivo, contenendo ciottoli basaltici.

9. - Marne ed argille con Ortoframmine, Briozoi, Pecten biarritzensis.

Il d. 4 sta a rappresentare 1' orizzonte di Spilecco, i n. 5-7 spet-

tano all' Eocene medio, il resto all' Eocene superiore. L' ultimo termine

nella carta di Vacek è al solito indicato " Mergel mit Clavulina Szaboi „,

e riportato all'Oligocene. Trattasi invece di Priaboniano tipico. L'Oli-

gocene nel M. Baldo affiora più a sud presso il vecchio contine poli-

tico, tra il Cerbiolo e Cima delle Pozzette, ed è costituito di calcari

più o meno marnosi, con banchi a Nullipore e Coralli, contenenti

Nummulites intermedia e Clypeaster Breunigi.

A complemento del profilo di Crosano va notato che un po' più

a nord, cioè tra Besagno e Tierno, i tufi del livello 7 contengono, oltre

a qualche Nummulite del gruppo della N. Brongniarti, dei piccoli Gaste-

ropodi salmastri (Melanopsis cfr. proboscidea Desìi.) e includono dei lembi

di strati marnosi come sopra Fojaniche.

VII. - VALSUGANA

Gli affioramenti terziari della Valsugana vengono indicati con

molta esattezza nella carta del Teener (Geol. Reichs. - Blatt Borgo

und Fiera di Primiero, 1907). Soltanto si deve notare che da essa carta

non risulterebbe l'esistenza dell'Oligocene, benché discretamente svilup-

pato, essendo inglobati sotto l'unica denominazione " Schio-Schichten „

e rappresentati con una sola tinta, tutti gli strati dell'Oligocene e del

Miocene inferiore. Ciò premesso, esaminiamo i principali profili.

Borgo -Telve. — La parte orientale del colle che si eleva tra Borgo

e Telve ed è inciso alle falde per un certo tratto dal Ceggio, risalta

costituita di sedimenti terziari in strati fortemente raddrizzati (fig. 10)

con direzione generale da SSO a NNE e inclinazione a E SE. Ecco

i termini principali della serie :
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1. - Calcari del Griurese
;

2, del Cretaceo inferiore e medio
; 3, Scaglia.

4. - Direttamente sulla Scaglia seguono calcari marnosi a Nummulites Fa-

biana tipica, Tubulostium spirulaeum, Echinidi. Fanno passaggio a banchi di cal-

cari nulliporici e quindi a marne seguite da altra zona di calcari nulliporici.

5. - Zona arenaceo-marnosa con

intercalazioni di banchi nulliporici e

madreporici e con un livello a pud-

dinga contenente modelli di Trochus,

Turritella, Natica cfr. crassatina.

6. - Banchi calcarei in parte

nulliporici con letti a Scutella subro-

t tmdaeformis.

7. - Arenarie friabili grigie

glauconitiche, in parte marnose.

Come si vede, la parte ba-

sale del Terziario è formata

dall'Eocene superiore (n. 4), che è trasgressivo sul Cretaceo superiore.

Il n. 5 rappresenta 1' Oligocene con letti conglomeratici a Natica come

a Lavarda. I n.
1

6 e 7 spettano al Miocene.

Valle del Maso. — I due versanti della valle del Maso, da Caverna

a sotto Carzano sulla destra e fino a Scurelle sulla sinistra, si prestano

assai bene per lo studio della successione terziaria. Dal punto di vista

tettonico il versante destro fu illustrato dal Suess [33], quello di si-

nistra dal Mojsisovics [17], e l'uno e l'altro dal Rothpletz [28]. Della

stratigrafia s'è occupato 1' Oppenheim [24].

Ne parlerò più avanti, volendo esporre prima i risultati delle mie

osservazioni. Esaminando i due lati della valle, che si presentano come

sezioni naturali, da sotto Caverna fino allo sbocco della valle sotto

Carzano ho dunque rilevato questa successione (fig. 11, pag. 25):

1. - Calcari giuresi.

2. - Calcari del Cretaceo inferiore e medio.

3. - Scaglia rosea del Cretaceo superiore.

4. - Formazione calcareo-marnosa con Nummulites Fabianii tipica. Ortofram-

mine, Opercoline, Pecten biarritzensis ecc.

C. Trentin T. Ceggio

Fio. 10. — Sezione da 0 ad E del colle tra

Borgo e Telve. - Scala 1 : 12500.

L. Giurese. — 2. Cretaceo inferiore e medio.

— 3. Scaglia. — 4. Priaboniano. — 5. Oligocene. —
6 e 7. Miocene. — 8. Materiali morenici.
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5. - Marne alternate a banchi di Nullipore.

6. - Calcari marnosi a Pecten arcuatus, resti di Echini e di Crostacei.

7. - Due grosse zone di arenarie marnose azzurre, intercalate da un banco

calcareo a Coralli e ad Ostrea. In dette arenarie marnose, meglio visibili sul lato si-

nistro della valle, ho raccolto Nummulites intermedia, Terebratula seguenziana, Te-

rébratulina caput-serpentii, Turritella asperitlata, T. strangulata, Cardita Laurae.

8. - Arenarie a Sanguinolaria Hollowaysii e Nummulites intermedia.

9. - Arenaria glauconitica con qualche Scutella, modelli di Natica e di La-

mellibranchi e con rare Nummuliti (es. N. intermedia).

10. - Calcari compatti o nulliporici con intercalazioni marnose o arenacee.

Presso la base esistono due livelli vicinissimi a Scutella subrotundàeformis, Echi-

nolampas scurellensis, E. bathystoma e qualche Pecten.

11. - Molasse e arenarie marnose grigie e celestine sterili.

Di questa successione i termini 4 e 5 sono da riferirsi al Priabo-

niano ; i n.
1

6, ad 8 rappresentano sicuramente l'Oligocene e i due ul-

timi il Miocene inferiore, mentre il n. 9 segna il passaggio da un pe-

riodo all'altro. Ce ne occuperemo con più dettaglio nel Riassunto Stra-

tigrafico (Cap. II),

Della serie testé esaminata si ha la continuazione oltre lo sbocco

della valle del Maso, nel tratto fra Scurelle e Strigno. In questo

lembo, segnato erroneamente come tutto miocenico nella carta del

Trener, la parte inferiore è costituita dagli strati oligocenici e il resto

dal Miocene inferiore.

Bacino del Maggio, M. Civaròn. - Nell'alto bacino del Maggio, più

comunemente noto sotto il nome di Val di Sella, esiste qualche pic-

colo lembo di Terziario già indicato da vari autori (es. Mojsisovics,

Taramelli, Trener), che però precisano soltanto l'età degli strati mio-

cenici che riferiscono all'Aquitaniano, lasciando per quelli del Paleogene

la generica desiguazione di Eocene.

L'Aquitaniano è visibile ad es. nel poggio su cui sorge la Villa

Kopal, ma le tracce sono appena rilevabili là elove fu scavato qualche

ricovero durante la guerra o nei crateri d' esplosione di granate di

grosso calibro. Non è più constatabile l' andamento degli strati che



constano principalmente di calcari grossolani a Nullipore, Briozoi, resti

di Pecten, gusci di Ostrea e di Saltella subrotundaeformis, qualche dente

di Lamnida. Vi ho trovato anche una costola riferibile ad Halitherium,

come al M. Brione.

Tra Villa Kopal e lo Stabilimento di bagni, sul lato sinistro

della valle tra i detriti di falda si scorge a mala pena un lembicino

di calcari mimmulitici dell'Eocene superiore.

Carzano

Fio. 11. — Profilo lungo la destra del Maso dalla stretta sotto Caverna a quella

di Carzano. - Scala 1:10000.

1. Giurese. — 2. Cretaceo inferiore o medio. — 3. Scaglia. — 4. Calcari marnosi a Num. Fa-

biana del Priaboniano. — 5. 6. Arenarie marnose, intercalate da banchi calcarei e arenacei, con

Num. intermedia. (.'ardita Laurae e sopra con Sanguino/aria Holloivoysi. — 7. Arenaria glauconi-

tica con rare Kummuliti. — 8. Calcari, con intercalazioni marnose e letti a Saltella subrotundae-

formis dellAquitaniano. — 9. Arenarie marnose. — 10. Morenico.

Un lembo più grande trovasi poi molto più a valle sul versante

est del Dosso ; consta pure di calcari a Nummuliti e qualche Echinide,

raddrizzati e addossati dal lato occidentale al Cretaceo medio, da quello

sud-est alle fìlladi quarzose. Per la presenza di Nummuliti radiate ri-

feribili alla N. vasca, ritengo trattarsi di Oligocene.

Dei lembi paleogenici il più notevole, per quanto minuscolo, è

però un affioramento, forse per la sua piccolezza sfuggito ai geologi pre-

cedenti, che ho scoperto sul lato sinistro della valle (v. fig. 12) 500 m.

prima (a Sud) del ponte di Olle.

Si tratta di Priaboniano tipico, come dimostrano, ad es., le se-

guenti specie che vi ho raccolte :

Nummulites Fabianii, Turritella gradalaeformis, Pecten biarritzensis,

Plicatula bovensis, Crassatella sulcata, Linthia pseudoverticalis.

L' interesse maggiore del bacino del T. Maggio deriva però dallo

sviluppo che in esso presentano le formazioni neogeniche posteriori al
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Miocene inferiore. La massa più notevole trovasi alla destra del Maggio

nell'area Le Prae, Olle, M. Civaròn.

Il monte di quota 704 (fig. 12), estrema propaggine nord del gruppo

di Cima Undici, e il tratto fra detto monte e il Civaròn, tratto inciso

da vai Vanezzi e da altre minori che si riuniscono a formare la vai

Pissavacca, risultano quasi esclusivamente di rocce neogeniche in una

zolla che per le sue condizioni tettoniche poco movimentate si presta

allo studio meglio delle altre (es. di Val Coalba e di Ospedaletto), che

hanno subito invece spostamenti e riduzioni e si trovano in rapporti tet-

tonici complicati con le rocce preterziarie che le rinserranno.

Malgrado le più pa-

zienti ricerche in tutte

le incisioni che solcano

i versanti del monte di

quota 704 e i rilievi vi-

cini, mi fu impossibile

scoprire 1' affioramento

di qualche termine in-

termedio fra l'Eocene

superiore e il Miocene

medio. Come indica la

764 T. Mao-gio

Fig. 12. — Sezione da SE a NO della valle del Maggio

tra Olle e Le Prae. - Scala 1 : 12500 circa.

1. Scaglia. — 2. Calcari marnosi priaboniani. — 3. Arena-

narie marnose con livelli conglomeratici, ad Aìicilla glandiformis

e Cardium danubianum del Tortoniauo. — 4. Formazione ligni-

tifera ad Helix steiitlieimensis, compresa tra banchi conglomera-

tici. 5. — Arenarie fine marnose a Corbula gibba. — 6. CoEglo-

nierati. — 7. Materiali di trasporto quaternari.

fig. 12, ciò che sta in mezzo è nascosto da una poderosa massa di

materiali di trasporto (frane, alluvioni, materiali morenici).

La serie neogenica rilevabile è dunque la seguente :

1. - Arenarie più o meno friabili, con livelli a lumachella di Molluschi (Car-

dium danubianum, Turritella subarchimedis var. dertornatior) mal conservati.

2. - Massa arenacea e arenaceo-marnosa grigio-celestina con qualche frustolo

lignifico e due livelli principali conglomeratici (da pochi decimetri a 1 m. ciascuno)

con ciottoli calcarei e silicei, i primi spesso con impronte e fori di Litodomi. Nel

letto conglomeratico superiore ho trovato dei blocchi di calcare nummulitico e di

arenaria glauconitica aquitaniana. Fossili numerosi, specie nella parte arenacea

superiore: Turrite/fa subarchimedis var. dertoruatior, AnciUa glandiformis, Me-

ri-trix ci. Brocchii, Psammobia Labordei, Glycymeris Menardi ecc.

3. - Un grosso banco conglomeratico.



— 27 —

4. - Arenarie marnose con letti lignitici.

5. - Altro banco di conglomerato, a grossi elementi in basso, più sottili supe-

riormente.

6. - Massa di arenarie marnose e marne grigie e cenerognole a Corbula gibba.

7. - Altri conglomerati.

Causa la difficile accessibilità della parete formata dalla zona dei

conglomerati, riesce difficile esaminare in tutti i dettagli il grappo ò

a 5. Ciò invece riesce assai agevole risalendo la Val Pissavacca.

In questa della serie inferiore non resta scoperta dai materiali di

trasporto che la parte superiore della massa arenaceo-marnosa desi-

gnata col n. 2 nel profilo testé esaminato. Seguono poi i grossi banchi

conglomeratici fra i quali resta compreso imo spessore di 8-10 m. di

marne arenacee con letti argillosi e con due orizzonti a lignite. Tra

l'uno e l'altro ho raccolto qualche Helix e nel livello lignitico supe-

riore, che è il più grosso (in media GO cm.), alla lignite sono frammisti

dei ciottoli e dei fossili marini e terrestri. Così ho raccolto Conns

Berghausi, qualche pezzo d' Ostrea e gusci di Helix insignii var. stein-

heimensis.

Sopra ai conglomerati si sviluppa una potente massa di arenarie

marnose e di marne a Corbula gibbo, ed altri piccoli lamellibranchi,

massa che al margine superiore del lato orientale per disturbo tetto-

nico viene bruscamente a contatto con la dolomia triasica del M. Civaròn.

Val Coalba. - Il lembo di formazioni neogeniche della Val Coalba,

compreso tra la dolomia del Trias superiore del M. Civaròn e le do-

lomie mediotriasiche delle falde nord del gruppo Ortigara-Cima Cal-

cherà, trovasi già bene delimitato nella carta del Tbexee. Gli strati sono

fortemente raddrizzati, con inclinazione a N nella parte superiore della

valle, a S nella media e nuovamente a N nell' inferiore. Rispetto alla

serie rilevata tra il Civaròn e il T. Maggio, quella di Val Coalba è

alquanto ridotta, essendo rappresentata essenzialmente da arenarie più

o meno marnose, superiormente con ciottoletti sparsi, riferibili al gruppo

inferiore del monte di quota 764 presso Olle, seguite dai grossi banchi

conglomeratici comprendenti i due letti lignitici ricordati più indietro.
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Gli orizzonti lignitici sono qui più sviluppati in potenza cosicché

poterono essere sfruttati per molti decenni, mediante numerose gallerie.

Nella serie arenacea con ciottolini, stratigraficamente inferiore alla

zona lignitifera, ho l'accolto, tra gli altri, i fossili seguenti :

Cryptosloma striatum, Turritella subarchimedis, var. dertornatior , An-

elila glandiformis tipica e mut. dertocallosa Sacco, Lucina columbella,

Cardium Kunstleri, C. danubianum, Meretrix gigas var., M. islandicoides

var. angusta Schaff., Glycymeris Menardi ecc., cioè un complesso di specie

tortoniane.

Ospedaletto. - Il lembo di Val Coalba trova quasi la sua continua-

zione al di là del Brenta nella vai Bronzale di Ospedaletto. Gli strati

miocenici inclinano a NNO, cacciandosi sotto alla dolomia del Trias

superiore del M. Levre.

Constano anche qui di arenarie più o meno marnose, con forme

di Lamellibranchi consimili a quelle delle formazioni corrispondenti di

Val Coalba, seguite da banchi di conglomerati nei quali esiste un li-

vello principale lignifico, qui pure sfruttato fino allo scorso anno come

quelli di Val Coalba. Nei conglomerati superiori trovasi qualche lembo

di strati paleogenici, ad es. dell'Eocene superiore, con Pecten biarritzensis,

Terebratulina caput-serpentis.

Dintorni di Casteltesino. - Nel bacino del Griglio, ad oriente delle

aree teste esaminate, esistono vari piccoli lembi di formazioni terziarie,

già notati dai vecchi autori. Tra Pradellan e Pieve Tesino trovasi, al-

lineato coi lembi di Val Coalba e di Ospedaletto, un breve affioramento

delle formazioni conglomeratiche iignitifere. Tra Pieve e Cinte Tesino

resta pure qualche traccia di Terziario (Eocene e Miocene), così a Ca-

steltesino e, più a N, a Telvagola.

Il più esteso lembo si trova però a ENE di Casteltesino sul versante

meridionale del M. Agàro (v. Dal Piaz, 7, e carta geologica di Trener).

Questo lembo risulta costituito in basso di una serie di calcari mar-

nosi, alternati a straterelli marnosi e coperti da una massa quasi uni-

forme di marne, per un complesso di oltre 70 m. di spessore.
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Seguono dei calcari duri giallognoli qua e là con Ortoframoline e

Nummuliti, tra le quali la N. laevigata, e con resti di Echinidi.

Il passaggio dalla Scaglia senoniana, che trovasi alla base delle

formazioni calcareo-marnose avviene regolarmente senza indizi di tras-

gressione, di guisa che, tenuto conto che i calcari superiori sono ripor-

tabili all'Eocene medio, si può ritenere che il complesso marnoso

rappresenti l'Eocene inferiore, il quale, come facies litologica, ri-

corda strettamente quello dei Berici e degli Euganei.

CAPITOLO II.

TETTONICA - RIASSUNTO STRATIGRAFICO - CONCLUSIONI

I - TETTONICA

Rispetto all' orientamento generale degli assi delle pieghe tetto-

niche i lembi terziari del Trentino si possono dividere in due gruppi,

uno occidentale e uno orientale.

A quello occidentale spettano i più numerosi ed estesi affioramenti,

i quali si trovano per la massima parte alla destra dell'Adige e s'al-

lungano da N N E a S S O, cioè conformemente al modo secondo il

quale sono orientati gli assi primari di piegamento nell' area montuosa

compresa tra 1' Adige da un lato e le valli di Sole, Rendena e del

Chiese dall' altro. In quest' area stretta ed allungata si sviluppa un

fascio di pieghe, i cui nuclei sinclinali sono appunto costituiti dalle

formazioni terziarie, che si potrebbero chiamare le " spie „ delle sin-

clinali.

Dette sinclinali (vedasi ad es. la fig. 1 a pag. 9), sono tutte più

o meno fortemente asimmetriche con la falda occidentale più raddrizzata,

di modo che se noi immaginassimo una sezione trasversa da 0 N 0

a E S E nella zona mediana dell' area accennata, dove il fascio di pie-

ghe è più fitto, tale sezione presenterebbe l' aspetto di una gradinata.



— 30 —

La sinclinale corrispondente alla Val di Non è relativamente larga

(v. fig. 1, pag. 9), quelle che succedono subito a sud tra il Gruppo

di Brenta e Trento sono generalmente più strette e più asimmetriche,

non solo, ma talora si trasformano in pieghe coricate, in modo che le

formazioni terziarie restano al di sotto di quelle del Secondario con

riduzione e scomparsa di termini intermedi e quindi con contatti anor-

mali ed esempi di ricoprimenti.

Nella regione tra Rovereto e Riva e nel Baldo settentrionale

pieghe e spostamenti verticali sono spesso così bruschi da dar luogo

a pieghe-faglie, ad es. sul versante orientale del Biaena.

Nella conca Arco-Riva le pieghe ad orientamento predominante,

cioè da NNE a SSO sono, specie attorno ad Arco, intersecate da

qualche piega trasversa, ciò che porta naturalmente a bruschi cam-

biamenti di direzione ed inclinazione e ad anomalie di contatto.

Il secondo gruppo di affioramenti terziari è rappresentato essen-

zialmente dai piccoli lembi esistenti tra i Sette Comuni e la cima

d' Asta, cioè dai lembi della Valsugana.

Come orientamento la maggior parte di tali lembi rispecchia

quello predominante per gli assi delle pieghe delle attigue aree dei

Sette Comuni e delle montagne Feltrine (Dal Piaz [7]), vale a dire

da OSO a E N E, ma deviazioni locali, rovesciamenti, forti sposta-

menti verticali determinano varie e notevoli particolarità che rendono

i rapporti tettonici di queste formazioni terziarie tra loro e con quelle

più antiche oltremodo interessanti. Basti ricordare che tra i diversi

autori se ne occuparono, in ordine di tempo, Suess, Mojsisovics, Tara-

MELLI e ROTHPLETZ.

Esorbiterebbe dal piano del presente lavoro 1' esaminare e discu-

tere a fondo le complicate questioni, che involgono tutta la tettonica

della Valsugana. Mi limiterò pertanto a pochi cenni, nella speranza di

poter ritornare in altra occasione sull'interessante argomento. Anzitutto

vediamo le condizioni tettoniche del lembo terziario che trovasi più

accosto alla massa granitica lungo la valle del Maso.

I rapporti tettonici di tale lembo rispetto alle altre rocce furono



rappresentati dal Suess (Aequiv. d. Rotìdieg., tav. I, fig. 2), dal Mojsi-

sovics (Dolomit - Riffe, pag. 417) e dal Rothpletz (Geol. Querschn.

Ost. Alp., pag. 176 e tav. I). Il rovesciamento dei la parte settentrio-

nale del lembo terziario è espresso con evidenza dai disegni dei tre

autori, il Mojsisovics però lo estende anche agli strati del Miocene

inferiore, ciò che non si verifica in realtà nel tratto interessante la

sezione, particolare non trascurabile, perchè non manca di significato

nella interpretazione del dettaglio tettonico. Infatti dove ritiene che

terminino gli strati rovesciati del Miocene e segna la serie terziaria

con disposizione normale, cioè non rovesciata, il Mojsisovics pone il

passaggio di una faglia, che per lui non coincide però colla " linea

della Valsugana , la quale resterebbe un po' più a nord. Anche pel

Suess e pel Rothpletz il passaggio dalla zona rovesciata del Terziario

a quella normale corrisponde a una faglia e precisamente a una faglia

inversa (Ueberschiebung).

Da un diligente esame del luogo fatto nelle migliori condizioni di

Carzano

Fig. 13. — Profilo lungo la destra del Ma.so dalla stretta sotto Caverna a quella

di Carzano. - Scala 1:10000.

1. Giurese. — 2. Cretaceo inf. e medio. — 3. Scaglia. — 4. Eocene superiore. — 5 a 7. Oli-

gocene. — 8. 9. Miocene inferiore. — 10. Morenico.

visibilità, cioè nel periodo in cui non c' è affatto vegetazione, ho anzi-

tutto rilevato che la figura del Rothpletz (1. c. pag. 176) è troppo

schematica, mentre corrisponde di più al vero quella del Suess data

nel 1868. Ma ho anche constatato che non si tratta di una faglia

inversa, bensì di una piega rovesciata e fortemente stirata — tutt* al

più quindi una piega-faglia — quale è rappresentata dall'unito disegno

(fig. 13): ciò potei osservare con tutta chiarezza specialmente sul lato

destro della valle e precisamente nella larga intaccatura trasversa a
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gradino presentata dalla Val Longa, affluente del Maso, a poca di-

stanza dal suo sbocco nella valle primaria.

Gli strati del lembo di vai del Maso ritornano ben presto ad an-

damento normale e tranquillo verso sud e sud-est, inclinando lentamente

a sud mentre spariscono sotto i materiali di trasporto quaternari. In-

vece la falda rovesciata del lato nord continua in tale condizione anche

nel tratto fra Caverna e Telve, lungo il quale sono ben visibili le forma-

zioni cretacee rovesciate (non indicate nella carta del Teener) e un lembo

di Terziario che sporge isolato dal materiale morenico. La stessa falda

prosegue, ma non più rovesciata (v. fig. 10. pag. 23), nel monte fra

Telve e Borgo descrivendo un' inflessione orizzontale, che porta la dire-

zione quasi da N a S, mentre prima era da E a 0.

Addentrandosi nella Valle del Maggio il Terziario resta solo in

piccole scaglie, addossate a N agli strati, raddrizzati del M. Ar-inenterra

e appoggiatiti ora sulla Scaglia ora sul Cretaceo medio, mentre a S,

per una brusca dislocazione tettonica messa in evidenza già dal Moj-

sisovics e dal Tarameli/!, vengono a contatto addirittura con le filladi

quarzifere.

Nella bassa valle del Maggio presso Olle la serie terziaria non ha

subito un tale schiacciamento contro le rocce più antiche da rimanere

a brandelli e ridotta nei suoi membri, giacché tra il monte di quota

764 (tra Olle e le Prae) e la propaggine N dell'Armenterra il Terziario

si svolge in una larga falda che comprende strati del Paleogene e gran

parte di quelli del Neogene, con andamento per questi ultimi assai

regolare (v. fig. 1 2, pag. 26).

Ma le cose cambiano subito verso oriente : altri spostamenti tet-

tonici portano i più recenti strati del Neogene a contatto con la do-

lomia triasica del Civaròn e passando poi nella Val Coalba tutta la serie

neogenica raddrizzata viene compressa tra le rocce del Secondario

(dolomia principale a N, dolomia mesotriasica a S) con riduzione a una

parte soltanto dei suoi termini.

Passando al di là del Brenta, in allineamento col lembo di Val

Coalba si trova quello di Ospedaletto, dove gli strati miocenici immersi
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a NNO si spingono per faglia sotto alla dolomia del Trias superiore e

non s'adagiano ad essa, in concordanza tettonica, per formare poi una

sinclinale tra il M. Levre e Cima Laste, come interpreta erroneamente

il Mojsisovics [17, pag. 421].

IL - RIASSUNTO STRATIGRAFICO

Paleogene

Eocene Ineeeiore

Le formazioni che per la loro posizione tra la Scaglia del Cre-

taceo superiore e gli strati dell' Eocene medio vanno riferite alla base

dell' Eocene assumono un' estensione notevole, specie nella Val di Non

e nelle Giudicane.

In entrambe queste due regioni il passaggio dalla Scaglia al-

l' Eocene è però così graduale e insensibile da riuscire impossibile

fissare un limite preciso. Nella Val di Non Scaglia cretacea e strati

eocenici si fondono per una certa zona in modo da essere indistingui-

bili, con riscontro perfetto anche per facies a quanto si osserva spesso

negli Appennini centrali (es. nelle Marche).

Le formazioni dell' Eocene inferiore (Spilecciano) sono dunque

calcari marnosi, marne e arenarie marnose spesso con noduli silicei

(Giudicarle, dintorni di Trento) ; in qualche località la parte basale è

costituita di tufi e brecciole basaltiche (es. M. Calmus, Cognola) come

si riscontra in vari punti dei Lessini e nei Berici orientali.

I fossili sono rari : nelle marne dei dintorni di Trento (Doss

Trento, Cognola) ho i-accolto Pentacrinus diaboli, Pecten squamala,

Harpactocarcinus punctulatus, specie che si rinvengono nell'Eocene infe-

riore del M. Baldo, dei Berici orientali e di Albettone.

Solo ai Perempruneri di Folgaria ho riscontrato la presenza della

Nummulites bolcensis caratteristica degli strati di Spilecco. Ai Perem-

pruneri l'Eocene inferiore non è trasgressivo sul Biancone, come è se-

gnato nella carta geologica (foglio Rovereto-Riva) del Vacek [43], ma
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giace sopra la Scaglia del Cretaceo superiore che in tale carta è com-

pletamente omesso nella plaga di Folgaria.

Eocene Medio

Per la parte più bassa dell'Eocene medio (Lutezi ano inferiore,

strati di Cliiampo e di M. Postale) abbiamo come tipo predominante

calcari e calcari marnosi con Ortoframmine, Nummulitcs complanata,

N. laevigata, Harpactocarcinus punctulatus, come nei monti fra Thiene e

Bassano e nei Berici orientali. Spesso alla base di tali calcari (M. Calmus.

dintorni di Rovereto) sono frequenti i gusci di Schizaster (S. vicinalis

ecc.), in modo analogo a quanto si verifica nei dintorni di Verona,

specialmente ad Avesa.

Non mancano però i punti dove il Luteziano inferiore si presenta

con calcari a nullipore, Alveolina oblonga, Nummuliles irregularis ecc.,

precisamente come al Monte Postale di Bolca. . Talora (es. M. Perlone

di Nago) esso è trasgressivo sulla Scaglia.

. Il Luteziano superiore (strati di S. Giovanni Ilarione) è rap-

presentato in prevalenza da calcari con Nummulites perforata e Cono-

chjpeus conoideus. Quest' orizzonte mi ha fornito un maggior numero

di fossili determinabili nella Val di Non presso Romallo ; es. : Ortho-

phragmina ephippium, Nummulites perforata, N. atacica, EchinantJius

bufo, E. cfr. saltella, Echinolampas Lepsiusi, Prenaster alpinus, Euspa-

tangus formosus, Natica cepacea, N. Oweni, Terebellum sopitum.

Quanto alla parte superiore dell'Eocene medio (Auversiano,

strati di Ronca) dove continua la facies calcarea non si può distin-

guere dall' inferiore colla quale addirittura si confonde (es. Sardagna),

salvo il caso che presenti delle differenze nei diversi elementi paleon-

tologici come ho riscontrato al M. Calmus. Come s' è visto, ih questo

ho segnalato, al di sopra degli strati del Luteziano, un livello ricca-

mente fossilifero che mi pare giustificato attribuire all' orizzonte di

Ronca, giacché contiene, oltre a forme locali e ad altre di significato

cronologico meno ristretto ( Velates scìimidelianus, Corbis lamellosa) alcune
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forme più caratteristiche di Roncà : DelpJiinula romana, Ampullina vul-

cani, Cerithium Lachesis.

Nel Trentino meridionale invece (dintorni di Rovereto, Baldo set-

tentrionale) il brusco cambiamento di facies segna un netto passaggio

tra il Luteziano e V Auversiano. Questo è infatti rappresentato da

formazioni basaltiche, spesso con faune salmastre (Melanopsis) o con

molluschi ed altri fossili marini [Num. Brongniarti, Velates schmidelianus)

e si rivela corrispondere anche qui, come nei Lessini meridionali, a un

periodo di movimenti orogenetici accompagnati da parziali emersioni

e da fenomeni d' attività endogena.

Eocene Supeeioee

Il passaggio regolare tra le formazioni attribuibili all' Auversiano

e quelle dell' Eocene superiore (Priaboniano) si osserva meglio che

tutto a Pomarolo, presso Rovereto, dove sopra ai tufi basaltici giace

una formazione calcarea o calcareo-terrosa limonitica, la cui fauna,

mentre offre ancora stretta affinità con quella dell' orizzonte di Ronca,

comincia a presentare fino dalla base del sedimento elementi di tipo

più giovane : mutazioni di specie di Roncà e via via specie più comuni

nella parte inferiore del Priaboniano veneto. Si raccolgono infatti, ac-

canto ad Ampullina Vulcani, A. parisiensis, Bayania Stygis, Melanatria

vulcanica, Cerithium Lac/iesis, Modiola corrugata, Ci/rena sirena ecc., specie

più comuni negli strati di Roncà, Ampullina vapincana, Cerithium la-

byrintlium, Cardium granconense, Cardila bericorum, Psa?nmobia granco-

nensis, Meretrioc Villanovae, M. hungarica, specie caratteristiche invece

dell' orizzonte a Cerithium diaboli, che forma la base del Priaboniano

nei Berici occidentali e al Boro di Priabona, con un'associazione fauni-

stica quasi identica a quelle che si riscontrano a Faudon, Gap, Brancha'i

e nei Diablerets.

Nella generalità dei casi però il Priaboniano del Trentino trovasi

trasgressivo sopra gli strati più antichi, con mancanza non solo della

sua parte basale, ma spesso eli gran parte o anche di tutta la serie

dell' Eocene medio e inferiore.
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A .Grancona (Berici) e al Boro di Priabona agli strati a CeritJiium

diaboli seguono dei banchi di calcari con Nummulites Fabianii
(

x

) : altret-

tanto si verifica in vari punti del Trentino, tipicamente fra Tierno e

Crosano e in Valsugana. Nei dintorni di Crosano e a Nago tali calcari

sono in trasgressione su tufi e basalti dell'Eocene medio e contengono

alla base dei ciottoli basaltici, ciò che ancor meglio ne indica i loro carat-

teri di formazione trasgressiva. In Valsugana si trovano invece di so-

lito direttamente a contatto con la Scaglia del Cretaceo superiore.

La parte media del Priaboniano consta di calcari marnosi, alter-

nati a banchi nulliporici, contenenti Ortoframmine, Ntcmmulites Fa-

bianii, Echinidi, Pecten biarritzensis ecc. e corrisponde per facies e per

fossili al Priaboniano medio del Veronese e del Vicentino.

Il Priaboniano superiore, in modo analogo a quanto si riscontra

a Priabona, Brendola ecc., è ' costituito generalmente di marne con

Briozoi e piccoli Foraminiferi.

E il livello che i geologi austriaci designano sotto il nome di

" marne a Clavulina Szaboi „ e riportano all' Oligocene. La designa-

zione è poco appropriata, giacche la Clavulina Szaboi non è una specie

caratteristica, trovandosi anche neh' Eocene inferiore (Teolo) e il rife-

rimento all' Oligocene (anziché all' Eocene superiore) di tali marne,

che gli autori stessi (Vacek, Schubert) parallelizzano con quelle di

Priabona e di Brendola, è ormai dimostrato non accettabile dai risul-

tati degli studi dell' ultimo ventennio. Dei piccoli Foraminiferi delle

marne in parola hanno pubblicato degli elenchi lo Schubert [30,31] per-

la Val di Non e pei dintorni di Arco, I'Eggee in Gììmbel [12, pag. 589]

pel M. Brione. I Briozoi furono invece studiati dal Watees [45].

(') Questa specie di nummulite è sempre citata dall' Oppenheim come N. intermedia, per

quanto ne sia ben distinta per i caratteri del reticolo e la presenza di granulazioni, come riconobbe

per primo il Prever svi esemplari da me raccolti nei colli Berici e confermò poi anche con molte

illustrazioni il Boussac {Developm. et morph. de quelques Foram. de Priabona, (Bull. S. G. de Fr.

(4
e
), VI, 1906, pag. 88-100). Le due specie sono messe a raffronto in modo che se ne rilevano imme-

diatamente i caratteri distintivi nelle fig. 4 e 7 della tavola che accompagna il mio studio: Nuove

osservazioni sul Terziario fra il Brenta e l'Astico (Atti Acc. Ven.-trent.-istr. Padova, 1912). La

N. Fabianii Prever è caratteristica del Priaboniaao delle regioni circummediterranee, la N. inter-

media d'Arch., diretta discendente della prima, è tipicamente oligocenica.



Riguardo al Priaboniano ci resta ancora da dire poche parole

per la Val di Non. Presso Romallo esiste, come s'è visto più indietro,

una massa marnosa (quella stessa la cui microfauna a Foraminiferi

fu studiata dallo Schubert) la quale, per quanto non appaia in vera

discordanza stratigrafica sugli strati più antichi dell'Eocene medio, pre-

senta tuttavia delle particolarità che rivelano in qualche modo una con-

dizione di trasgressività. Infatti entro le marne si trovano frammenti

di strati e blocchi calcarei contenenti Nummulites perforata, Prenaster

alpinus ed altre specie dell' Eocene medio, mentre le marne contengono

in prevalenza specie proprie del Priaboniano tipico, quali : Nummulites

Fabianii, Sismondia rosacea, S. Ombonii, Laganum Balestrai, Ostrea

Martinsi, Pecten biarritzensis. Le specie medioeoceniche dei blocchi calcarei

(talora frammiste anche nelle marne con quelle priaboniane) devono

evidentemente trovarsi in giacimento secondario, si ha cioè una fàuna

in parte " rimaneggiata „ ripetendosi condizioni analoghe a quelle dei

t; conglomerati pseudocretacei ,, del Friuli, dove banchi e blocchi cal-

carei con fossili cretacei sono intercalati nei sedimenti dell' Eocene.

Questo stato di cose rivelerebbe dunque che le formazioni del-

l' Eocene medio della Val di Non erano in parte emerse e che lungo

la costa foggiata a falaise venivano via via demolite dalle onde marine

e ridepositate in blocchi in mezzo ai sedimenti fangosi dell' Eocene

superiore.

Oligocene

Formazioni oligoceniche si trovano soltanto nel Baldo, nei monti

tra Rovereto e Riva e in Valsugana. Nel Baldo sono presenti depositi

calcarei o calcareo-marnosi con Nummulites intermedia e Clypeaster Breu-

nigi dell'Oligocene inferiore. Nella zona tra Rovereto e Riva, 'cioè in Val

di Grresta e al M. Brione, l'Oligocene (senza possibilità di suddivisioni in

piani) è essenzialmente rappresentato da potenti pile di calcari nulli-

porici con piccole Nummuliti del gruppo della N. vasca Joly et Leym.

Questa facies prevalentemente fìtogena si spinge fino a contatto coi

sedimenti arenacei del Miocene inferiore.
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Ben più complessa è la serie oligocenica della Valsugana. Quivi

infatti combinando quanto si osserva nelle due serie vicinissime della

valle del Ceggio tra Borgo e Telve e della valle del Maso da sotto Ca-

verna a presso Carzano, 1' Oligocene risulta così costituito nei suoi

termini principali :

Formazioni calcareo-marnose a Pecten arcuatus con qualche inter-

calazione di arenarie e puddinghe a Natica, Trochus e letti a Nullipore
;

Una massa di marne e di arenarie marnose con Cardila Laurae,

Turritella strangulata
;

Banchi calcareo-marnosi inferiormente con un letto ad Ostrea, so-

pra con cespiti di Coralli
;

Seconda massa di marne arenacee turchine e di arenarie con Num-

mulites intermedia, Turritella asperulata, Pecten arcuatus, Cardila Laurae.

Banco marnoso-arenaceo grigio-sporco con Numm. intermedia, Te-

rebrahda seguenzia,na, Sanguinolaria Hollowaysi.

Secondo 1' Oppenheim, questi depositi spettano per la loro fauna

agli "strati di Sangonini,,, cioè all'Oligocene inferiore (Lattorfiano).

Riguardo ai caratteri litologici osservo che le maggiori corrispondenze

si hanno con 1' Oligocene inferiore della valle del Lavarda, nel tratto

presso Crosara, dove entro il complesso calcareo-marnoso inferiore si

presentano pure conglomerati a Natiche e lembi arenacei, e superior-

mente si sviluppano marne arenacee e arenarie con interposizione di

letti ad Ostrea e a Coralli.

Quanto alle formazioni successive all'Oligocene inferiore, 1' Oppen-

heim nella monografia sugli strati di Priabona (pag. 22) pone pre-

senti nella serie anche gli strati di Castelgomberto, ma nella memoria

sugli strati di Schio [24] pubblicata poco dopo appare titubante al

proposito e mostra d' aver tratto l' impressione che esista piuttosto una

lacuna fra gli strati di Sangonini e quelli del Miocene inferiore :
" Es

macht hier durchaus den Eindruck, als ob unter Unterdriickung des

Grombertokomplexes der Schiohorizont direkt auf den àlteren Sangoni-

nischichten lagerte (pag. 114).

Per discutere la cosa conviene esaminare il profilo dettagliato
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(fig. 14). che ho preso sul lato sinistro del Maso, quasi di fronte a

Carzano, in un punto dove meglio che altrove si può seguire il pas

saggio dall' Oligocene al Miocene.

Dalla spiegazione del profilo messa in rapporto con quanto s'

è

esposto più sopra, si rileva senz' altro che i termini 1 a 0 spettano

all' Oligocene e presentano le maggiori analogie litologiche e faunistiche

coli' Oligocene della valle di Lavarda.

Tra questi strati sicuramente oligocenici e i banchi a Scutella subro-

tundaeformis e ad Echinolampas bathijstoma certamente miocenici ho tro-

12. Arenarie più o meno friabili e marnose.

11. Calcari duri a piccole Nullipore.

10. Secondo banco a Scutella subrotundaeformis.

9. Banco calcareo a Scutella ed Echinolampas bathystomn.

8. Calcari con Briozoi. Nullipore, Oatree e Scutella subro-

tundaeformis.

7. Arenaria glauconitica zeppa di modelli di Natica, Turri-

tella. Lamellibranchi, con rare Nummuliti e qualche

Scutella.

6. Formazione marnosa leggermente arenacea, inferiormente

con Terebratula seyuenziana, sopra con Num. inter-

media e Sanguinolaria Hollo u:aysi.

5. Arenarie marnose celestine con Num. intermedia, Turri-

tella asperulata, Pecten arcuatus. Cardila Laurae, Turbo.

4. Calcari arenacei duri a Nummuliti.

5. Arenarie friabili.

2. Banco calcareo-marnoso ad Ostrea e Madreporari.

1. Marne arenacee fine a Num. intermedia, Cardila Laurae,

Pecten arcuatus.

vato un banco (n. 7) di arenaria glauconitica, risultante quasi di un

impasto di modelli di Natica, di Turritella e di Lamellibranchi vari,

non determinabili specificamente pel cattivo stato di conservazione. Vi

raccolsi pure qualche esemplare di Nummulites intermedia e alcuni

gusci di Scutella subrotundaeformis nel cui interno si trovano delle pic-

cole Nummuliti.

Ora per quanto la natura litologica di questo banco n. 7 indichi

un cambiamento di facies accompagnato da un mutamento nei carat-

teri faunistici, non vi si rilevano però indizi evidenti di trasgressività,

Fig. 14. — Serie oligocenica

e miocenica sul lato sinistro

della valle del Maso.



cosicché il livello iu parola può risguardarsi come il termine di pas-

saggio tra l' Oligocene e il Miocene.

Se dunque, come sembra, non vi è lacuna nella sedimentazione,

questo orizzonte n. 7, nel quale si trova ancora qualche Nummulite

(che non presenta l'aspetto d'aver subito rimaneggiamento) e compare già

la Scutella subroiundaeformis, potrebbe riferirsi alla parte terminale del-

l' Oligocene (Cattiano), analogamente a quanto si verifica ad es. nel

Vicentino, dove qualche individuo di Scutella subroiundaeformis compare

già negli ultimi strati del Nummulitico. Ne consegue allora che parte

dei sottostanti banchi a Numm. intermedia e Sanguinolaria Hollowaysi

starebbe a rappresentare 1' Oligocene medio, al quale giunge la San-

guinolaria Hollowaysi (M. Grumi di Castelgomberto) e non può esclu-

dersi arrivi la N. intermedia, benché essa pure sia più caratteristica
t

del piano di Sangonini.

Questa opinione panni tanto più giustificata dalla circostanza che

fino alla sommità della serie oligocenica del Maso predomina la facies

marnoso-arenacea, ciò che indica costanza d'ambiente e spiega quindi

la persistenza di alcune specie e la mancanza di altre (Coralli costrut-

tori, Molluschi propri dei banchi corallini) che, riferendoci alla facies

più tipica dell'Oligocene medio del Veneto occidentale (Castelgomberto,

Montecchio ecc), siamo portati a ritenere più caratteristiche di questa

suddivisione.

Neogene

Miocene inferiore

Dalla profonda abrasione cui andò soggetta la regione dal Pliocene

all' attualità solo pochissimi lembi di formazioni mioceniche poterono

ancora salvarsi e soltanto nell' area fra Rovereto e Riva e nella Valsu-

gana. Dei depositi neogenici sono più interessanti per fàcies e per ca-

ratteri paleontologici quelli del Miocene inferiore nella plaga tra Ro-

reto e Riva e invece nella Valsugana quelli del Miocene medio. Lo

stato delle cognizioni relative al Neogene trentino fino al 1915 è rias-

sunto dallo Stefanini [32] in base ai lavori dei precedenti geologi, i
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quali non avevano però approfondito lo studio delle formazioni neoge-

niche della regione nè dal punto di vista stratigrafico nè da quello pa-

leontologico. Infatti anche I'Oppenheim, che aveva compiuto le ricerche

più recenti sull'argomento, per i dintorni di Riva [24, pag. 112] ripete i

dati stratigrafici dei predecessori Gumbel [12] e Schaffer [29] e per

la Valsugana, riportato il profilo del Miocene inferiore dei dintorni di

Telve e di Garzano, accenna alle formazioni più recenti del Miocene

di Val Coalba e alle interpretazioni cronologiche relative, ma, dopo

una discussione sulle opinioni dei vari autori (Fuchs, Hoiorxes, Roth-

pletz), conclude coi dire che la questione resta ancora aperta e che

- dubbi e diversità d'opinioni continueranno a sussistere,, [24, pag. 115].

Pensando che nel Trentino dovessero ripetersi condizioni analoghe

a quelle che avevo messe in evidenza pel resto del Veneto occidentale

in rapporto al passaggio tra 1' Oligocene e il Miocene inferiore e agli

strati basali di questo, ho esaminato con ogni cura la serie di strati

compresa tra i calcari nulliporici con piccole Nummuliti (iV. vasca) più

recenti e le formazioni arenacee a fauna tipica [Pecten Pasini?', Peri-

cosmus ìiionsvialensis) dell'Aquitaniano veneto.

Come s'è visto nel Cap. I, le mie ricerche ebbero buon esito nel-

l'area tra Rovereto e Riva, cioè in Val di Gresta e nel Brione. giacché

in queste località, in modo analogo a quanto si verifica ad es. nel Vi-

centino e nel Veronese, ho rinvenuto negli strati accennati numerose

Lepidocicline (L. Tournoueri, L. dilatata, L. elephantina) in associazione

con diverse altre specie di Foraminiferi prevalentemente mioceniche,

per modo che tali depositi e per la posizione stratigrafica e per gli ele-

menti paleontologici stanno a segnare il passaggio dal Paleogene al

Neogene e la base di questo.

Così integrata, la successione dei sedimenti del Miocene inferiore

nel territorio fra Rovereto e Riva e tipicamente nel M. Brione, consta

essenzialmente di due parti, nella prima delle quali si distinguono due

zone :

1. — Inferiormente una pila di qualche decina di metri di banchi

formati di una minuta brecciolina calcarea con abbondanti Litotamni
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(es. L. hummulìticum) e numerosi Foraminiferi (') tra i quali Operculiita

complanata, Ampilistegina Niasi, Lepidocydina Tournoueri, L. dilatata.

Le Lepidocicline sono più abbondanti in basso, poi si fanno più

rare, ma, prima di scomparire del tutto, ciò che avviene nella zona

terminale, si ripresentano assai frequenti in un livello nulliporico dello

spessore di poco più di mezzo metro, dove predomina la Lepidocyclina

elephantina che è interpretata come derivazione diretta della L. dilatata.

2. — Il termine successivo è rappresentato da arenarie glauconi-

tiche con Pecten Pasinii ed Echinolampus batkyétoma, passanti ad are-

narie marnose, via via sempre più scarse di glauconite, con Pericosmus

monsmalensis.

Riguardo a queste due suddivisioni, che rappresentano dunque

ned' insieme l'Aquitaniano. va notato anzitutto che il passaggio dal-

l'Oligocene al Miocene inferiore nel M. Brione avviene in modo del

tutto graduale e insensibile e che tra gli strati a Lepidocicline e quelli

glauconitici a Peclen Pasinii vi è si cambiamento di facies (nemmeno

molto brusco, a dir vero) ma non si osserva trasgressione, come invece

ho -riscontrato ad es. nel M. Moscalli a sud del M. Baldo.

La parte superiore del Miocene inferiore è pure ben visibile (anzi

esclusivamente) nel M. Brione ed è costituita di molasse e arenarie

marnose pei' lo più celestine con Pettini ed altri Molluschi, qualche

Echinide, e Coralli semplici.

Nell'elenco delle specie del M. Brione riportato dallo Schaffek [29],

i fossili di questa serie superiore sono riuniti a quelli delle glaucoma.

Tenendo invece separate le faune secondo i livelli in cui si rac-

colgono, risulta che si tratta di due divisioni cronologicamente ben

distinte.

Infatti tra le specie del livello superiore ho raccolto: Trochocyatìivs

'(/malus, Nucula Ma.yeri, Miltha elliptica, Thracia pubescens Pultn. vai'.

benacensis Schaff., TJi. convexa, Entalis cf, miocenica. E da questi)

stesso orizzonte ritengo provengano (non si trovano nella glaucoma!)

(') Determinati, come ho già avvertito, dal prof. A. Silvestri.



Nucìila piacentina, Pecchìolìa argentea, MUtha subyibbosula, Phacoides bo-

realis indicate dallo Schaffer. Abbiamo dunque un'associazione di specie

che si riscontrano parte nel Langhiano e parte anche in piani più re-

centi e perciò ritengo che la serie terminale del Brione non sin aqui-

taniana, bensì langhiana.

Nella Valsugana non sono riuscito a trovare alcuno orizzonte con

Lepidocicline. Il Miocene inferiore è rappresentato da banchi calcarei

con intercalazioni marnose o arenacee, con Pecten praescabrìusculi is ,

Scutella subrotundaeformis, Ecitinolampas scurellemis, E. bathystoma, riferi-

bili per analogia con quanto si osserva nel Veneto proprio, all'Aquita-

iiiano. Il Langhiano non è sicuramente rappresentato
;
forse spettano

ad esso le molasse e arenarie marnose cenerognole che nelle valli del

Ceggio e del Maso si vedono succedere agli strati a Scutella; mancano

però i dati paleontologici a sostegno di questa supposizione.

Miocene medio.

Malgrado le più pazienti ricerche, non fui più fortunato dei pre-

cedenti geologi nello scoprire il contatto tra i sedimenti del Miocene

inferiore e quelli del medio. Ovunque la base di questo e la parte ter-

minale del primo restano nascoste da poderose masse di alluvioni e di

materiali morenici, che i solchi vallivi postglaciali non riuscirono ad

attraversare del tutto in nessun punto delle aree dove per la regolarità

delle coudizioni tettoniche (es. tra Olle e le Prae) si può presumere

che la serie sia rimasta completa. Resta dunque sempre al riguardo

una lacuna nelle nostre conoscenze.

Il complesso delle formazioni neogeniche posteriori al Miocene in-

feriore può suddividersi in tre parti dal basso all' alto :

A

1. — Formazione arenacea color bianco-sporco, a modelli di Car-

dium e di altri molluschi.

2. — Massa di arenarie marnose grigie spesso con ciottoletti sparsi e

con qualche cordone di ciottoli più grossi ai quali si associano pezzi

poco rotolati di strati del Cretaceo (con fori di litodomi), dell' Eocene
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superiore e del Miocene più basso. Fossili marini. La parte terminale

è costituita da un potente banco conglomeratico, ad elementi calcarei

e più raramente silicei, che superiormente diventano assai piccoli e con

disposizione stratificata.

B

Formazione areno-marnosa fina, più argillosa in basso, con due

livelli a lignite. Nella zona tra i due letti lignitici trovasi qualche Helix.

Il secondo banco contiene, frammisti alla lignite, ma più nella parte su-

periore, dei ciottoli e sabbioline con Helix, Conus, Natica, Ostrea. Anche

questa suddivisione passa superiormente a conglomerati a grossi ele-

menti e inframmezzati da livelli arenacei in basso, a minuti elementi

stratificati in alto.

C

Formazione, potente alcune decine di metri, di arenarie marnose

a grana fina, riccamente micacee, azzurrognole, con Telline, Corbule,

ecc. Superiormente sabbie con ciottoli e quindi conglomerato, a grossi

ed irregolari elementi.

I tei mini più importanti di tale complesso A, B, C di formazioni

si rilevano meglio che altrove lungo la valle Pissavacca, come mostra

il profilo dettagliato che qui riproduco (fig. 15) anche per facilitare la

discussione cronologica. L' età di questo insieme di depositi venne in-

fatti variamente interpretata:

2° Piano Mediterraneo per Andrian [2] ;
in parte 1° e in parte 2"

Piano Mediterraneo per I'Hoernes [14], che attribuiva all'Oligocene gli

•' strati di Schio „ ; Tortoniano pel Taramelo [36] ; Elveziano - Torto-

niano per Oppenheim [24] ecc.

L' Hoernes basava le sue deduzioni sugli elementi paleontologici

fornitigli da fossili delle collezioni del Geolog. Richsanstalt di Vienna,

che figuravano provenienti dal M. Civaròn e dalla Val Coalba, e se-

condo la ganga distingueva due livelli : uno di marne gialle con Venus

islandicoides ed Isocardia subtransversa (1° Piano Mediterraneo) e 1' altro

di marne grigie con Ceritìiium lignitarum (2° Piano Mediterraneo).



Lo Stefanini [32, pag. 162], fondandosi su questi dati dell'I Ioerxks e

interpretando Vlsocardia subtransversa come /. cor e la Venus islandicoides

come V. Dujardini, considera il livello inferiore Elveziano e quello su-

periore a Cerithium lignitarum, Tortoniano inferiore. E quanto alle ligniti

coi conglomerati che le accompagnano, nel lavoro citato le considera

rappresentanti del Tortoniano superiore, però nella monografìa paleon-

tologica [32 bis, pag. 39] le riporta implicitamente al Politico, poiché

9. Arenarie marnose a Corbula, che si sviluppano in alto an-

cora per varie decine di metri.

8. Banco conglomeratico.

7. Marne arenacee.

6. Letto lignitico, superiormente con ciottoli e sabbie, tra le

quali si trovano fossili marini (Conns Berghausi) misti a

terrestri (Helix steinheimensis).

5. Zona argillosa con Helix.

1. Altro livello con lignite.

3. Marne arenacee.

2. Banco di conglomerato.

1. Arenarie marnose, sopra frammiste a ciottoli, con Turri

fella subarcìiimedis mut. dertornatior, Meretrix island i-

coides var. ecc.

Fig. 15. — Serie di Val Pissavacca nel tratto fra le due cascate.

a tale piano riferisce XHelix steinheimensis della Valsugana proveniente

appunto dall' orizzonte lignitifero.

La successione stratigrafica della formazione di cui ci occupiamo

non venne mai indicata in modo completo ed esplicito dai vari autori

e perciò le citazioni dei fossili perdono molto del loro valore. Io ho

cercato di rilevare in dettaglio tale serie, tenendo ben distinti i fossili

delle tre divisioni A, B, C sopra citate, delle quali la superiore C non

venne presa affatto in considerazione dai predecessori, inquantochè

dagli studi antecedenti la serie risulta chiusa coi conglomerati a livelli

lignitici della divisione B.



Ecco ora le specie principali che ho riscontrate nelle singole sud-

divisioni :

A

1. — Turritella subarcilimedìs Brgn. mut. derLornatior Sacco, Car-

dium danubianum Mayer.

2. — Cryptostoma striatum De Seri*., Calyptraea cliinensis L., Turri-

tella subarcitimedis Brgn. mut. dertornatior Sacco, Ancilla glandiformis Lam.,

forma tipica e mut. dertocallosa Sacco, Arca diluvii Lam., Lucina elliptica

Bors., L. columbella Lam., Cardium danubianum May., Meretrix aff. M.

gigas Lam., M. Broccliii Desh., M. islandicoides Lam. var. angusta Schaff..

Tellina planata L., Solenocurtus antiquatus Pultn. mut. miocaenica Cossm.

et Peja-., Psammobia Labordei Bast., Glycymeris Menardi Desh. ecc.

B
Natica aff. N. ìielicina Br., Conus Bergliausi Mieliti, Helix insignis

vai-, steiiiìieimensis Klein.

C

Natica cf. Josepliinia Risso, Turritella subangulata var. spirata Brocchi,

Ringicidella auriculata Mén. var., Leda fragilis Chemn., Cardium cf. pauci-

vostaturn Sow., Venus multilamella Lam., Tellina donacina L., Cuspidaria

aff. C. rostrata Spengi., Mactra subtruncata Da Costa, Corbula gibba Olivi.

C. carinata Dujard.

Dall'elenco delle specie del primo gruppo, provenienti cioè dagli strati

più bassi dell'intera serie in discussione, si desume che trattasi di Tor-

fconiano, giacché figurano, tra le altre, Protoma rotifera, Ancilla glandi-

formis mut. dertocallosa, Lucina columbella, Cardium, danubianum che ne

sono prova più che sufficiente.

La Venus islandicoides non trovasi in esemplari veramente tipici,

ma in forme più o meno compresse, riferibili, com'è indicato, alla var.

angusta Schaffer. Non ho riscontrato fra il copioso materiale raccolto o

avuto a disposizione nessun esemplare di Venus Dujardini e di Isocardia.

Nò mi fu possibile trovare quel livello delle marne gialle a " Venus islan-

dicoides e Tsocardia subtransversa „ indicato dall'HoERNES [14], che lo Ste-

panini [32] (per analogia con quanto aveva osservato in Friuli e pen-
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sando che in luogo delle specie riportate dall'HoERNEs si trattasse di Ve-

nus Dujcu'dini e Isncardia cor) considerava alla base del Miocene medio

della Valsugana come rappresentante dell' Elveziano.

E ammissibilissimo che molti decenni fa restassero ancora scoperti

da materiali di frana o d'alluvione degli strati sottostanti al Tortoniano

e contenenti i fossili studiati dall'HoERNEs, per quanto non sia ingiustifi-

cata qualche riserva sull'esattezza delle indicazioni, dal momento che nella

stessa nota dove parla della Valsugana tale autore segnala un analogo

livello miocenico per i " Monti Belici „, indicando per la provenienza

Cornoledo a NE di Este, mentre è risaputo che Este trovasi alle falde

degli Euganei e Cornoledo risulta attualmente una località irreperibile.

In conclusione mancano al presente gli elementi di fatto sicuri per iden-

tificare l'Elveziano nella Valsugana.

Venendo alla divisione B, i dati paleontologici sono purtroppo estre-

mamente scarsi e per giunta contradditori ; infatti delle sole due specie

sicuramente determinate il Conns Berghausi è tipicamente tortoniano.

mentre VHelix insignis var. steinlieimensis è considerata più caratteri-

stica del Miocene superiore. Infatti nel giacimento originario (Steinheim

nel Wiirttemberg) questa Helix trovasi negli strati a Planorbis inulti/ or-

mis appunto del Miocene superiore, e nelle numerose località venete

per le quali fu segnalata proviene da livelli riportati al Pontico (Dal

Piaz, Stefanini).

La posizione stratigrafica immediatamente superiore a depositi con

tipica fauna tortoniana, la presenza dell'accennata specie di Helix e

l'esistenza di livelli lignitici compresi tra banchi conglomeratici, come

avviene ad es. nel Miocene superiore del Trevigiano, fanno pensare

come prima idea che si tratti anche nel presente caso di un orizzonte

del Pontico e che la fauna della successiva divisione C appartenga in

conseguenza al Pliocene.

Ma questo riferimento, che, tenuto conto delle grandi linee della

successione e dei caratteri litologici e, fino a un certo punto, anche

faunistici dei due orizzonti Be C, si presenta spontaneo alla niente

in una prima appi-ossi inazione cronologica, perde della sua probabilità
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davanti ad alcune considerazioni. Anzitutto nelle regioni del Veneto

(Trevigiano e Friuli) dove il Politico è tipicamente rappresentato, tro-

viamo depositi continentali con l'associazione di Helix, Clausilia e altri

molluschi terrestri ad Unto, Planorbis e altre specie d'acqua dolce.

In Valsngana invece nell'orizzonte lignitifero si trovano associati

fossili terrestri [Helix) a fossili marini (Conus) : la formazione deve

quindi essersi depositata su un fondo marino, al quale giungevano per

fluitazione resti vegetali e gusci di molluschi terricoli. Ora appare poco

verosimile che in una zona interna come quella della Valsugana esi-

stesse uno specchio d' acque marine quando nelle zone esterne verso

l'Adriatico si sviluppava su una larga fascia un ambiente continentale.

E poi vero che la fauna della divisione C ha nel complesso carat-

tere ben più giovane della tipica fauna tortoniana, contenendo elementi

più comuni nel Pliocene (es. Ringiculella auriculata, Leda fragilis, Tel-

lina donacina, Corbula gibbo), per quanto risalgano al Tortoniano e per-

fino all'Elveziano ; mancano però alcune delle specie più caratteristiche

trovate nel lembo pliocenico di Cornuda scoperto dal prof. Dal Piaz

e in quello di Salò (per citare i più vicini all'area da noi considerata),

quali lo Schizaster major e la Nassa semistriata.

Tenuto conto di queste circostanze e fino a prove in contrario

che potrebbero essere fornite da ulteriori e più fortunate ricerche, appare

quindi miglior partito considerare sia la formazione lignitica B, sia le

marne arenacee a Corbula della divisione C come spettanti ancora al

Tortoniano. In tal caso dette formazioni potrebbero parallelizzarsi al

Tortoniano superiore (strati ad Ostrea gingensis) del Trevigiano e meglio

ancora del Friuli, dove [Stefanini, 32, pag. 222] tra i conglomerati

esistono pure banchi lignitici, con una differenza però che nella Val-

sugana mancano i fossili di tipo salmastro {Cerìthium rubiginosum, Po-

tamides bidentatus) presenti in Friuli, e sopra ai conglomerati con ligniti

sl sviluppa ancora una potente serie di formazioni di mare discreta-

mente profondo, ciò che conferisce una caratteristica particolare a

(mesti ultimi strati riferiti al Tortoniano più alto.

Nel prospetto seguente sono esposti in un quadro d'insieme i ter-
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Conglomerati [Pontìco?].

Marne aronacee a Corbnia gihba (Val Pìssa-

vacca, Givaron),
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Conglomerati.

Arenarie tine, argille, ligniti a Comis Pcrg-

hauti ed Helijr fteinbeimensis ' Val Pìssavacca).

('ongloiiierato ad (htren gingensi* con livelli

lignìtioì a Cerithium rulni/uiosnm e Potamidet f"-

datata* del Friuli (StkkaMM).
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Conglomerati,

Litodomi) a Protoma rotifera ed Arietta glandi-

fórmis, (dintorni di Olle, Val Coallm, Ospedaletto).

Formazioni arenceee a Protumn roti/era ed Ah-

rilla glandiformis, con iutercahtzioni conglonio-

rat ielle, del Trevigiano e del Friuli (Stkkanini)-

aooi ELVE- ziano;

Arenarie interiori del monte di quota 764

presso Olle?

Marne e arenarie a Venut Dvjardtni e fiocor-

dia cor del Trevigiano e del Friuli.

O
22
< H Thracia pubt «.< var. benacemis (M. Brione). Arenarie marnose cenerognole (Telve, Cazza-

no. Sctirelle).

Arenarie a Lucina burrai ts e a IWten bardi-

gatensis<\\ Bussano, Vittorio, Belluno e de) Friuli.
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Arenarie a Pericosmus monsvinlengis, glauconin a Pecten l'astuti

ed Eclitnolampa» bathgstoina.

Calcari nulliporici a Lepidocgclina elephaÀttlìa e L. dilatata.

(Brione. Val di Cresta».

Calcari nulliporici, arenacei o marnosi a A'ch-

tella tubrolundasformit, Echinoìampas hathysttmxa.

(\al di Sella, Telve, Senrelle, valle del tlrignoi.

Arenarie a Péottn PaitnU, Pericotmua month

r talea ut, Sr atri la Mtbiof li itdaeformi*, di Se li in,

Creiiz/.o ecc.

Arenario a Lepidofifftstìna slephaniina ilei M.

Moscai, d'i dintorni di Mnrostica ecc
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Calcari nulliporici passanti insensibilmente agli strati miocenici a

Lepidocicline (Brione).

Calcan nulliporici e nummuUticì (A7, vasca) Ai Val di Gresta e

del M. Brione.

('alcali marnosi con Ninniti, intermedia e Gtypeaster Hrettnigi del

M. Baldo.

Arenarie con le ultime Numumlili e qualche

Scattila.

Arenarie, marne arenacee, con qualche banco

a Coralli é Nnllipure e livelli conglomeratici in

basso, con Nnmm. intermedia e Pecten annata \

(Valli del Ceggio e del Maso).

Calcari nulliporici con pìccole Laplduoialìoe di

Loiiedo presso Tbicne).

Strati a Numm. intermedia. PwUìt arcliùtUt,

Clypoatter Rreiinigi di Monteochlo M.e e di San-

gmiiiii. O.izzonte a Coralli di CtOiai'O- Arenarie

e puddinghe di Luvarda.
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Massa marnosa e argillosa u

Numm. Fabiana, fVoWn bfar-

rit;ensis . Sismotidia rosacea.

ood blocchi di calcari a \u»mb.
y>r rforala rimaneggiati, di

Koniallo.

Marne a Briozoi

Calcari e marne a Pecten

biarritsensis di Sardagna.

Calcari a piccole Nuinmulitì

e Xujlipore del M- Calmila e

di Sardagna.

Marne a Microforaininiferi e Briozoi (Arco, Brione, Bientonico,

Val di Gresta).

Calcari nulliporici, marnosi, marne, ad Ortotran ini ine, Nitmm.
Fabianii, Sismondia rosacea, Pecten biarritzensis t Pinnacolo. Val di

Gresta, Nngo, Brentonicoj.

Calcari a Namm. Fabiana di Liimachella ad Ampullina va-

Xago. Oosauo ecc. trasgres- piacana. Cardila bencorum
f Ale-

nivi sull'Eocene medio. retrite hUngarina di Pomarolo.

Marne, calcari marnosi e banchi nulliporici,

con Nnmm. Fabiana, Turritolta gradatattfbrmis,

Plicatula bovensis e Poetiti biamtzensis (Telve.

Val del Maso. valle del Maggio).

Calcari con Numm. Fal/ianii in trasgres-

sione sulla Scaglia tra Borgo e Telve e in vai

del Maso.

Mani- b Bim/., di Brendola e di Val di Lonte.

Calcari marnosi e marne, ad Oi tufi animi ne,

Pectcn biarritsensif. TurriUÌla gradaturfonnis ecc.

di Friabnna, OranOODO, Verona ecc.

Calcari a Xnnim. Fabiana del Boro di Pria-

bolla. Luinacbella e t'eritb nini diaboli di (tran-
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Calcari ad Ampullinà Vul-

cani e Gertthium Laohesis del

M. CalmuB (Trento).

Basalti e tufi basaltici, con tracce lignitiche e depositi a fauna

salmastra (Tìerno).

Calcari a Namm, Uraiigniurti di Mosam (Muri

Tuli cmi molluschi continentali, ligniti a Cro-

óodilxtt vicetinus di BolcA', Arzignauo, Cornedo.

Calcari e tuli con Nnmm. Urongniarti di

Roncà,
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Calcari nulliporici e madre-

porici con A'tiinmulites perfo-

rata di lionuillo.

Calcari a A'am. perforata.

Calcari manicai e arenacei a

Schisaste}- (Doss Trento. Sar-

degna, M Calmua).

Calcari con Nnmm perforarli di PomarolO-

Calcari a Namm. complanata e Conoilgpeus conuideus di S. Ilario,

Pomarolo. Xago.

Calcari con Namm. laevigata, .V. irregularis, Alveolina oblotiga

dei Pere inpru u e ri ( Folgaria) e del Baldo settentrionale. A Xago sono

trasgressivi sulla Scaglia.

Calcari con Nnmm. laevigata ilei Tamlmrli di

Casteltesino.

Calcari e tufi con Numm, perforata di S. Gio-

vanni Ihirione. Strati di Noax e Cormons (Friuli).

(Calcari a Numm. •omplanata dei Borici.

Membro d'i Chiampo, ('alcali ad Alveuline di

M. Postale (Bolca)- Calcari inferiori di AveBa-
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Marno cenerognole chiare.

Scisti a re linceo-marnosi va-

ricolori a ZùOph teli * passa n ri

inaenaìbiliiienta alla Boaglio

Oo ii <r orda ti la col Cretaceo

superiore).

Marne e calcari marnosi a

Pentarnaus diaboli e Pecten

tgitamula di Dota Trento e di

l 'ogni ila Breociole basaltiche

d«-l M- Cu! ran*. Successione

concordante sulla Scaglia.

Calcari marnosi, quae la sei- Culcari con Nnmm. bolcensis

ciferi, della Val di Sarca. di Po- dei Peraropruneri di Folgaria.

noarolo, Foianiche ecc.

In concordanza sulla Scaglia senouiana.

Marne e calcali marmisi della valle del Gri-

gno (Pieve, Casteltesinol. in concordanza sulla

Scaglia del Cretaceo superiore.

Strati di Spilecco con Numm. bolcensis e

Hhgnchonella polymorpha,

Maine a PentOOYinUS diaboli dei Berici orien-

tali e a Pecttn tquamula di Albettone, talora con

tufi, in concordanza sulla Scnglia senoninna.
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mini essenziali della successione dei terreni Terziari del Trentino messi

in raffronto tra loro e con quelli più noti e caratteristici delle varie

località terziarie del Veneto proprio.

ITI. CONCLUSIONI

Lo studio assai particolareggiato delle formazioni terziarie della

Venezia Tridentina, esteso a tutti gli affioramenti più importanti, ci ha

condotto a mettere in evidenza numerosi nuovi dettagli nella serie stra-

tigrafica e a modificare varie interpretazioni d'ordine cronologico e tet-

tonico, additandoci anche non poche modifiche che, specie in riguardo

alla cronologia, vanno apportate alle carte geologiche esistenti. Questo

studio ci permette di riassumere nel modo finora più completo le nostre

conoscenze sull' argomento.

Il Terziario del Trentino consta di sedimenti del Paleogene e del

Neogene, i primi più sviluppati in potenza e più diffusi, i secondi ri-

dotti solo a pochi lembi nel Trentino meridionale.

Il Paleogene comincia coll'Eocene inferiore (Spilecciano), i cui sedi-

menti, in prevalenza marnosi come nella regione berico -euganea, sono

in concordanza perfetta sulla Scaglia senoniana nella Val di Non, nelle

Giudicane, nei monti tra Rovereto e Trento e a Casteltesino. Invece

nel Baldo settentrionale l'Eocene inferiore è più o meno ridotto e tal-

volta mancante, per modo che l'Eocene medio è allora trasgressivo sulla

Scaglia (presso Nago).

Nell'Eocene medio si possono distinguere depositi del Luteziano e

dell'Auversiano, i primi con facies calcarea o calcareo-marnosa e con

fossili che corrispondono specialmente al Luteziano dei colli veronesi,

i secondi con facies calcarea nei lembi settentrionali (M. Calmus di

Trento), mista a formazioni basaltiche con livelli salmastri a sud tra

il M. Stivo e il M. Baldo.

L'Eocene superiore (Priaboniano) è calcareo-marnoso in basso (strati

a Numm. FaManii, come al Boro di Priabona), marnoso e argilloso su-

periormente, con Briozoi e Microforaminiferi, come a Brendola e in vai

di Lonte. Esiste presso Rovereto (Pomarolo) il livello con facies costiera
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e con la fauna propria dell'orizzonte a Cerithium diaboli, come a Grran-

cona elei Belici, a Faudon, Gap, ai Diablerets ecc.

In generale il Priaboniano è nettamente trasgressivo sali' Eocene

medio nell'area tra Rovereto, Ala e Riva, contenendo in basso ciottoli

basaltici e frammenti calcarei dell' Ali versiano. Nell'alta Val di Non

invece si ha indizio di trasgressività nel fatto che le marne priaboniane

inglobano blocchi di calcari del Luteziano in condizioni analoghe a

quelle dei così detti conglomerati pseudocretacei dell'Eocene friulano.

Finalmente in Valsugana (dintorni di Borgo) l'Eocene superiore è

a contatto addirittura con la Scaglia. Alla base del Priaboniano di questa

l egione non ho trovato però formazioni conglomeratiche o frammenti di

rocce del Cretaceo, di modo che viene il dubbio che la mancanza di tutti i

termini intermedi e il contatto fra Cretaceo ed Eocene superiore siano do-

vuti, almeno in parte, anche a cause tettoniche (riduzione per stiramenti e

compressioni), giacche la lacuna si riscontra appunto nei tratti dove eb-

bero luogo i più notevoli disturbi tettonici (rovesciamenti, stiramenti, pie-

ghe-faglie). In favore di quest' opinione parmi deponga pure la circostanza

che -un po' ad oriente, presso Casteltesino, in un' area tettonicamente poco

movimentata, s'è invece conservata una potente massa di strati dell'Eo-

cene inferiore e del medio in successione regolare sulla Scaglia cretacea.

Di tutta la regione solo fra Trento e il M. Baldo l'Eocene contiene

anche formazioni basaltiche eruttive e piroclastiche. Le più antiche

sono rappresentate dai lembi di brecciole basaltiche alla base dell'Eo-

cene del M. Calmus (Trento), che segnano il limite settentrionale della

dispersione dei materiali prodotti dalle eruzioni avvenute nel Veneto

occidentale agli albori del Terziario. E anche nel Trentino, come nella

legione berico- lessinea, abbiamo gli indizi di tre fasi principali di atti-

vità endogena durante l'Eocene: quella accennata per lo Spilecciano,

una seconda nel Luteziano e l'ultima e più potente nell'Au versiano.

L' Oligocene ha facies prevalentemente marnoso - arenacea nella

Valsugana, presentando le maggiori analogie con l'Oligocene di Lavarda,

calcarea invece nell' area tra Rovereto e Riva, dove la parte terminale

è formata di calcari nulliporici a Numm. vasca. In detta area e preci-



sameute nel M. Brione presso Riva, questa facies in prevalenza fitogena

invade anche la base del Miocene. Veramente il Vacek pensava che al

Brione gli strati arenaceo-glauconitici dell' Aquitaniano si trovassero

in trasgressione sui calcari nulliporici oligocenici. Però io ho constatato

non solo che il passaggio litologico è in complesso graduale, ma che

la parte superiore delle formazioni nulliporiche è caratterizzata da li-

velli a Lepidocicline (L. Tournoueri, L. dilatata in basso, L. elephan-

tina in alto), livelli che, per analogia con quanto ho dimostrato in prece-

denti studi, tipicamente pel Vicentino, stanno a segnare il limite tra l'Oli-

gocene più alto (Cattiano) e il Miocene inferiore, alla cui base la com-

parsa (o la maggiore diffusione) di Echinidi e Pettini di tipo neogenico

fu prevenuta dal massimo sviluppo biologico delle grandi Lepidocicline.

Ai depositi aquitaniani, ricchi di Pecten ed Echinidi nel Brione,

zeppi invece quasi esclusivamente di Scutella sìtbrotundaeformis in Val-

sugana. succedono in concordanza regolare dei sedimenti arenaceo -

marnosi, la cui fauna, tenuta ben distinta da quella dei livelli inferiori,

ha rivelato caratteri più recenti dell' Aquitaniano e tali da poterla ri-

portare al Langhiano, la cui esistenza nel Trentino resta quindi ora

per la prima volta affermata.

Strati neogenici più giovani dei precedenti si sono conservati solo

in Valsugana, ma resta sempre una lacuna nelle nostre conoscenze ri-

guardo alle formazioni di passaggio dal Miocene inferiore al medio,

mascherate, là dove presumibilmente esistono, da potente coltre di

materiali di trasporto quaternari. Del Miocene medio si possono dunque

individuare bene soltanto i sedimenti del Tortoniano, rappresentati da

rocce arenaceo-marnose e da letti conglomeratici.

La serie più recente del Neogene della Valsugana non era stata

invero mai studiata accuratamente nei suoi termini costitutivi e nella

successione effettiva di essi. Da quanto si poteva desumere dalle pub-

blicazioni precedenti, detta serie terminava intatti coi banchi conglo-

meratici a livelli lignitici di Val Coalba e d' Ospedaletto, sfruttati da

molti decenni. Io constatai invece che in Val Coalba e ad Ospeda-

letto per effetto di complicate dislocazioni tettoniche la serie neogenica



è ridotta, mentre è completa nell' area tra il Civaròn, Olle e le Prae,

dove sopra alla formazione lignitifera con fossili marini misti a fossili

terrestri ho osservato 1' esistenza di una massa, potente parecchie de-

cine di metri, di arenarie fine marnose riccamente micacee, coperte a.

lor volta da banchi conglomeratici. Per alcuni suoi elementi paleonto-

logici, per i rapporti di posizione e per la natura litologica, poteva

supporsi a primo aspetto che questa massa arenaceo-marnosa con una

fauna marina alquanto immiserita, rappresentasse un livello pliocenico
;

considerazioni varie esposte a suo luogo fanno apparire più giustificata

1' attribuzione al Tortoniano superiore, che nella Valsugana presente-

rebbe però caratteri diversi dai sedimenti di tale suddivisione affioranti

nel Trevigiano e nel Friuli.

Considerati dal punto di vista paleontologico sulla scorta degli

elenchi che riporto nel capitolo seguente, i terreni terziari del Trentino

non risultano molto ricchi, tanto più se si confrontano con quelli delle altre

Provincie venete. Ma per certi livelli almeno è una scarsità apparente,

cioè risultante dal fatto che la cattiva conservazione dei fossili non consente

la determinazione specifica. Dei vari piani sono più fossiliferi l'Eocene

medio, il Priaboniano, l' Aquitaniano e il Tortoniano. In complesso la

fauna cenozoica trentina è ora rappresentata da 304 specie, delle quali 112

non erano state segnalate dagli autori precedenti, mentre di molte

delle i
-

i manenti ho inoltre constatato l'esistenza in diverse nuove località.

I caratteri di facies e faunistici e i reciproci rapporti stratigrafici

e tettonici delle formazioni terziarie tra loro e con le rocce d'altra età,

ci permettono infine di ricostruire nelle grandi linee le condizioni am-

bienti e le vicende principali della regione durante il Cenozoico, com-

pletando, e in qualche punto modificando, le conclusioni alle quali a

questo riguardo si era giunti pel Veneto Occidentale, prima di conoscere

dettagliatamente il Terziario del Trentino.

In questa regione dunque tutta l'area nord-occidentale e parte di

quella sud-est corrispondeva a mare discretamente profondo durante

l'Eocene inferiore, come nel Baldo meridionale, nella regione berico-

euganea, nel Bellunese e in buona parte del Friuli. Solo nella plaga



tra Rovereto e Riva i caratteri trasgressivi dell'Eocene inferiore o, dove

questo manca, del medio sulla Scaglia sono indizi di una forte dimi-

nuzione della profondità del mare legata evidentemente ai movimenti

orogenetici anteluteziani, dei quali pel Veneto abbiamo le prove nel

Friuli orientale (es. M. Matajur) e nell'Istria.

Nella stessa regione tra Rovereto, Riva e il Baldo settentrionale,

si manifestavano più intensi gli effetti dei movimenti postluteziani, che

sul versante lessineo portavano all' emersione di aree discretamente

estese (es. dintorni di Bulca e di Arzignano). Tali effetti culminavano

nell'Auversiano, alla fine del quale, mentre presso Trento il mare con-

servava ancora una certa profondità, nei contorni di Rovereto esisteva

ima plaga forse in parte emersa o per lo meno occupata da lagune.

Ma la grande invasione marina dell'Eocene superiore sommergeva

nuovamente tale zona mentre s'abbassava ancor più il fondo marino

nelle aree circostanti, a somiglianza di quanto avveniva contempora-

neamente nelle vicine regioni veronese e vicentina. Dopo l'Eocene su-

periore non ci è possibile seguire le tracce delle variazioni dovute ai

movimenti orogeneteci se non pel Trentino meridionale. In questo du-

rante l'Oligocene s'ebbe una progressiva diminuzione di profondità del

mare indicata dal passaggio graduale dalle formazioni marnose a quelle

ìmlliporiche e infine ai depositi arenacei litorali. Non si riscontrano

però indizi di trasgressioni aquitaniane (come nel M. Moscalli) o lan-

ghiane (come nelle colline di Verona).

Infine, mentre nessun dato ci resta ad illuminarci sulle condizioni

dell' intervallo tra gli ultimi strati del Miocene inferiore e i primi del

medio, non conoscendo, come s' è visto, i sedimenti riportabili a tale

intervallo, nella serie riferita al Tortoniano vediamo chiaramente indi-

cato il succedersi di tre cicli, con andamento pressoché parallelo, dal

ripetersi di formazioni areno-marnose, passanti superiormente in tutti

e tre i casi a depositi conglomeratici. In base ai dati paleontologici ri-

sulta che dovette predominare l'ambiente marino, per quanto sempre

di poca profondità e in vicinanza della terra ferma. Lungo le coste

rocciose più vicine emergevano ormai non solo gli strati del Terziario
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inferiore ma anche quelli della base del Miocene (ne trovammo i fram-

menti, poco o punto rotolati, nei livelli conglomeratici più bassi), e nei

bacini dei torrenti che scaricavano nel mare i poderosi depositi di

ghiaie e di ciottoli, l'erosione, demolite le rocce terziarie, aveva già

profondamente intaccate quelle del Secondario fino a raggiungere le do-

lomie triasiche.

Colla fine del Tortoniano è probabile si chiuda in via definitiva

il regime marino nell'area della Valsugana, per l'iniziarsi e l'intensifi-

carsi nella fase continentale del Pontico di quei movimenti tettonici

che, proseguendo a varie riprese nel Pliocene e nel Quaternario infe-

riore, dislocarono potentemente anche gli strati tortoniani, raddrizzandoli

in certi punti fino alla verticale e determinando per alcuni loro lembi

i complicati rapporti di giacitura con le rocce più antiche, dei quali

abbiamo dato un' idea nella prima parte di questo capitolo.

CAPITOLO III.

CATALOGO PALEONTOLOGICO

N.B. — Indico con * le specie nuove pel trentino, con -f- quelle nuove pei1 un dato orizzonte, con X
quelle già segnalate da altri autori e da me pure trovate nello stesso livello.

Eocene

Eocene inferiore o Spilecciano

* Nummulites bolcensis Mnn.-Ch. X Pecten squamula Lam.

* Pentacrinus diaboli Bay. + Harpactocarcimis pimctiilatus Desm.

Rhynchonella polymorpha Mass.

Eocene medio (Luteziano e Auversiano)

N.B. — Le specie trovate solo nell' Auversiano sono seguite da un — a, quelle comuni al Lute-

ziano e all'Auversiano da — la.

(ili strati dell'Eocene medio sono molto più ricchi di fossili di quanto non risulti dall'elenco sotto

riportato: sono infatti presenti forme varie dei generi Scliizaster, Linthia, Pleurotomaria,

Natica, Cerit.hi.um, Voluta, Strombus, Cypraea, Lima, Pecten, Dentalittm, ecc. non determina-

» bili specificamente pel cattivo stato di conservazione.

* OrbitaliLea complanata Lam. - la. * Nummulites irregularis Desh.

* Alveolihà oblonga D'Orb. „ globulus Leym.
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* Nummulit&s alacica Leym.

„ striala Brug.

„ laevigata Brug.

X „ perfoi'ata De Monf.

X „ Bì-ongniarli D'Arch. - la.

X „ complanata Lam.

Assilina exponens Sow.

X Ortliopliragmina Fratti Mich.

X „ ephippium Schl.

Cidarìs Scampici! Taram.

* ("onoclypevs conoideus Lam.

+ Echinanthus sculetta Lam.

*
„ bufo Lbe.

X Echiuolampas Lepsiusi Oppenh.

Schizaster Arcliiaci Cott.

* S. vicinali* Ag.

* of. globulus Dam.

* Prenaster alpinus Des.

* Euspatangus formosus Lor.

* Delphinula roncana n. sp. (') - a.

X Velales schmidelianus Cliemn. - la.

* Natica Oweni D'Arch.

* Ar

. cepacea Lam. - la.

+ Ampullina Vulcani Brgn. - a.

+ Tubuloslium spifu/aeum Lam.

* Metanopsi.s of. proboscidea Desh. - a.

* Oerithium {Campanile) Lactiesis

Ba}r
. - a.

* Terebelhua sopilum Sol.

* Modiola n. sp. aff. M. granconensis

Oppenh. - a.

* Amussium comeum Sow.

* Spondylus Buchi Phil. vat.

* Ostrea gigantea Sol.

+ Corbis lame/losa Lam. - a.

„ maior Bay.

* Lucina of. gigantea Desh. - a.

TAthocardium Ircntinum Oppenh.

X Ranina cf. marestiana Koen.

X Harpactocai'c. punctulatus Desm.

NB.

Eocene superiore o Priaboniano

Indico con - es 1 le specie provenienti dall'orizzonte a Cerithium diaboli.

Aslorhiza granulosa Brady
(
5

)

Psammosphaera fu.sca Schulze

Rhabdammina abyssorum M. Sars

Dendrophrya exelsa Grzyb.

Glomospira goìxlialis T. et P.

Bathysiphon taurinensis Sacco

Ammodiscus polygyrus B,s

Haplophragmium Humboldti Rs

„ fontinense Terq.

Haplostiche Soldanii T. et P.

Nubecola ria tibia, T. et P.

Spiroloculina li/ubata Born.

(') Ha rapporti di somiglianza con la Delphinula lima Lam. da un lato e ccn l'oligocenica

1). scóbinq Brgn. dall'altro. Dalla prima si distingue per la spira più elevata, per la maggior gon-

tiezza dell'ultimo giro, per i cordoncini spirali più numerosi e diversamente disposti in ordine di

grandezza. Confrontata con la seconda, in questa la carena dei primi giri è sempre più sviluppata

e continua anche nell'ultimo giro, nel quale invece la D. roncana non presenta carenatura. Ritengo

che a questa specie, che ho trovata primieramente nei calcari a Numm. Brongniarti di Ronca, sia

riportabile la D. scobina var. multisulcata Schaur. quale è intesa dal De Gregorio [Roncò (189ii),

pag. 78, t. XII, I 6.J.

('-) Per i Microforaminiferi riporto le citazioni di Schubert.



Quinqueloculina ovata Rs.

Lagena orbignyana Seguen.

„ elonga ta Ehr.

„ apiculata Rs.

Nodosaria laevigata D'Orb.

„ elliptica Rs.

„ resupinata Giimb.

„ resupinata var. acuta Schub.

„ acuticauda Rs.

„ pauperata D'Orb.

„ adolphina D'Orb.

„ fdiformis var. elegans D'Orb.

„ acuminata Hantk.

„ budensis Hantk.

„ simplex Silvestri

„ Beyrichi Neug.

Dentalina acuticauda Rs

„ soluta Rs

„ mucronata Neug.

n spinescens Rs

Cristellaria depauperata Rs

„ ornala Hantk.

„ Kochi Rs

„ cumulicosta Giimb. var.

„ rotulata Lam.

„ acutimargo Rs

„ arcuata D'Orb. var.

„ budensis Hantk. v. lutili Hzeh.

„ alato-limbata Giimb.

„ Lamperti Andr.

Lingulina glabra Hantk.

Marginulina Belimi Rs

„ indifferent Hantk.

FrondiculaHa tenuissima Hantk. var.

Teostularia carinata D'Orb.

„ Mariae D'Orb.

Bolivina semistriata Hantk.

Bolivina elongata Hantk.

„ reticulata Hantk.

„ Beyrichi Rs

„ dilatata Rs

Gaudryina rugosa D'Orb.

Clavulina tSzabòi Hantk.

„ cylindrica Hantk.

Bigenerina capreolus D'Orb.

Bnlimina truncana Giimb.

„ affinis var. ovaia Giimb.

Rhabdogonium budense Hantk.

Uvigerina pygmaea D'Orb.

„ gracilis Rs

„ angulosa "Will.

Cassidulina calabra Seguen.

Globirjerina bulloides D' Orb.

var. triloba R.
ri n

„ aequilaleralis Brady.

„ asperuta Giimb.

Rhynchospira abnormis Hantk.

Sphaeroidina bulloides D'Orb.

Rotalia truncana Giimb.

„ Soldanii D' Orb.

Puloinulina budensis Hantk.

Rotti lina elegans D' Orb.

Truncatulina ungeriana D'Orb.

„ „ var. laeois Rzeh.

„ Dutemplei D' Orb.

„ praecincta Karr.

Anomalina Svessi Karr.

Siderolina Kochi Hantk.

Amphistegina num mutarla Rs

Beteroslegina reticulata Riit. var. po-

lygona Schub.

X Operculina ammonea Leyin.

* „ granulosa Leym.

X Nummulites striala Brug.
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* X((Danielilet; Guraieri De la H.

„ Fdbianii Prever

„ casca Joly et Leym.

Pellatìspira Madaràszi Hantk.

X Orthophragmina ephippium Schl.

X „ dispansa Sow.

„ aspe) -a dumb.

X „ Fratti Mieli.

„ papyì-ucea Boub.

„ stella Giimb.

X „ radians D'Ardi.

„ appianala Giiinb.

X „ nummulitica G-umb.

X Isis brecis D'Ach.

* 'Terébratulina caput-se>pentis L.

Lepralia lontensis AVat.

(Jelleporaria proteiformis Rs

Escitara syringopora Rs

„ semilaecis Rs

„ nodulifera Rs

„ duplicata Rs

Mucronella alifera Rs.

Acropora coronala Rs

Hornera concatenata Rs

„ trabecularis Rs

* Porocidavis Schmideli Munsfc.

X Leiocidaris itala Lbe.

Leiopedina Tallacignesi Cott.

* Fibularia pyriformis Ag.

* Sismondia rosacea Leske.

„ Ombonii Oppenh.

* Laganum Balestrai Oppenh.

X Clypeaxter Breunigi Lbe.

X Echinanthus sculetta Lam.

Edi il io lampas monlevialensis Schaur.

* „ aff. E. a/finis Munsi.

„ globulus Lbe.

X Linthia pseudooerticalis Oppenh.

Euspalangitx minutus Lbe.

+ Ve/ales schmidelianus Ghermì . - es t.

* Natica Pasinii Bay. - es l.

X Ampallina Vulcani Brgn. - esl.

„ vapincana D' Orb. - es 1.

„ parisiensis D'Orb. - es. 1.

Deshayesia cf. fulminea Bay. - es. 1.

Bayania Stygis Brgn. - es 1.

X Faunus vulcanicus Schl. - esl.

* Turritella gradataeformis Schaur.

X Tubuloslium spirulaeum Lam.

* Cerilhium (Campanile) Lachesis

Bay. - es 1

.

*
„ labyrinthum Duch. (') - esl.

* Blastoma costellalum Lam. mut. al-

pinam Tourn. - esl.

* Septifer Eurydices Bay. mut. va-

pincana Boussac.

X Modiola corrugata Brgn. - es 1.

X Pinna aff. P. helvetica May.

Pecten Castellorum Oppenh.

X „ arcua t us Broc.

X Chlamys biarritzensis D'Arch.

+ Amussium corneum Sow.

Lima cf. L. Maraschinii Oppenh.

Spondylus bifrons Mùnst.

* Plicatula bovensis De Greg.

Ostrea (Eocogyra) eversa Meli.

X „ Martinsi D'Arch.

X Auomia tenuistriata Desh. - esl.

(') É = C. vivarii Oppenh. - Cfr. Dollfus F. G. in Bull. Soc. Géol. de France (i
e

), Vili

(1919). Pag. 282.
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X Anomia gregaria Ba}\ - esl.

X Cyrena sirena Brgn. - esl.

* Cai-dita bericorum Oppenh. - esl.

* Crassatella sulcata Sol.

* Lucina prominensis Oppenh. - esl.

Corbis maior Bay. - es 1.

* Cardium granconense Opp. - esl.

X Cypricardia alpina Math. - esl.

X Meretrice Villanovae Desh. - esl.

X „ hungarica Hantk. - esl.

X Psammobia granconensis Opp. - es 1

.

* Oocyrhina Desoli Ag.

Oligocene

4- Nummulites vasca Joly et Leym.

X „ intermedia D'Arch.

Stephanosmilia aequicostata Schaur,

X Terebratula seguenziana Dav.

* Terebrattilina caput-serpentis L.

+ Sculetta subrotundaeformis Schaur,

X Clypeaster Breunigi Lbe.

* Turbo cf. clausus Fuchs.

* Natica cf. ci'assalina Lam.

* Turritella aspe/mia Brgn.

X „ strung alata. Grat.

* Pectunculus cf. obliteratus Desh.

X Pecten arcuatus Br.

* Ostrea cyathula Lam.

* Cardila Laurae Brgn.

X Venus Aglaurae Brgn.

„ lugensis Fuchs.

•X Sanguinotarla Hollowaysi Sow.

Miocene

Aquitaniano

Litholhamnium nun un uliticum Rs

„ ramosissimum Rs

Textularia cf. concaca Karrer

Gaudryina cf. pupoides D' Orb.

Discorbina cf. patellìformis Brady

Planorbulina cf. meditérranensis

J)' Orb.

Rotalia papillosa Schub.

„ var. tuberculata Schub.

Carpenteria? cf. proteifùrmis Goes.

Clavulina communis D'Orb.

Amphistegina vulgaris D'Orb.

„ Niasi Verbek.

Operculina complanata Defr.

Heteroslegina depressa il' Orb.

* Cycloclypeus communis Martin

* Lepidocyclina Touruoueri Lem. et

Douv.

„ dilatata Mieliti

„ elephantina Mun.-Ch.

* Gypsina globulus Rs.

X Trochocyatus laterecristatus M. Edw.

Flabellum bellunense Oppenh.

Clypeaster placenta Michti.

X Scutella subrotundaeformis Schaur.

X EcJvnolampas balhystoma Oppenh.

X „ scurellensis Oppenh.

X „ discus Des.

* Pcricosmus monsvialensis Schaur.

Spala ng us euglyphus Lbe.
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Echinocardium? gibbosum Oppenh.

X Flabellipecten Pasinii Menegh. (').

Chtamys Haueri Michti.

* Chlamys praeseabriuscula Font.

Carditu Arduini Brgn.

Meretrix exintermedia Sacco.

Langhiano

* Trochocyathus armatus Michti

* Entalis cf. miocenica Michti

X Nucula Mayeri Hoern.

„ piacentina Lam.

* Flabellipecten ci. burdigalensis Tu&m.

X Cardita Arduini Brgn.

* Milllia elliptica Bors.

„ subgibbosula D'Orb.

Pltacoides borealis L.

Chione multilamella Lam.

X Thracia pubesccns Pnlt. var. bena-

censis Schaff.

* „ conve.ra AVood.

Psamntobia Labordei Bast.

Peccliiolia argentea Mariti

X Pholadorhya Puschi Goldf.

TORTONIANO

Orizzonte A.

* Cryptostoma striatum De Serr.

* Xenophora atf. À'. Grateloupi Ch.

* Calyptraea chinensis L.

* Turritella subar'chimedis Brgn. mut.

dertornatior Sacco.

X Protoma rotifera Lam.

* Cerithium sp. (C. margarilaceum

Brocchi?)

* Pirula condita Brgn.

* Ancilla glandiformis Lam.

„ „ mut. dertocallosa Sacco.

* Conus cf. subacuminatus D'Orb.

* Conus sp. (C. betulinoides Lam.?)

* Genotia ramosa Bast.

* Arca dilumi Lam.

X „ Breislaki Hoern. (non Bast.).

* Lucina {Miltha) elliptica Bors.

n
(Codotria) Heidingeri Hoern.

X „ (Phacoides) columbella Lam.

X Cardium danubiamtm Mayer.

„ Kunstleri Cossm. et Peyr.

* Merelrix aff. M. gigas Lam.

X „ Brocchii Desh.

X „ islandicoides Lam. var. an-

gusta Schaff.

(') L'esemplare del SI. Brione illustrato da Oppenheim [24, p. 1G6, t. IX, fig. 2,2a] corri-

sponde troppo bene al Pecten Pasinii (tipicamente Rapprese ntato a Schio, Ci'eazzo, Sarcedo ecc.) per

poterlo tenere distinto e tanto meno riferirlo al P. Vinassai Ugolini, al quale Deperet et Roman {Mo-

nogr. Peci. Néoy. Mém. S. G-. de Fr. Pai-is 1912. Pag. 157) riportano il P. Pasinii del Brione. illu-

strato dallo Schakfer, come ricorda già lo S tefanini [33, pag. 169]. Alcuni degli esemplari del Brione

e specie quelli delle molasse superiori sono riportabili piuttosto al P. burdigalcnsis che non al P.

Vinassai.
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X Tellina planata L.

* Solenocurtus antiquatus Pultn. mut.

miocaenica Cossm. et Peyr.

* Solen marginatum Penn. var. mi-

nor Sacco.

X Psammobia Labordei Bast.

X Glycymeris Menardi Desh.

* Thracia aff. Th. pubescens Pultn.

* Aspidopholas rugosa Br. var.

* Natica aff. N. lielicina Br.

* Conus Berghausi Michti.

Orizzonte B.

X Helix insigni* Schùbler.

var. steinheimensis Kelein.

Orizzonte C.

* Natica cf. Josephinia Risso

* Turrite!la subangulata var. spulata

Brocchi.

* Ringiculella auriculata Mén. var.

* Leda fragilis Chemn.

* Cardium cf. paucicostatum Sow.

* Venus multilame Ila Lara.

* Tellina donacina L.

* Cuspidaria aff. C. rostrata Spengi

X Mactra subtrimeata Da Costa.

X Corbuia gibba Olivi.

„ carinata Dujard.
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In quel tratto della pianura Padana che fa parte della Bassa

Lombardia l' Alces alces fu rinvenuta con una certa frequenza, ed i suoi

resti, conservati in gran parte nel Museo Civico di Milano, furono il-

lustrati nella ben nota monografia del Cornalia ('). Altri avanzi pro-

venienti pure dalla bassa Lombardia, vennero successivamente descritti

dal compianto dott. Zuffardi
(

2
). Constano tali resti di un magnifico

corno e di un frammento di un secondo, entrambi conservati nelle

collezioni del Museo Geologico dell' Università di Pavia.

Nel Veneto invece la presenza dell' Alce venne segnalata assai ra-

ramente. Se noi prescindiamo da alcuni frammenti di corno del Sor-

baro di Romagnano Veronese, appartenenti probabilmente ad un'Alce,

ma che il Catullo
(

3
) riferì erroneamente al Megaceros euri/ceros, la

prima segnalazione della presenza dell'Alce nel Veneto risale al 1903

e la si deve al prof. R. Fabiani
(

4
), che ne trattò in una nota sulla

fauna della grotta di S. Bernardino nei Colli Belici. Il materiale de-

(') Cornalia E. - Monoijrapine des Mammifères fossiles de la Lombardie. Pag. 46, Pia. XV.

XVI. XVII.

(

2
) Zuffardi P. - Resti di Alce rinvenuti nella 'pianura pavese. Rendiconti R. Istituto Lom-

bardo di Scienze e Lettere. Ser. IL Vol. XLIV, 1911.

(
3
) Catullo A. T. - Su le caverne delle provincie venete. 1884.

(
4
) Fabiani R. - La fauna fossile nella grotta di S. Bernardino nei colli Berici. Atti del R.

Istituto Veri. LXII, pag. 657-671. Venezia 1903.
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scritto e successivamente illustrato nel 1919 (') dallo stesso Fabiani,

consta di un frammento di mascellare, di due pezzi di mandibola, tre

denti, una falange ungueale destra e probabilmente due astragali de-

stro e sinistro.

Recentemente e cioè nella primavera del 1920 nell' eseguire gli

scavi della galleria di S. Augusta, che fa parte dell' impianto idroelet-

trico di Vittorio, venne attraversato, sul versante sud, poco lungi dalla

località detta Borghel, un grosso banco di argilla quaternaria di evi-

dente sedimentazione lacustre. Ventura volle che in dette argille ve-

nissero rinvenuti, in due riprese, e cioè nella primavera del 1920 e

nell' inverno del 1921, questa seconda volta presso Casa Capranda, di-

versi avanzi di corna di Alce, che, pei- la gentilezza dell' ing. Ferniani.

direttore dei lavori dell' impianto idroelettrico ora in corso di costru-

zione, vennero regalati al Museo Geologico dell' Università di Padova.

Per quanto le riproduzioni fotografiche rappresentino la migliore

delle illustrazioni paleontologiche, pure a complemento delle figure del-

l' unita tavola panni non inutile richiamare l'attenzione del lettore su

qualche particolare, e fornire dei dati di misura che potranno even-

tualmente servire come termini di confronto per altri studi.

Indioiduo A. (fig. 1 e 2 della tavola).

Quantunque questo ramo della difesa manchi (fatta eccezione al

primo) dei pugnali, distrutti nei lavori di scavo, trattasi ugualmente

di un magnifico esemplare. Intaccature di strumenti di lavoro (picconi)

si riscontrano in molti punti della superficie del corno, specialmente

verso la base, ma queste incisioni non danneggiano gran che la visto-

sità del fossile.

Il primo dei pugnali, in luogo di essere rappresentato come in

molti altri casi consimili da una piccola palma anteriore, consta di un

asse snello ed allungato, in diretta continuazione del tronco principale

al disopra dell' angolo di ramificazione.

(') Fabiani R. - 1 Mammiferi Quaternari della regione Veneta. Memorie 1st. Geologico R. Uni-

versità di Padova, vol. V, 11)19.
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I canali dei vasi sanguigni sono molto profondi e ramificati verso

la parte periferica. La rosetta è parzialmente logorata per rotolamento.

Dall' aspetto complessivo la difesa in esame presenta caratteri per

i quali devesi ritenere appartenente ad un individuo adulto, ma non

vecchio.

Individuo B.

Trattasi di un grosso frammento di corno, che dai caratteri d' in-

sieme si rivela come appartenente ad un vecchio individuo.

E conservato soltanto il tronco della base, a cui fa seguito una

piccola parte della palma che porta solchi assai profondi.

Individuo C. (fìg. 5 della tavola).

E rappresentato da un corno destro in buone condizioni di con-

servazione. La parte anteriore è completa, quella posteriore è sprov-

vista invece dei pugnali.

L' esemplare C ha caratteri pei quali si dimostra appartenere ad

un individuo alquanto più giovane dell' individuo A. Il tronco è infatti

più esile e molto più breve, la palma esterna per tutto il tratto dal

lobo anteriore al posteriore alquanto concava e solcata da numerose

doccie ramificantisi. Dei pugnali sono presenti quelli della parte ante-

riore, due bene sviluppati ed un terzo appena rudimentale. La rosetta

è pure in gran parte conservata.

Individuo D.

Consta di un frammento del corno destro, di cui sono ancor con-

servati il tronco e parte della palma, alla quale si attacca un pugnale

bene sviluppato, che ritengo il pi-imo del lato posteriore. I solchi sono

poco evidenti, la rosetta assai logorata. Trattasi di un esemplare ap-

partenente ad un individuo piuttosto giovane. Assieme a questo esem-

plare furono rinvenuti dei pugnali che con tutta probabilità apparten-

gono allo stesso corno.

Faccio seguire le misure dei vari esemplari messe in raffronto

con quelle che il dott. Zuffardi dà per l'Alce da lui illustrata.
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Esemplari di Vittorio Veneto Esempi, di
Villanterio

A B C D (Zu/fardl)

Circonferenza del tronco misurato alla

corona ...... mm.

Circonferenza del tronco nel punto più

Distanza tra la rosetta e la punta del

primo pugnale, lungo la curvatura »

La stessa distanza in linea retta . »

Dalla rosetta all' insellatura tra le due

palme ... . . . »

Dalla rosetta all' insellatura tra il primo

e il secondo pugnale . »

Dalla rosetta alla base del primo pu-

gnale della palma posteriore . . »

223

162

390

335

198

258

200

202

155

387

307

235

270

175

157

334

203

172

492

348

Come risulta dallo specchietto sopra riprodotto, le varie parti delle

corna misurate presentano valori molto variabili.

L' esemplare A risponde nel complesso della forma a quello di

Villanterio, ma mentre in questo è presente anche una palma ante-

riore con tre pugnali, in quello di Vittorio il tronco si continua in un

pugnale senza appiattimento. Con tutta verosimiglianza il corno di

Vittorio Veneto doveva appartenere ad un individuo più giovane e

meno sviluppato di quello della pianura pavese.

La presenza in molte corna eli una vera palma anteriore, prov-

vista di vari pugnali bene sviluppati, fece sì che nel passato si distin-

guesse questa forma col nome di Alces palmatus.

Però questa distinzione non fu accettata da molti zoologi e paleon-

tologi, ed anche il Miller nel suo recente e pregiato " Catalogue of the

Mammals of Western Europe» mette V Alces palmatus nella sinonimia

dell' Alces alces.

La forma delle corna dell'Alce varia infatti in maniera straordinaria

e non è certo sulla maggiore o minore espansione della palma anteriore,

riducentesi talvolta come per il nostro caso ad un semplice pugnale,

che si può fondare una seria distinzione specifica. Esaminando grandi

serie di corna di Alce viventi e fossili, si possono trovare graduali pas-

saggi e tipi estremi tanto dell' una quanto dell' altra forma.



T resti di Alce trovati presso Vittorio sono così abbondanti da far

ritenere che durante il Pleistocene questo gigantesco animale, ora ri-

dotto a vivere nelle regioni nordiche dei due mondi, dovesse essere

anche nel Veneto abbastanza frequente. Esso visse in un' epoca pro-

babilmente contemporanea a quella in cui le specie tipiche delle terre

fredde, quali il Gulo gulo ed il Lepus timidus, ecc. si diffusero anche

in Italia.

Nella grotta di S. Bernardino assieme all'Alce furono rinvenuti

infatti resti di Marmetta marmota, ma purtroppo però non fu possibile

raccogliere dei dati sui loro reciproci rapporti di giacitura, giacché il

deposito subì un rimaneggiamento completo e fu quindi utilizzato a

scopo industriale.

Quando l'Alce popolava V Italia Settentrionale esistevano ancora,

entro le valli alpine, i ghiacciai del periodo Wurmiano
;

il loro gra-

duale ritiro e le loro periodiche soste hanno determinato una continua-

zione di quel clima rigido che rese possibile, io ritengo, una ulteriore

persistenza e diffusione dell'Alce e degli altri animali boreali. La Valle

Padana doveva essere coperta di boschi di conifere e sparsa quà e là

di laghi e paludi, in modo analogo a quanto si riscontra nelle attuali

taighe siberiane e nelle regioni delle foreste canadesi dove l'Alce vive

anche tuttora numerosa.







SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA

Alces alces Lin. - Pleistocene di Vittorio Veneto.

Fig. 1. - Corno sinistro visto dal lato interno. — Circa 73 della grand, naturale. (In-

dividuo A del testo).

Fig. 2. - Lo stesso visto dal lato esterno. — Circa '/a della grand, naturale. (Indi-

viduo A del testo).

Fig. 3. - Corno destro di giovane individuo visto dal lato interno. — Circa 2

/s della

grand, naturale. (Individuo C del testo).

Tatto il materiale è conservato nel Museo Geologico della R. Università di Padova.
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INTRODUZIONE

La prima idea di riunire in un Catalogo sistematico e critico il

più ricco materiale palittiologico italiano, già illustrato in precedenti

monografìe di numerosi autori o ancora completamente inedito, è do-

vuta al mio compianto Maestro Francesco Bassani.

La regione veneta, intesa nei suoi termini naturali, geografici e

geologici, dal bacino del Garda al golfo del Quarnero, che è la più

classica e universalmente nota terra dei pésci fossili, aveva altresì for-

nito abbondante materiale di studio a non pochi fra i lavori del Bas-

saxi. Ma parecchi di questi —• frutto di studi giovanili — non solo

non rispondevano più alle moltiplicate indagini scientifiche moderne, ma

soddisfacevano aucor meno lo stesso Autore che, divenuto con gli anni

il più appassionato e sperimentato cultore italiano di ittiologia fossile,

affermava ripetutamente il bisogno di una completa revisione degli

esemplari che gli erano serviti per quelle prime ricerche. D'altra parte,

oltre al materiale più o meno conosciuto delle classiche località venete

di M. Bolca, Bolzano bellunese, Chiavòn, Comen, Crespano, Monteviale,

Novale ecc., molti altri esemplari, conservati in numerosi Musei e rac-

colte private, non erano tuttora stati studiati, ed altri ancora si venivan

man mano scoprendo nei successivi scavi ; sicché un lavoro sintetico

sulle ittiofaune fossili delle Venezie presentava il doppio interesse della



correzione di determinazioni erronee o non sicuramente dimostrate e

dell' illustrazione di specie o di località in tutto o in parte nuove per

la regione.

Attratto da questo interesse, sulla fine del 1915 il Bassani, appena

riposato dalle non lievi fatiche che 1' ultima monografia su La ittiofauna

della pietra leccese gli aveva procurate, si accingeva, con la collabora-

zione di chi scrive, al nuovo, arduo lavoro, al quale il prof. Dal Piaz

offriva già, fin d'allora, larga ospitalità nelle Memorie dell Istituto geo-

logico della R. Università di Padova. Ma la fibra del Maestro, già minata

da antico e inesorabile male, non doveva ormai resistere all' ultimo e

più grave attacco di esso. Pochi mesi più tardi, l' immatura morte del

venerato Direttore mi lasciava solo, appena all'inizio delle ricerche, a

cui nuove ed imprevedute difficoltà venivano ad un tratto ad aggiun-

gersi con la mancanza dell' autorità e dell' aiuto di chi le aveva ideate

e volute.

Fu questa la principale, se non l'unica, ragione per cui il Catalogo

dei pesci fossili delle tre Venezie non potè veder la luce prima di oggi: e

certo altri gravi ritardi si sarebbero frapposti alla sua pubblicazione, se

non avessi trovato nel prof. Dal Piaz costante incoraggiamento ed aiuto,

e munificente liberalità, anche in tempi così difficili per i periodici

scientifici. Nel licenziare alle stampe il mio lavoro, mi sia quindi per-

messo di accomunare nel medesimo sentimento di gratitudine i nomi

di Peancesco Bassani e di Giokgio Dal Piaz, ai quali dovranno essere

pur riconoscenti coloro che riterranno non inutile per la paleontologia

italiana questo lungo, paziente e spesso non agevole lavoro.

*
* *

Il materiale ittiolitico preso in esame in questo Catalogo proviene

da oltre duecento località venete e si riferisce a tutti i sistemi geolo-

gici dal Triassico al Quaternario inclusivi. Vi sono rappresentati gli

E lasmob ranch i con le famiglie Spinacidae, Pristidae, Rhinobatidae,

Rajidae, Myliobatidae, Trygonidae, Notidanidae, Cestraciontidae, Scylliidae,

Lamnidae e Carcìtariidae, distribuite in 31 generi e in 60 specie; e i Te-
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leostorai con le famiglie Belonorliynclridae, Semionotidae, Macrosemiidae,

Pycnodontidae, Acrotemnidae, Amiidae, Pacirycormidae, Aspidor/iync/tidae,

PJtolidoplioridae, Oligopleuridae, Leptolepidae, ELopidae, Albulidae, Ghiro-

centridae, Clupeidae, Dercetidae, Enchodontidae, Scopelidae, Esocidae, Cy-

prinidae, Muraenidae, Scombresocidae, Atlierinidae, Spln/raenidae, Aulorìiyn-

cJiidae, Fistulariidae, Centriscidae, Solenostomatidae
,
Synynathidae, Berycidae,

Carangidae, Amphistiidae, Scombridae, Palaeorliynchidae, Xiphiidae, Percidae,

Serranidae, Lutianidae, Spuridae, Labridae, Pomacentridae, C/iaetodontidae,

Acanthuridae, Balistidae, Gymnodontidae, Antennariidae, Cottidae, Gobii-

dae, Trachinidae, Blocliiidae, Blenniidae, Lopliiidae e Pleuronectidae, com-

prendenti 137 generi e più di 250 specie.

Oltre ai ricchi giacimenti del M. Bolca, di Chiavòn, del Carso

triestino ecc., che per oltre un secolo fornirono argomento di studio a

molti fra i più illustri paleontologi (Volta, Agassiz, Heckel, Kner,

Steindachner, Massalongo, Molin, Lioy, De Zigno, Szajnocha, Bassani,

Jaekel, Woodward, Kramberger-Gorjanovic, Eastman, Leriche, ecc.),

arricchendo le collezioni dei più importanti Musei italiani e stranieri,

numerose altre piccole ittiofaune, note finora solo in parte, caratte-

rizzano i vari orizzonti geologici veneti. Parecchie specie sono — è

vero — rappresentate da denti, che ebbero una larga diffusione verti-

cale nei piani geologici, e quindi mal si prestano ad utili considera-

zioni cronologiche, ma non mancano d'altra parte specie caratteristiche,

che presentano il maggiore interesse paleontologico e stratigrafico.

Benché il più copioso materiale provenga dal VeDeto occidentale,

e soprattutto dal Veronese e dal Vicentino, si può dire che tutte le

province della Venezia propriamente detta, nonché quelle del Trentino

e della Venezia Giulia, abbiano fornito avanzi ittiolitici più o meno

abbondanti. Essi sono oggi distribuiti in numerosi Musei e raccolte

private : anche non tenendo calcolo dei celebri ittioliti dei M. Bolca e

Postale che non mancano — si può dire — in alcuna collezione im-

portante d'Europa o d'America, riesce difficile elencare, senza pericolo

di omissioni, tutte quelle altre ì cui Direttori o proprietari inviarono

gentilmente in esame o permisero di studiare direttamente sul posto il
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materiale ittiologico posseduto. Sento il dovere di ricordare, fra i tanti, in

special modo i Musei Geologici di Firenze, Napoli, Padova, Pavia, Pisa,

Roma e Torino ; i Musei Civici di Bassano, Belluno, Milano, Rovereto.

Trento, Trieste, Udine, Verona e Vicenza ; il Museo dell' Accademia

di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona; i Musei Comunali di

Asiago e Treviso
;

i Gabinetti di Storia naturale degli Istituti tecnici

di Modena, Padova e Udine, del R. Liceo " Tito Livio,, in Padova e

del Seminario di Vicenza; e, fra le collezioni private, soprattutto quelle

dei signori Balestra e Secco in Bassano
;
Caneva, Levi e Loxghi in

Padova ; conte Avogadro in Bivai presso S. Giustina bellunese; Palese

in Trieste; Dal Lago in Valdagno e della Famiglia Canossa di Verona ('j.

A tutti i predetti signori, nonché ai Direttori dei Musei citati che,

permettendo al compianto Bassani o a chi scrive l' esame dei pesci

fossili veneti dà loro raccolti o custoditi, contribuirono a rendere meno

incompleto il presente Catalogo, mi è caro e doveroso esprimere i sen-

timenti della mia viva gratitudine. Il mio pensiero ricorre pure con

senso di riconoscenza alla memoria dei compianti De Nicolis e Gar-

dinale, anche dai quali ebbi in esame un certo numero di esemplari.

Dato 1' intento speciale del lavoro — che è principalmente quello

di riunire in una revisione critica, fatta con unità d* indirizzo moderno

e rigore d' indagine scientifica e quasi sempre sull' esame diretto del

ricchissimo materiale, gì' ittioliti veneti citati dai diversi autori in varie

epoche e quelli non ancora studiati, correggendo le determinazioni er-

ronee, stabilendo le opportune sinonimie, mettendo in rilievo gli esem-

plari nuovi o più interessanti — non ho creduto opportuno tornare a

descrivere minutamente spècie già note, limitandomi di solito a bre-

vissimi cenni per quelle che non furono ancora citate o vennero erro-

neamente indicate nei diversi giacimenti. Anche la sinonimia è ridotta

(
l
) Qualche collezione, fra quelle sopra citate, ebbe altra destinazione o andò purtroppo di-

spersa, soprattutto in sèguito alle vicende dell'ultima guerra italo-austriaca.



ai lavori che più direttamente riguardano la regione veneta o che sono

d' importanza fondamentale per la conoscenza delle varie specie, essendo

generalmente omessi quelli che riportano semplici elenchi faunistici o

si riferiscono a precedenti studi.

Di grande aiuto mi furono, nello stabilire la cronologia dei vari

livelli ittiolitici, i recenti lavori di parecchi autori che si occuparono

della geologia veneta, trattando con particolare competenza delle con-

dizioni stratigrafiche e tectoniche. Oltre agli studi di Dainelli, Dal

Piaz, Maklnelli, Taeamelli, Toniolo ecc., elencati neh' indice biblio-

grafico, mi piace qui ricordare principalmente le importanti monografìe

del Fabiani
(

l

) sul Paleogene e dello Stefanini sul Neogene del Veneto

— entrambe accolte in queste Memorie — che mi permisero di retti-

ficare 1' età di parecchi depositi.

Spero che questo Catalogo — reso più completo e interessante

dai non pochi fossili che nessuno aveva finora illustrati — tornerà così

di vantaggio ai cultori dell' ittiologia fossile in generale e agli studiosi

della geologia veneta in particolare
; e che il mio lavoro, anche se

privo della preziosa collaborazione del compianto Bassani, non sarà

stato una vana fatica.

(') Una parola di ringraziamento rivolgo al prof. Fabiani per le informazioni di carattere

«tratigrafico gentilmente favoritemi nel corso della stampa di questo lavoro.





ELASMOBRANCHI
Ord. SELACHII - Subord. TECTOSPOND YL1

Fam. Spinacidae

Acanthias orpiensis (Winkler) Woodward

[T. C. "Winkler. Arch, du Mas. Teyler, vol. IV. fase. I, 1874.. pag. 12. tav. I. fig. 13-15 (non tig. 1ft

e 17) (Notidanus). — A. S. Woodward. Proc. of the Geol. Association, vol. XVI, 1899. pag. 2,

tav. I, fig. 2 (? fig. 1)]

Un dente ben conservato.

Spilecciano. — Marne giallastre di Teolo (Colli Euganei). Museo geo!, di Pa-

dova (coli. De Zigno).

Fam. Pristidae

Pristis contortus Dixon

[F. Dixon. Foss. Sussex. 1850, pag. 202, tav. XII, tig. 9 e 10]

1881. Pristis bussanii. A De Zigno. Mem. R. 1st. ven., vol. XXI, pag. 783, tav. XV, fig. 13-15.

1889. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 75.

Denti rostrali che, quantunque presentino qualche piccola differenza

da quelli di Pr. contortus dell'Eocene medio inglese, devono essere ve-

rosimilmente associati a questa specie.

Auversiano. — Calcare di M. Zuello (Verona). Museo geol. Padova (coli. De

Zigno) e Museo civico Vicenza.

Fam. Rhinobatidae

Rhinobatus De Zignoi (Heckel)

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XI, 1853. pag. 124 (Tryyonorhina)]

1874. Trygónorhina De Zignii. A. De Zigno. Cat., pag. 177.

1889. A. S. Woodward. Cat., p. I. pag. 83.

1894. Rltinobatns Be Zignii. 0. Jakkel. Die eoe. Sei. vcm M. Bolca pag. 96, tav. I e fig. 17 nel testo.
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Un esemplare, discretamente conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Postale (Verona). Mas.

di Corte in Vienna.

Rhinobatus primaevus De Zigno

[A. De Zigno. Cat., 1874, pag. 176. — Id. Mem. R. 1st. Yen., vol. XX, 1878, pag. 450. tav. XVI]

1889. Rliinobatus primaevus. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 82.

1894. 0. Jaekel. Die eoe. Sei. vom M. Bolca, pag. 99.

Un esemplare.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (coll. De Zigno).

Fam. Rajidae

Platyrhina bolcensis (Ag.) Heckel

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43. vol. Ill, pag. 382**, e vol. IV, pag. 38 {Narcopterus bolcanus)]

1851. Platyrhina bolcensis. J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss. Wien, pag. 46.

1854. (?) bolcana. F. J. Pictet. Traité de Pal., II ed., vol. II, pag. 277, nota 1.

1860. bolcensis. R. Molin. Sitzungsb. k. Akad. Wiss. Wien. vol. XL, pag. 587.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 177.

1889. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 459.

1894. 0. Jaekel. Die eoe. Sei. vom M. Bolca, pag. 106, fig. 18 nel testo.

. Un esemplare, ben conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova.

Platyrhina Egertoni (De Zigno)

[A. De Zigno. Mem. R. 1st. Yen., vol. XX, 1878. pag. 452, tav. XVII, fig. 1 e 2
(
Torpedo)}

1889. Torpedo Egertoni. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 90.

1894. Platgrìiina Egertoni. O. Jaekel. Die eoe. Selach. vom M. Bolca, pag. 100, tav. II.

1906. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, pag. 378.

Due esemplari, illustrati dal De Zigno e dal dott. Jaekel.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno) e coli. Canossa in Verona.

Platyrhina gigantea (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, 1818, pag. 337 (Narcobutus'}]

1796. Roja torpedo. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 251, tav. LXI.

^835. Torpedo gigantea. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 297.

183343. Id. Poiss. foss., voi. Ili, pag. 382**.

1860. Narcine gigantea p, p. R. Molin. Sitzungsb. Ak. Wiss. Wien, t. XL, pag. 585.

1S74. Torpedo gigantea. A. De Zigno. Cat., pag. 179.

1889. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 90.
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1894. Platyrhina gigantca. O. Jaekel. Die eoe. Sei. vom M. Bolca, pag. 108, fig. 19 (nel testo).

1904. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zoòl. Harv. Coll., t. XLVI. pag. 23.

1905. Id. Mém. Soc. góol. de Pr., t. XIII. f. I, n. 54, pag. 8.

Specie molto rara.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Civ. Verona e Museo St. nat. Parigi.

Narcine Molini Jaekel

[0. Jaekel. Die eoe. Selach. vom M. Bolca. Berlin, 1894, pag. Ill, tav. Ill]

1860. Narcine gigantea p. p. R. Molin. Sitzungsb. Akad. Wiss. Wien, t. XL, pag. 585.

Un esemplare, quasi complete

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova.

Promyliobatis Gazolai (De Zigno)

[A. De Zigno. Meni. R. 1st. Yen., vol. XXII, 1885, pag. 681, tav. V, fig. 1 {Myliobatis)}

1889. Myliobatis Gazolai. A S. Woodward. Cat., p. I, pag. 124.

1894. Promyliobatis Gazolai. 0 Jaekel. Die eoe. Sei. vom M. Bolca, pag. 153. tav. VI e fig. 32 nel testo.

Un solo esemplare, discretamente conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Civico Verona.

Myliobatis crassus Grervais (')

Tav. I, fig. 7.

[P. Gervais. Zool. et pai. frane., II ediz., 1859. pag. 518, tav. 79, fig. 5-6]

1908. Myliobatis sp. F. Bassani in G. Dal Piaz. Atti Acc. Scient. ven.-trent.-istr., nuova serie,

anno V. fase. I, pag. 119.

Frammento di dorulito, lungo quasi otto centimetri e largo uno

e mezzo, piantato con la superficie inferiore nella roccia. La faccia su-

periore è leggermente convessa e percorsa da strie qua là sinuose. I

denticelli laterali, sottili e molto vicini tra loro, sono assai numerosi.

Langhiano sup. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Museo Civico di Belluno.

Myliobatis Ombonii Bassani

Tav. I, fig. 2.

1877. Myliobatis Ombonii. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 278 e 303.

1889. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 123.

(') Vedi, per i rapporti tra Myliobatis crassus Gerv. e Myl. meridionalis Id., le considerazioni

esposte da G. De Stefano (Atti Soc. Ital. di Sc. nat., voi. LUI, 1914, pag. 140), riassunte in F. Bas-

sani, Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. II, vol. XYI, n. 4, 1915, pag. 14-15.
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Piastra dentaria incompleta, che conserva gli avanzi di sette sca-

glioni trasversi e, da nn lato, tre file di denticelli secondari in forma

di esagoni allungati, la cui lunghezza corrisponde presso a poco a quella

degli scaglioni mediani e la cui larghezza diminuisce dall'interno all'e-

sterno. Le suture fra i denti principali sono prevalentemente rettilinee,

presentando solo lievi ondulazioni nel principio e al centro.

L' esemplare richiama ii Myl. Regleyi Ag. dell' Eocene belga, da

cui peraltro si distingue per lo spessore maggiore della corona e per

la leggera ondulazione delle linee suturali ; non si può tuttavia isti-

tuire un preciso confronto perchè la piastra figurata dall'AGASSiz manca

dei denticelli laterali.

Auversiano. — Calcare di Ronca (Verona). Museo geol. Padova.

Myliobatis sp. (cfr. Myl. micropleurus Ag.)

Tav. I, fig. 1, 3-C).

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 318. tav. XLYI, fig. 17]

1866. Myliobatis micropleurus. P. Lioy. Atti Soc. it. Sc. nat., vol. VIII, pag. 399.

1877. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 302-303 (indie, come Eocene).

1908. sp. (cfr. Myl. micropleurus Ag.). F. Bassani in R. Fabiani. Mem. Soc. it. d. Se. (detta dei

XL), s. III, tomo XV, pag. 214.

1915. aff. micropleurus. R. Fabiani. Mem. 1st. geol. Padova, vol. Ili, pag. 53.

1. Grande piastra dentaria superiore, incompleta, che conserva sei

scaglioni trasversali (Tav. I, fig. 3 e 4). Suture intere, un po' ondulate,

specialmente ai lati.

Quantunque l' esemplare non conservi i denticelli laterali, offre tut-

tavia le maggiori affinità con le placche del gen. Myliobatis e può es-

sere efficacemente confrontato con Myl. micropleurus Ag.

Priaboniano inf. — Monticello di Lonigo. Museo Civ. Vicenza, coli. Gardinale.

2. Frammento di piastra dentaria.

Priaboniano. — Lumachella calcarea a Cerithium diaboli Brgn. di Cava Zengele

di Grancona, presso la strada Vagina. Museo geol. Padova (coli. Fabiani).

ó. Placca dentaria superiore (Tav. I, fig. 5 e 6) che presenta cinque

denti mediani ben conservati e quattro corrosi : la loro lunghezza è un

po' meno del sesto della larghezza. Le suture sono lievemente sinuose.

Rimangono sei scaglioncini laterali, tutti della prima fila, due da un lato
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e quattro dall'altro ;
essi offrono una forma irregolarmente esagonale e

sono più lunghi che larghi.

Anche questo esemplare, come quello del Monticello di Lonigo,

non permette una determinazione specifica sicura, e, al pari di esso,

trova i suoi maggiori rapporti con Myl. micropleurus Ag.

Lattorfiano. — Calcare di Monteccliio Maggiore (Vicenza). Museo geo]. Padova.

4. Frammento di piastra dentaria (Tav. I, fig. 1), che conserva

quattro scaglioni, leggermente striati. Ha stretta somiglianza col Myl.

micropleurus, ma il suo stato di conservazione non permette un riferi-

mento sicuro.

Aquitaniano. — Calcare di Creazzo (Vicenza). Museo Civico Vicenza (').

Myliobatis sp. (cfr. M. acuttjs Ag.)

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1838-43, vol. Ili, pag. 331, tav. XLV, fig. 14-17]

190S. Myliobatis sp. (cfr. M. acutus Ag.), F. Bassani in R. Fabiani. Mem. Soc. It. d. Se. (detta dei XL),

s. Ili, tomo XV, pag. 214.

Frammento di dorulito.

Spilecciano. — Calcari marnosi ad Harpactocarcìnus punctulatus inferiori del

Colle Valdella di Nanto (Vicenza). Museo geoì. Padova.

Myliobatis sp. (cfr. M. toliapicus Ag.)

Tav. I. fig. 8-12.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. III, pag. 331, tav. XLV, fig. 21-23. — F.Dixon. Foss. Sussex,

1850, tav. X, fig. 36]

Frammenti di due doruliti, che richiamano strettamente quelli di

Myliob. toliapicus dell'Eocene medio dell'Inghilterra descritti dall'AGASSiz

e dal Dixon.

Auversiano. — Calcare di M. Zuello (Verona). Museo Civico Vicenza.

Myliobatis sp.

1877. Myliobatis elegans. F. Bassam. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 279 e 302.

1889. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 121.

Frammento di piastra dentaria, che mostra avanzi di cinque sca-

(') Questa specie fu citata pure nelle brecciole di Ronca e nel calcare terziario dei dintorni

di Verona (Catullo T. A., Cat., 1842, pag. 20; Bassam F., Atti Soc. ven.-trent.. vol. V. fase. II.

1877, pag. 303). Non ho potuto peraltro esaminare i relativi esemplari.
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glioni trasversi e tracce di un sesto, corroso, oltre a tre denticelli la-

terali della prima fila, in forma di esagoni bislunghi.

L'esemplare, originariamente considerato dal Bassani come nuovo

{Myl. elegans), offre stretti rapporti con Myl. Dioconi Ag. (.= Myl. hetero-

pleurus Id.) dell'Eocene medio e superiore inglese, ma non può essere

ascritto con sicurezza per il suo cattivo stato di conservazione
; d' altra

parte non presenta caratteri sufficienti per la* istituzione di una nuova

specie, onde è preferibile inscriverlo col solo nome generico.

Auversiano. — Calcare di Ronca (Verona). Museo geol. Padova.

Fam. Myliobatidae

CrEN. IND.

1833-48. Myliobatis Sternbergi. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. Ili, pag. 830, tav. XLV, fig. 10.

1884. Myliobatis sp. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX, fase. I, pag. 150.

1881. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 13.

1884. Zygobates Studeri ? F. Bassani. Loc. cit.

1884. E. Nicolis. Loc. cit., fig. 12.

1884. Aetobates arcuatus. F. Bassani. Loc. cit.

1884. E. Nicolis. Loc. cit. fig. 11.

18S5. Myliobates Clavonis. A. De Zigno. Mem. B. 1st. Ven., vol. XXII, pag. 686, tav. V, fig. 4.

18§5. leptacanthus. Id. Loc. cit., pag. 686, tav. V, fig. 5.

1889. Myliobatis Clavonis. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 124 (iridic, ad errore come prove-

niente da M. Bolca).

18S9. leptacanthus. Id. Loc. cit., pag. 125 (ind. ad errore come proveniente da M. Bolca).

1889. Myliobates Clavonis. F. Bassani. Atti B. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ill, n. 6, pag. 31.

1889. leptacanthus. Id. Loc. cit., pag. 31.

Frammenti indeterminabili di doruliti e di denti.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Padova (coli. De Zigno).

Aquitaniano. — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Langhiano ? — Calcare di S. Andrea d'Incaffi (Verona). Coli. Canossa in Verona.

Terziario. — Valle del Brenta. Museo di Storia nat. di Praga.

Aetobatis arcuatus Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 327. — P. Gervais. Zool. et paléont. frane.,

II ed., 1859, pag. 518, tav. LXXX, fig. 1-3]

1877. Aetobatis Meneghina. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. V, fase. II, pag. 278 e 303.

1889. A. S. "Woodward. Cat., p. I, pag. 131.

1908. F, Bassani in G-. Dal Piaz. Atti Soc. ven.-trent.-istr., nuova serie, anno V,

fase. I, pag. 119. (Indie, come Octobatis per errore di stampa).
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1915. Aetobatis arcuotus. Id. Atti R, Acc. Sc. fis. e mat. di Napoli, s. II, vol. XVI, n. 4, pag. 17.

1921. G. D'Erasmo. Rend. R. Acc. Sc. fis. e mat. di Napoli, s III, vol. XXVII,

pag. 230, tavola, fig. 2-4.

Tre placche dentario incomplete, recentemente illustrate da chi

scrive. Una di esse, che è della mascella superiore, presenta dieci

scaglioni leggermente più lunghi nel tratto mediano che in quelli di-

stali. La parte centrale delle linee suturali è quasi retta, mentre la

laterale è un po' flessuosa.

Delle altre due, che spettano alla mascella inferiore, una conserva

quattro scaglioni molto piegati in archi regolari; l'altra, già indicata

dal Bassani col nome di Aetobatis Meneghina, che doveva appartenere

ad un individuo di dimensioni molto maggiori, ha pure quattro sca-

glioni, i quali presentano nel mezzo una leggera depressione lon-

gitudinale.

Langhiano Slip. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Musei geol. di Napoli e di Pisa.

Ptychodus dectjerens Ag.

Tav. II. fig. 7 e 8.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 154, tav. XXV b, fig. 1. 2, 4, 6-8]

1903. Ptychodus decurrens. F. Bassani in D. Dal Lago. Note ili. carta geol. prov. Vicenza, 1903,

pag. 74.

Esemplare caratteristico. Le pieghe, circa dieci, si continuano fin

quasi al margine della corona, e le granulazioni non camminano con-

centriche, ma divergono più o meno dal centro alla periferia.

Senoniano. — Scaglia di Novale (Vicenza). Coll. D. Dal Lago in Valdagno.

Ptychodus latissimus Ag.

Tav. II, fig. 9-15.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, voi. Ili, pag. 157, tav. XXV a, fig. 1 a 6. tav. XXV b, fig. 24-26]

1866. Ptychodus latissimus. P. Lioy. Atti Soc. it. di Sc. nat., voi. Vili, pag. 399.

1877. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. Il, pag. 300-301.

1883. B. Pellegrini. Boll. Soc. ven.-trent., tomo II, n. 3, pag. 145.

1885. F. Bassani. Boll. Soc. geol. it., vol. IV. pag. 145. tav. IX, fig. 11.

1889. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, s. Ill, vol. LXV, pag. 61 e tavola.

1903. F. Bassani in D. Dal Lago. Note ili. carta geol. prov. Vicenza, pag. 74.

1904. Id. in S. Squinabol. Radiolarie cretacee degli Eng., pag. 8, tav. I, fig. 1. Padova.

1916. M. Canavari. Palaeont. italica, vol. XXII, pag. 67, tav. XII, fig. 17.

Questa specie è rappresentata da numerosi denti, i più grandi dei
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quali presentano quattro o cinque pliche trasversali
;
gli altri ne hanno

sei o sette.

Oltre ai denti isolati, è molto notevole un pezzo di scaglia dei din-

torni di Prun, nell' alta Valpolicella, delle dimensioni di circa 40 X 54

cm., che ne ha conservati una sessantina. Sei o sette fra i più grandi

di essi appartengono alla fila mediana della piastra superiore (infe-

riore, sec. Canavaei, loc. cit.).

Oxfordiano? — Calcare di Boccaor, nel Trevigiano. Museo geol. Torino.

Cretaceo medio. — Argille bituminose tra il biancone e la scaglia rossa di Ro-

vo] on (Padova). Gab. di St. nat. 1st. Tecnico di Padova.

Senoniano. — Scaglia di Breonio (Verona). Museo geol. Padova (Tav. II, flg. 14).

— Calcare di Castellavazzo (Belluno). Musei geol. di Padova (Tav. II, fig. 11), Pavia

e Pisa, coli. dott. Giorgio Caneva in Padova. — Calcare di Forno di Zoldo, presso

Longarone (Belluno). Museo geol. Padova. — Scaglia di Mazzurega (Verona). Mus.

geol. Pavia e coli. Nicolis in Verona. — Scaglia di Mei (Belluno). Gab. di Storia

nat. 1st. Tecnico Udine (Tav. II, fig. 9). — Calcare di Negrar (Cave di Mazzan), in

Val Poi esella (Verona). Museo geol. Pisa. — Scaglia di Novale (Vicenza). Coli. Dal

Lago in Valdagno (Tav. II, flg. 12 e 13), — Scaglia di Prun (Verona). Museo civ.

di Milano, Museo Acc. Agr., Arti e comm. di Verona (coli. Pellegrini), Mus. geol.

di Padova (coli. De Zigno) (Tav. II, flg. 10). — Calcare di S. Pietro Mussolino (Vi-

cenza). Museo civico Vicenza. — Scaglia del Castello di Valdagno (Vicenza). Mus.

geol. Padova e coli. Dal Lago in Valdagno. — Calcare della Valle del Cismon (Bel-

lunese). Museo geol. Padova (Tav. II, flg. 15). — Calcare dei dintorni di Verona.

Museo geol. di Pavia e Museo civico di Milano.

Ptychodus mammillaris Ag.

Tav. II, fig. 1 a 4.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 151, tav. XXVb, fìg. 12-20]

1877. Ptychodus mammillaris p. p. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent.. vol. V, fase. II, pag. 301.

1885. Id., Boll. Soc. geol. it., vol. IV, pag. 146, tav. IX, fig. 9.

Undici denti.

Senoniano. — Calcare di Castellavazzo (Belluno). Museo geol. Padova (coli.

De Zigno) (Tav. II, flg. 3 e 4) e Museo geol. Pavia. — Calcare di Forno di Zoldo,

presso Longarone (Belluno). Museo geol. Padova (Tav. II, fig. 1 e 2).

Cretaceo sup. — Località incerta del Veronese. Coli. Nicolis in Verona.
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Ptychodus mediterraneus Canavari

Tav. II, fig. 21.

[M. Canavari. Atti Soc. tose. Sc. nat., proc. verb., vol. XXIII, n. 3, adunanza del giorno 10 maggio

19U. — Id., Palaeontographia italica, vol. XXII, 1916, pag. 35-101, tav. V-XIV]

1. Grandi piastre dentario in un Ph/cliodus molto affine al potygyrus

Ag.. con circa 400 denti beil conservati e quasi tutti in situ, com-

prendenti per ogni mascella una fila impari mediana e nove laterali,

disposte nel senso antero-posteriore. La massima lunghezza delle serie

conservate è di circa mezzo metro e di altrettanto la loro comples-

siva larghezza.

Rimangono anche vestigia della cartilagine calcificata che serviva

di sostegno ai denti, e l' impronta di un corpo vertebrale.

L'esemplare, di un grande valore paleontologico e che rappresenta

1' avanzo più completo di questo genere fino ad ora scoperto, proviene

dal calcare biancastro a Globigerina di Gallio (contrà Eck), presso

Asiago, con Stenonia tuberculata, Inoceramus Cripsi ecc.

Senoniano. — Museo geol. Pisa.

2. Alla medesima specie va riferito verosimilmente il dente rap-

presentato in grandezza naturale alla fig. 21 della tav. II, che può con-

siderarsi come appartenente, con grande probabilità, alla prima fila la-

terale interna.

Senoniano. — Scaglia di Breonio (Verona). Museo geol. Padova (coli. De Zigno).

Ptychodus Mortoni Mantell

Tav. II, fig. 5 e 6.

[Mantell in S. G. Morton. Journ. Acad. Nat. Sc. Philad., vol. VIII, 1839, pag. 215, tav. XI, fig. 7.

— S. W. Williston. Geol. Surv. Univ. of Kansas, vol. VI, 1900, pag. 238, tav. XXIII]

1877. Ptychodus Mortoni. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 302.

1885. Id. Boll. Soc. geol. it., vol. IV, pag. 147.

I denti di questa specie, molto scarsamente rappresentata, presen-

tano parecchie rughe che dall' apice della corona scendono, biforcandosi

ripetutamente, verso la base, la quale è fornita delle solite granula-

zioni allungate.

Senoniano. — Calcare di Castellavazzo (Belluno). Museo geol. Padova (').

C) Un Ptijcìiodus Mortoni figura pure in Bassani (Atti Soc. ven.-trent., 1877, pag. 302) a
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Ptychodus multistriatus A. S. Woodward
Tav. II, fig. 24.

[A. S. Woodward. Cat., p. I, 1889. pag. 146, tav. V, fig. 4-6]

1877. Ptycliodus decurrens. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 300.

1903. multistriatus. Id. in D. Dal Lago. Note ill. carta geol. prov. Vicenza, pag. 74.

Riferisco a questa specie tre denti, che presentano fino a quindici

pliche. Quello figurato ne mostra undici, di forma ellittica, di cui le

nove esterne sono interrotte per breve tratto sul davanti. Un' altra,

che occupa la parte centrale, cammina quasi rettilinea. Ai margini

della corona si osservano le solite granulazioni parallele alle pieghe,

che nel tratto basale del dente procedono dall' alto in basso.

Giova peraltro notare che Ptych. multistriatus offre, come ha già

rilevato il Woodward, strettissimi rapporti con Ptych. polygyrus, a cui

probabilmente deve essere associato.

Senoniano. — Scaglia di Breonio (Verona). Museo geol. Padova (coli. De Zigno
;

tav. II. fig. 24). — Scaglia di Novale (contrà Covoli), in prov. di Vicenza. Coli. Dal

Lago in Valdagno.

Ptychodus polygyrus Ag.

Tav. II, fig. 16-20.

[L. Àgassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 156, tav. XXV, tig. 4-11, e tav. XXV b, fig. 21-23]

1877. Ptycliodus polygyrus. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 302.

1883. B. Pellegrini. Boll. Soc. ven.-trent., vol. II, pag. 146.

1885. F. Bassani. Boll. Soc. geol. it., vol. IV, pag. 146.

1903. Id. in D. Dal Lago. Note ili. carta geol. prov. Vie., pag. 74.

Gri esemplari di questa specie, che presentano da undici a tredici

pliche, sono meno mumerosi di quelli di Ptychodus latissimus Ag.

Senoniano. — Scaglia di Breonio (Vicenza). Museo geol. Padova (coli. De Zigno).

— Calcare di Castellavazzo (Belluno). Musei geol. di Napoli (Tav. II, fig. 18) e di

Padova (Tav. II, fìg. 17) e Museo civico di Bassano. — Scaglia del Castello di Val-

li. Castello di Valdagno (Vicenza) ; ma si tratta di un avanzo indeterminabile specificamente, che

per giunta pare non venga da M. Castello di Valdagno, ma pure da Castellavazzo (Museo geol.

Padova).

(') Indico come Ptych. polygyrus, senza entrare irn particolari discussioni — assai difficili'e

poco convincenti quando si dispone di pochi denti isolati — anche alcuni fra i denti che molti au-

tori distinguono col nome di Pt. polygyrus, var. marginalis, ed altri (come quello alla fig. 17 della

tav. II) che si avvicinano altresì a Pt. mediterraneus Canavari.
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dagno (Vicenza). Museo geol. Padova (Tav. IL fig. 16). — Scaglia di M. Magrù < Vi-

cenza». Museo geol. Pisa. — Scaglia di Mazznrega (Verona;. Coli. Nicol is in Ve-

rena. — Calcare di Xegrar (cave di Mazza m, in Val Polesella (Verona). Museo

geol. Padova (Tav. II. fig. 20). — Scaglia di Novale (contra Covoli), in prov. di Vi-

cenza. Coli. Dal Lago in Valdagno. — Scaglia di Prun (Verona). Museo geol. Padova

coli. De Zignoi (Tav. IL fig. 19). — (?) Scaglia di S. Giorgio (Verona) ('). Museo

geol. Pavia.

Ptychodus rùgosus Dixon
Tav. H. fig. 22 e 23.

[F. Dixon. Geol. and foss. Sussex, 1850. pag. 302. tav. XXXI, fig. 5]

1877. Ptycìiodus mammiClaris p. p. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II. pag. 301.

1885. sp. Id. Boll. Soc. geol. it., vol. IV. pag. 14(5, tav. IX. fig. 10.

Una ventina di denti. La sommità della corona, che è molto ele-

vata, è fornita di poche pliche nettamente distinte, circondate da gra-

nulazioni grossolane, le quali scorrono verso la base, dove si fanno

più allungate, alquanto ondulate e un po' tortuose.

Senoniano. — Calcare di Castellavazzo 'Belluno . Musei geol. di Pavia e Pa-

dova. — Scaglia del Castello di Valdagno > Vicenza). Museo geol. Padova (Tav. IL

fig. 22 e 23 1.

Fam. Trygonidae

Trygox De Zigxoi violin)

^R. Molin. Sitzungsb. k. Akad. AViss. Wien, vol. XL1I. 1861, pag. 578 [Anacanthus)]

187-1. Anacanthus Zignii. A. De Zigno. Mem. R. 1st. Ven., vol. XVIII, pag. 298, tav. XI.

1874. Id. Cat., pag. 179.

1889. (?) zignoi. A. S. Woodward. Cat., p. I. pag. 153.

1894. Trygon Zignii. 0. Jaekel. Die eoe. Sei. vora M. Bolca, pag. 145, fig. 33 nel testo.

1906. Zignoi. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Xord, t. V, n. 1. pag. 378.

Un esemplare, ben conservato, illustrato dal De Zigxo e dal

dott. Jaekel.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno).

Trygox muricata (Volta)

[G. S. Volta. Ittiol. Veron., 1796, pag. 37, tav. IX, fig. 1 (Raja)]

1818. Trygonobatus vulgaris, fi. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 336.

(') L' indicazione topografica è piuttosto vaga, essendoci nel Veronese, come è noto, parecchie

località denominate S. Giorgio.
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1835. Trygon gazzolae. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 297.

1843. Id.. Poiss. loss., vol. III. pag. 382 **.

1861. Alexandritium. R. Molin. Sitzungsb. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XLII, pag. 579.

1874. molinii. A. De Zigno, Mem. R. 1st. Ven.. vol. XVIII. pag. 299, tav. XII.

1874. Id. Cat., pag. 181.

1874. Trygon gazolae. Id. Cat., pag. 180.

1894. (Taeniura) muricatus. O. Jaekel. Die eoe. Sei. vom M. Bolca, pag. 142, tav. IV e

fig. 32 nel testo.

1904. muricatus. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. ZooL, vol. XLVI. pag. 23.

1905. Id. Mém. Soc. géol. de Fi\, t. XIII, f. I. n. 34, pag. 8.

1911. muricata. Id. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 352.

Pochi individui, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova (coli. De Zigno), Museo Civ. Verona, Museo St. nat. di

Parigi. Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Urolophus crassicaudatus (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nonv. Diet, d' Hist. nat.. vol. XXVII, 1818, pag. 337 (Trygonobatus)]

1796. Raja muricata p. p. G. S. Volta. Ittici. Veron., tav. IX, fig. 2 (non fig. 1).

1835. Trygon oblongus. L. Agassiz. Neues Jahvb., pag. 293.

1833-43. —
;

Id. Poiss. foss., vol. III. pag. 382 **.

1851. —— brevicauda. J. J. Heckel, Sitzungsb. Iv. Akad. Wiss. Wien, t. VII, pag. 324.

1851. Taeniura Kneri. Id. Loc. cit., pag. 324 e 325.

1853. Uroloplms princeps. Id. Loc. eit., t. XI, pag. 122.

1861. Taeniura Knerii. R. Molin. Sitzungsb. k. Akad. Wiss. Wien, t. XLII, pag. 581.

1863. Urolophus prineeps. R. Kner et F. Steindachner. Denkschr. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XXI,

pag. 32. tav. VI, fig. 2.

1874. Trigon oblongus. A. De Zigno. Cat., pag. 181.

1874. Taeniura Knerii. Id. Cat., pag. 182.

1874. Urolophus princeps. Id. Cat., pag. 183.

1889. A. S. Woodward. Cat , p. I, pag. 154.

1894. crassicauda. 0. Jaekel, Die eoe. Sei. vom M. Bolca, pag. 148, tav. V.

1901. crassicaudatus. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zool. Harv. Coll., t. XLVI, pag. 24.

1905. Id. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 9.

Parecchi individui, più o meno completi.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca e di M. Postale

(Verona) Museo geol. Padova, Museo Civ. Verona, Coli. Canossa in Verona, Museo

St. nat. di Parigi, Museo di Corte in Vienna, ecc.
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Subord. A STEROSPONDYLI

Fam. Notidanidae

NOTIDANUS PRIMIGENIUS Ag.

Tav. IV, fig. 19.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ill, pag. 218, tav. XXVII, fig. 4-8, 13-17]

1877. Notidanus primigenius. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 289.

1916. G. Stefanini. Mem. 1st. geol. Padova, vol. IV, pag. 23.

1. — Un dente (tav. IV, fig. 19), che conserva cinque coni, il primo

dei quali è fornito alla base di sette denticelli, bene sviluppati e che

aumentano ìegolarmente di grandezza, dall' inferiore, minutissimo, al

superiore. Radice incompleta.
,

L' esemplare richiama il Not. Loozi Vincent del Landeniano infe-

riore di TVanzin, nel Belgio (*) ; ma è molto probabile che anche

quest' ultimo rappresenti il Not. primigenius.

Luteziano. — Tra Gallina e Scole (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

2. — Un dente incompleto, che conserva i due primi cuspidi.

1' anteriore dei quali è fornito di otto seghettature.

Priaboniano. — Calcare arenaceo giallognolo di Priabona (Vicenza). Indie, ad er-

rore in Bassani (loc. cit.) come Pliocene. Museo geol. Padova.

3. — Un dente frammentario che conserva tre soli coni, il primo

dei quali è fornito di tre seghettature nel tratto inferiore.

Aquitaniano. — Calcare di Schio (Vicenza). Indicato ad errore in Bassani (loc.

cit.) come Eocene. Museo geol. Pisa.

4. — Denti, più o meno incompleti, rinvenuti nelle località che

seguono :

Aquitaniano. - Castelli di Monfumo (Treviso). Museo geol. Pavia.

Langhiano inf. — Arenarie glauconitiche della Valle del Torrente Arzino presso

C. d' TJrsola (Friuli). Gabinetto Storia nat. 1st. Tecnico Udine.

Langhiano sup. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Museo geol. Padova.

NOTIDANUS SERRATISSIMI^ Ag.
[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 222, tav. XXXVI, fig. 4 e 5]

Frammento che conserva i primi quattro conetti, quasi egual-

(') G. Vincent, in Ann. Soc. Roy. Malacol. Belg.. vol. XI. 1876, pag. 126, tav. VI, fig. 5.
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mente sviluppati, il maggiore dei quali mostra una piccola seghetta-

tura. La radice è bassa e rettangolare.

Eocene inferiore. — Calcare argilloso a Nummuliti di Spilecco. Mus. geol. Pisa.

Notidanus cfr. Hùgeliae von Minister

Tav. IV, fig. 20.

[G. von Munsteh. Petref., vol. VI. 1843, pag. 54, tav. I, fig. 5]

1885. Notidanus Ministeri. E. Nicolis e C. F. Parona, in Boll. Soc. geol. it. vol. IV, pag. 14.

1893. cfr. Hugeliae. F. Bassani in C. F. Parona. Mem. R. Acc. Lincei, ci. sc. fis., mat. e

nat.. s. 4, voi. VII, pag. 370.

Dente incompleto che conserva il conetto principale e cinque

secondari.

Dogger. — (Strati a Posidonomya alpina). Lumacliella bianca saccaroide di

Acque Fredde (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Fam. Cestraciontidae

Palaeobates angustissimi^ (Ag.)

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-13, vol. Ili, pag. 128, tav. XVIII, fig. 28-30 (Strophodus)]-

1890. Palaeobates angustissimus. F. Bassani in A. Tommasi. Annali R. 1st. tecn. di Udine, s. Il,

vol. Vili, pag. 3 (dell'estratto).

1892. Id. Rend. R. Acc. Lincei, s. V, vol. I, pag. 285.

Due denti incompleti, con la superfìcie uniformemente punteg-

giata nella parte mediana e percorsa ai lati da stridine ondulate.

Raibliano. — Calcare marnoso di Dogna (Udine). Gabinetto di St. nat. 1st.

Tecn. di Udine.

(?) ACRODUS Sp.

1890. Acrodus ? sp. F. Bassani in A. Tommasi. Ann. 1st. Tecn. Udine, s. II, vol. Vili, pag. 3 (dell' estr).

1892. sp. F. Bassani. Rend. Acc. Lincei, s. V, vol. I, pag. 284, nota 3a
.

Frammento organico, molto dubbioso, forse di un raggio di questo

genere o di un altro cestraciontide.

Raibliano. — Cale, marnoso di Dogna (Friuli). Gab. St. nat. 1st. Tecn. Udine (').

AsTERACANTHUS ORNATISSIMUS Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 31, tav. VIII
;
pag. 123, tav. XVII (Strophodtis re-

ticulatus). — A. S. Woodward. Ann. Mag. Nat. Hist., s. VI, vol. II, 1888, pag. 336, tav. XII]

(') Negli stessi calcari marnosi raibliani di Dogna, in Friuli, il Tommasi (loc. cit. 1890) citò

anche il gen. Megalichtìiys
;
ma, come successivamente rilevò il Bassani (loc. cit. 1892), si tratta di

un dente incompleto di rettile, che è riferibile a Placodus gigas Ag.



Un dente, piantato nella roccia, che corrisponde a quelli dell' Ooli-

tico di Tonnerre (Yonne) illustrati dal Priem e da quest' autore attri-

buiti alla III fila della mascella inferiore (Annales de Pal., vol. VI,

1011, pag. 8, tav. II, fig. 1G, 21).

Toarciano. — (Strati ad Ilarpoceras bifrons). Calcare delle Vette (Feltrej. Mus.

geol. Padova.

Strophodus cfr. longidens Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-4:3, vol. Ili, pag. 117, tav. XVI]

18S5. Strophodus cfr. longidens. F. Bassani. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 148,

tav. lì, fig. 5-8.

Due denti incompleti.

Aleniano. — Calcare di S. Vigilio (Verona): Strati ad Harpoceras Murchisonae

Sow. Museo geol. Padova (coli. De Zigno).

Strophodus tenuis Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 127, tav. XVIII, fig. 16-25]

1885. Strophodus tenuis. F. Bassani. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 146, tav. II, fig. 1-8.

Un dente, piantato con la radice nella roccia. Le strie, poco sen-

sibili, si limitano al margine della corona ; nel resto della superficie

si notano numerosi pori, assai distinti e un po' irregolari.

Aleniano ? — Calcare grigio ad Harpoceras Murchisonae Sow. di Selva di

Progno in Val Illasi (Verona). Museo geol. Pavia.

Strophodus aff. tenuis Ag.

1885. Strophodus aff. tenuis. F. Bassani. Atti Soc. it. di Se. nat., vol. XXVIII, pag. 148, tav. II, fig. 4.

Un dente.

Titoniano. — Calcare di Rovere di Velo (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Strophodus tridentinus Zittel

[K. A. von Zittel. Fauna aelt. Cephalopodenfuhr. Tithonbild. (Suppl. Palaeontogr., 1870), pag. 24.

tav. I, fig. 2]

1885. Strophodus tridentinus. F. Bassani. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. SO e 150.

tav. II, fig. 9.

1889. A. S. Woodward, Cat., p. I, pag. 321.

Tre denti.

Titoniano. — Calcare a Terebratula diphya dei dintorni di Trento. Mus. Civ.

di Rovereto. — Calcare di Roverè di Velo (Verona). Coli. Nicolis in Verona.
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Fam. Scylliidae

Mesiteia Emiliae Kramberger

[D. Gor.ianovic-Krambf.rger. Had Jugoslav. Akad., vol. LXXII, 1885, pag. 54, tav. Ill, fig. 2]

1886. Mesiteia Emiliae. D. Gorjanovic-Kramberger, Acta Soc. Hist. nat. Croat., pag. 137.

1889. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 346.

1894. 0. Jaekel. Die eoe. Sei. vom M. Bolca, pag. 175, fig. 39 nel testo.

Un esemplare, incompletamente conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveo-line di M. Bolca (Verona). Museo

geol. di Agram.

Gtinglymostoma cfr. serra (Leidy)

[J. Leydy. Journ. Acad. Nat. Sc. Philad., s. II, vol. Vili, pag. 250, tav. XXXIV, fig. 10-13 (Acro-

dobatis)]

1877. Galeocerdo minor. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol, V. fase. II, pag. 287.

Un dentino frammentario, che mostra il cuspide mediano della

corona piuttosto stretto e alcune denticolazioui laterali relativamente

minute e numerose. Quelle conservate sono cinque da un lato e due

dall' altro; ma occorre notare che il dente è rotto lateralmente e che

questo numero doveva essere maggiore. La radice, non divisa, è larga

e depressa
(

1

).

• Spilecciano. — Calcare argilloso rossiccio a Nummuliti di Spilecco (Verona).

Museo geol. Univ. Pisa.

Fam. Lamnidae

Orthacodtjs longidens (Ag.)

Tav. V, fig. 1-8.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 298, tav. XXXVII, fig. 24-29 (Lanino)]

1866. Lamina (Sphen.) longidens. P. Lioy. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. VIII, pag. 399.

?1870. Splienodus impressus. K. A. von Zittel. Palaeontographica, Suppl., pag. 25, tav. I, fig. 3 e 4.

1877. Lamna (Sphen.) longidens. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 206.

? 1883. Sphenodus sp., A. De Zigno. Mem. R. Ace. Sc., lett. e arti di Padova, pag. 6.

1885. longidens. F. Bassani. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 76 e 79.

1885. impressus. Id. Loc. cit., pag. 79 e 152, tav. II, fig. 17-18.

?1S85. sp., Id. Loc. cit., pag. 153.

1888. longidens. A. Secco. Boll. Soc. geol. it., vol. V, pag. 132.

1893. Orthacodus ornati. C. F. Parona. Mem. R. Acc. Lincei, CI. Sc. fis., mat. e nat., ser. IV,

voi. VII, pag. 371.

(>) Il Galeus spilecensis Lioy (Atti Soc. it. di Sc. natur., vol. VIII, 1866, pag. 399), non de-

scritto nè figurato, che, in base al nome, deve pure verosimilmente provenire dai calcari a Num-

muliti di Spilecco, può forse appartenere a questa medesima specie (Museo Civico Vicenza).
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? 1903. Orthacodiis cfr. longidens. F. Bassani in D. Dal Lago. Note ill. carta geol. prov. Vic, pag. 70.

1904. Sphenodus longidens. Id. in D. Del Campana. Boll. Soc. geol. it., vol. XXIII, pag. 26ft

Numerosi denti, alcuni dei quali corrispondono a quelli descritti

dallo Ztttel col nome di Sphenodus impressus, che peraltro sono da

riferirsi con ogni probabilità al longidens. In uno di essi l' impressione

caratteristica della faccia interna è lunga, longitudinale, molto marcata.

Toarciano. — Calcare delle Vette (Feltro). Museo geol. Padova.

Dogger. — Lumachella bianca saccaroide di Acque Fredde (Verona). Coli. Nicolis

in Verona (Tav. V, fig. 7 e 8).

Oxfordiano. — ?Calcare di Torri (Verona). Strati a Peltoceras transversarium.

Museo geol. Padova (coli. De Zigno). — Calcare roseo di Brentonico (Trentoi.

Museo geol. Padova (? coli. De Zigno).

Titoniano. — Calcare dei dintorni di Asiago (Foza, Nasa, ecc.), in prov. di Viceuza.

Museo Oiv. di Asiago. — Calcare grigio di Crosara (Vicenza). Coli. Balestra in Pas-

sano. — Calcare rosso a Terebratula diphya di Dambel in Val di Non, Noriglio e

Serrada, presso Rovereto (Trentino). Museo geol. Padova e Museo Civ. Rovereto. —
Calcare dei dintorni di Trento. Museo Civico Rovereto. — Calcare di Malce-

sine (cava di Navene), in prov. di Verona. Museo geol. Padova (tav. V, fig. 3-6).

— Calcare delle cave di Ruzolano sopra Montorio (Verona). Mus. geol. Padova. —
Calcare di S. Ambrogio (Verona). Museo Civico Vicenza (Tav. V, fig. I e 2). —
Calcare di Roverè di Velo (Verona). Coli. Nicolis in Verona. — (?) Calcare di Collalto

di Solagna (Vicenza) : strati ad Aspidocevas acanthicum Opp. Museo geol. Firenze.

Tarcento (Udine). Coli. prof. Marinelli in Firenze (').

Titoniano ? — Calcare di Solagna (Vicenza). Museo geol. Firenze e collezione

Balestra in Bassano.

Giurassico sup. — (?) Calcare di Oltrecastello (Trento). Museo Civ. di Trento.

Mesozoico. — Località ignota del Veneto. Museo geol. Padova.

Neocomiano. — Biancone di Novale, contrà Lora. Coli. Dal Lago in Valdagno.

— Biancone della base del M. Castello di Valdagno. Coli. Dal Lago in Valdagno.

Scapanorhynchus (?) subulatus (Ag.)

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 296, tav. XXXVII a, fig. 5 (Lamna)}

Tre dentini, slanciati e senza radice, due dei quali sono piantati

con la faccia esterna nella roccia e presentano quella interna liscia,

con i margini sottili.

(') Vedi 0. Marinelli, Pubbl. R. 1st. sup. Firenze, 1902, pag. 18 (Sphenodus sp.).
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Senoniano — Calcare di Castellavazzo (Belluno). Museo geol. Padova. — Sca-

glia rossa di Pederobba (Treviso). Grab. St. nat. del R. Liceo Tito Livio di Padova.

SCAPANORHYNCHUS Sp.

Tav. Ill, fig. 18-20.

? 1885. Odontaspis aff. gracilis. F. Bassani. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 76 e 79.

1. - Un dente (tav. Ill, fig. 18-20), raccolto dal prof. 0. Marinelli,

molto slanciato, finito in punta, a margini affilati, fornito di pliche

prominenti, brevissime, sulla base di entrambe le faccie della corona.

È privo della radice. Ripete i caratteri del gen. Scapanorhynchus, ma

il suo stato di conservazione non consente una determinazione sicura.

Senoniano ? — Scaglia di Losego (Belluno). Museo geol. Firenze.

2. - Al medesimo genere ascrivo con dubbio il dente del Trentino,

già attribuito dal Bassani a Odontaspis aff. gracilis Ag. Con gli orli ta-

glienti per tutta la loro lunghezza e l'apice un po' rivolto in avanti, esso

presenta la faccia interna della corona percorsa da strie, e mostra una

piccola depressione triangolare alla base di quella esterna, che è convessa.

Titoniano. — Calcare rosso a Tei'ébratula dipìiya di Serrada, presso Rovereto

(Trentino). Museo Civico di Rovereto.

Odontaspis acutissima Ag.

Tav. V, fig. 16-19.

[L. Agassiz. P0Ì33. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 294, tav. XXXVII a, fig. 33 e 34]

1865. Lamna (Od.) elegans. C. F. Schauroth. Verzeichn. Verstein. Kab. Coburg, pag. 263, tav. XXVIII,

fig. 13.

1877. eleyans p. p. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 293.

1877. (Od.) acutissima. Id. Loc. cit., pag. 294.

1877. contortidens. Id. Loc. cit.

1880. elegans. Id. Boll. Soc. ven.-trent., n. 4, pag. 148.

1880. Odontaspis contortidens. Id. Ibid., pag. 148.

1884. Id. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX, f. I. pag. 149.

1884. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 6.

1892. Oxyrhina. A. Tellini. Descr. geol. tav. Majano, pag. 26.

1892. Lamna. Id. Loc. cit., pag. 26.

1908. Odontaspis contortidens (?). R. Fabiani. Mem. Soc. It. d. Se. (detta dei XL), s. Ill, t. XV, pag. 212.

1916. acutissima. G. Stefanini. Mem. 1st. geol. Padova, vol. IV, pag. 17, tav. I, fig. 2, 3, 6.

Denti assai numerosi, fra i quali alcuni caratteristici, con la faccia

interna fornita di poche strie interrotte, che arrivano fino ai tre quarti

dell' altezza della corona, e radice molto rigonfia.
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Priaboniano. — (?) Marne di Brèndola (Vicenza;. Mus. geol. Padova. Coli. De

Zigno (
1

).

Lattorfiano. — Calcare di Montecchio Maggiore (Vicenza). Museo geol. Firenze.

— Calcare di Costozza (Colli Berici). Museo geol. Padova.

Rupeliano. — Calcare di S. Trinità di Montecchio Maggiore (Vicenza;. Museo

geol. Padova.

Aquitaniano. — Arenaria verde dei dintorni di Schio (Vicenza). Gab. Storia

nat. Coburgo.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona. — Cal-

care di S. Andrea d' Incaffl (Verona). Coli. Canossa in Verona.

Langhiano inf. — Arenarie glauconitiche della Valle del Torrente Arzillo, presso

C. d' Ursola (Friuli). Gab. Storia nat. 1st. Tecnico Udine. — Marne azzurre del

Col Canil di Crespano (Treviso). Museo geol. Pisa (Coli. Rossi) e Museo geol. Padova.

Langhiano. — Arenaria grigia a Pecten burdigalensis, P. Haueri etc. di Due

Santi (Bassano/. Coli. Balestra in Bassano (Tav. V, fig. 16-17). - Rio del Fier e

strada di Casasola : Rio Piciacis presso Andreis (Urline). Coli. Stefanini in Firenze.

— M. Belvedere presso Ceneda (Treviso). Museo geol. Padova. — Arenaria di Poz-

zuolo sul Connor (Udine). Gab. Storia nat. 1st. Tecnico Udine. — Arenaria grigia

di S. Michele (Vicenza). Museo Civico Bassano e coli. Balestra in Bassano.

Langhiano Slip. — Arenaria grigia di Bolzano (Belluno). Museo geol. Pisa.

Terziario. — Località ignota del Veneto. Museo geol. Padova.

Odontaspis cuspidata (Ag.)

Tav. V, fig. 20-21.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 183343, vol. III. pag. 290, tav. XXXVII a, fig. 43-50 {Lamna)}

1877. Lamna cuspidata. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent,, vol. V. f. II. pag. 293.

1877. (Od.) dubia p. p. Id. Loc. cit., pag. 295.

1880. Odontaspis hopei. Id. Boll. Soc. ven.-trent. di Se. nat., n. 4, pag. 148.

1884. Lattina cuspidata. Id. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX, f. I. pag. 149.

1884. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 5.

1908. Odontaspis cuspidata (?>. R. Fabiani. Mem. Soc. It. d. Se. (detta dei XL), s. Ill, vol. XV. pag. 212.

1916. G. Stefanini. Mem. 1st. geol. Padova, vol. IV, pag. 18, tav. I, fig. 1, 4, 5.

Numerosi denti, provenienti dalle località sotto elencate :

Lattorfiano. — Calcari da costruzione di M. Tondo di Barbarano (Vicenza).

Museo geol. Padova. — Calcare di Costozza (Colli Berici). Museo geol. Padova e

Museo Civ. Bassano. — Calcare di Montecchio Magg. (Vicenza). Museo geol. Firenze.

(') E un dente incompleto, etichettato come Od. eleyans (?), ma che va probabilmeute riferito

ad Od. acutissima per i caratteri delle strie.
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Rupeliano. — Castelgomberto (Vicenza). Museo geol. Padova (Tav. V, fig. 20-21).

Miocene inf. — Arenaria grigia di S. Michele (Vicenza). Coll. Balestra in Bassano.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona. — Cal-

care di S. Andrea d' Incaffi (Verona). Coli. Canossa in Verona.

Langhiano inf. — Arenaria glauconitica della valle del Torrente Arzino presso

C. d' Ursola (Friuli). Coli. Stefanini in Firenze.

Langhiano. — Marne azzurre del Col Canil di Crespano (Treviso). Museo geol.

Pavia (coli. Rossi) e Museo geol. Padova. — M. Belvedere presso Cèneda (Treviso).

Museo geol. Padova. — Arenaria di Pozzuolo sul Cormor (Udine). Cab. Storia nat.

1st. Tecnico Udine. — Sezione della Meduna presso Preplans (Udine). Coli. Stefanini

in Firenze. — Dintorni di Andreas (Udine). Coli. Stefanini in Firenze.

Langhiano sup. — Arenaria grigia di Bolzano (Belluno). Museo geol. Pisa.

Miocene. — Calcare di Romano (Vicenza). Coli. Balestra in Bassano. — Are-

naria dei dintorni di Bassano (Vicenza), Cava Brocchi. Coli. Balestra in Bassano.

Odontaspis mackota Ag.

Tav. V, fig. 9-15.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. III. pag. 273, tav. XXXII, fig. 29-81 {Otodus)]

1865. Otodus macrotus. C. F. Schauroth. Verzeicli. Verstein. Kab. Coburg. pag. 263. tav. XXVIII, fig. 14.

1866. Lemma elegans. P. Lioy. Atti Soc. 'It. di Sc. nat., vol. Vili, pag. 399.

1866. columnaris p. p. IcT. Loc. cit.

1806. {Odont.) contortidens. Id. Loc. cit.

1874. Otodus macrotus. A. De Zigno. Cat., pag. 176.

1877. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II. pag. 291.

1877. Lavina elegans p. p. Id. Loc. cit., pag. 293.

1877. (Odotit.) contortidens p. p. Id. Loc. cit., pag. 294.

1877. columnaris p. p. Id. Loc. cit., pag. 294.

1908. Odontaspis elegans. Id. in R. Fabiani. Mem. Soc. It. d. Se. (detta dei XL), s. Ill, t. XV, pag. 212.

Denti numerosi, anteriori e laterali, generalmente di piccole dimen-

sioni, con le solite strie che caratterizzano YOd. elegans della maggior

parte degli autori. Questa, secondo le osservazioni del Leeiche (*), accet-

tata dal De Stefano
(

2
) e da altri ittiologi, rappresenta i denti anteriori

di Odont. macrota (Ag.), e deve passare in sinonimia. Le strie sono

numerose, diritte, non interrotte, ed arrivano di solito alla metà della

(') M. Leriche. Les poissons paléocènes de la Belg., in Mém, Mus. R. d'Hist. nat. de Belg.,

t. II, 1902, pag. 21.

(

2
) G. De Stefano. Pesci foss. pietra Bismantova, in Boll. Soc. geol. it., vol. XXX, pag. 380

e seg. Roma, 1911.
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corona (Tav. V, fig. 9-15). Intercalate fra le più lunghe, ve n'ha altre

assai brevi, che si arrestano poco più in su della base dello smalto
;

qualcuna di queste ultime si fonde con la contigua lunga, determinando

un angolo molto acuto. Margini del cono taglienti.

Spilecciano. — Calcare argilloso rossiccio a Nummuliti di Spilecco (Verona).

Museo geol. Padova ('), Museo geol. Pisa (Tav. V, fig. 12-14), Museo geol. Roma

(coll. Michelotti)
(

2

), (Tav. V. fig. 15). Museo Civico Bassano, Museo Civ. Vicenza,

Gabin. St. nat. del Seminario di Vicenza, coli. Dal Lago in Valdagno. — Calcare di

Zovo di Valdagno, presso la contrà Bertoldi (Vicenza). Collezione Dal Lago in

Valdagno. — Calcare di M. Marano (Castelvecchio). in prov. di Vicenza. Mus. Civ,

di Bassano. — Calcare rossiccio a Nummuliti di M. Bolca (Verona). Mus. geol. Roma

(coli. Michelotti), Gab. Storia nat. 1st. Tecnico Udine, coli. Nicolis in Verona, Gab.

St. nat. Coburgo. ecc. — (?) Calcare brecciato di Castelvecchio di Valdagno (Vicenza).

Museo Civico Vicenza (coli. Pasini) (Tav. V, fig. 9).

Luteziano. — Tra Gallina e Scole (Verona). Coli. Nicolis in Verona. — Calcare

di Novare (Verona). Museo geol. Padova (coli. De Zigno). — Calcare di Albona

(Istria). Museo geol. Pavia (Tav. V, fig. 10-11). — Calcare di Rozzo, presso Pisino

(Istria): strati a Cancer di Stadie. Coll. A. R. Toniolo in Firenze. — Calcare a

Remind di Colle Valdella di Nanto (Vicenza). Museo geol. di Padova (Coli. Fabiani;.

— Calcare della Gechelina di Malo (Vicenza). Museo Civico Bassano. — Calcare di

Sarego (Vicenza). Museo Civico Vicenza. — (?) Calcare di Comedo (Valdagno), nella

località Bosco dei Neri (fornace da calce). Coli. Dal Lago in Valdagno.

Luteziano ? — Arenaria di Pinguente (Istria). Museo Civico di Trieste.

Auversiano. — Calcare di Ronca (Verona). Museo geol. Torino.

Priaboniano. — Calcare di Val Sordina di Lonigo (Vicenza). Museo Civico

Vicenza. —
• Calcare di Lonigo (Vicenza). Museo Civico Vicenza.

Eocene. — Località ignota del Vicentino. Musei Civici di Milano e Vicenza.

Odontaspis Hopei Ag.

Tav. V, fig. 22-24.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 293, tav. XXXVII a, fig. 27-30]

1866. Lamna columnaris p. p. P. Lioy. Atti Soc. It. di Sc. nat.. vol. Vili, pag. 399.

1877. cuspidata (?) p. p. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 293.

1877. columnaris p. p. Id. Loc. cit., pag. 294.

1877. (Odont.) dubia p. p. Id. Loc. cit., pag. 295.

(') Alcuni furono raccolti dal prof. G. Omboni.

(

5
) Indie, ad errore come provenienti da Castelgomberto.
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1877. gracilis. Id. Loc. cit., pag. 295 e 308.

1877. verticalis. Id. Loc. cit., pag. 296.

1877. Hopei p. p. Id. Loc. cit., pag. 296.

1897. Odontaspis Hopei. Id. Palaeont. ital., vol. Ill, pag. 88. tav. IX. fig. 14 e 15.

1897. ? Lamna Vincenti. Id. Ibid., pag. 87, tav. IX, fig. 12.

1906. Odontaspis cuspidata, var. Hopei. M. Leriche. Mem. Soc. geol. du Nord, vol. V, n. 1, pag. 379.

1908. Hopei. F. Bassani in R. Fabiani. Mem. Soc. It. d. Sc. (detta dei XL), s. Ill, t, XV,

pag. 212.

Denti anteriori e laterali numerosissimi (parecchie centinaia) ; in

parte leggermente contorti, cilindrici, con i margini inferiormente arro-

tondati e superiormente taglienti e la superficie esterna più o meno

convessa ; in parte triangolari, a margini interamente taglienti, con la

faccia interna leggermente convessa e l'esterna pressoché piana. La ra-

dice manca in quasi tutti gli esemplari ; nei pochi in cui è conservata

ha branche divaricate e più o meno corrose. I deuticelli laterali sono

quasi sempre perduti, salvo poche eccezioni (Tav. V, fig. 22 e 24).

Spilecciano. — Calcare brecciato di Casfrelvecchio di Valdagno (Vicenza). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno), Grab. St. nat. 1st. Tecnico Udine, Museo Civico

Bassano. — Calcare argilloso rossiccio a Nummuliti di Spilecco (Verona). Museo

geol. Padova (Tav. V, fig. 22-23) (

1

), Museo geol. Pisa, Museo Civico Vicenza, Gab.

St.* nat. del Semiri . di Vicenza, coli. dott. D. Dal Lago in Valdagno. Calcare di

Zovo di Valdagno, presso la contrada Bertoldi (Vicenza). Coli. Dal Lago in Valdagno.

— Calcare rossiccio a Numm. bolcensis M. — Cli. di M. Bolca e di M. Postale (Verona).

Museo geol. Roma (coli. Michelotti), Museo geol. Padova e coli. Nicolis in Verona.

Luteziano. — Tra Gallina e Scole (Verona). Coli. Nicolis in Verona. - (?) Cal-

care di Rozzo presso Pisino (Istria): strati a Canee)' di Stadie. Coll. A. R. Toniolo

in Firenze. — Calcare della Gechelina di Malo (Vicenza). Museo Civico Bassano.

— Calcare di Novare (Verona). Museo geol. Padova (coli. De Zigno).

Luteziano medio. — Calcare di Grancona (cava Zengele) a Nummulìtes perforata

(Vicenza). Museo geol. Padova, coli. Fabiani.

Auversiano. — Calcare di Ronca (Verona). Museo geol. Torino.

Priaboniano ? — Calcare di Sarego (Vicenza). Museo Civ. Vicenza (tav. V, fig. 24).

Eocene. — Località ignota del Vicentino. Museo Civico Milano.

(') Alcuni raccolti dal prof. Omboni, altri nella collezione De Zigno.



— m -

Odontaspis verticali*. Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foes., 183343, vol. Ill, pag. 294, tav. XXXVII a, fig. 31 e 32]

1866. Otodus appendiculatits. P. Lioy. Atti Soc. it, ài Sc. nat., vol. VIII, pag. 399.

1877. F. Bassanl Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 290 e 308.

Un dente.

Auversiano. — Calcare di Ronca (Verona). Museo Civico Vicenza.

Odontaspis sp.

1877. Lamna (Odont.) verticalis p. p. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 296.

Denti incompleti, alcuni dei quali possono appartenere a Odont.

acutissima, 0. cuspidata, 0. macrota, 0. Hopei; ma lo stato di conserva-

zione non permette di determinarli con sicurezza.

Neocomiano. — (?) Collalto di Solagna (Vicenza). Mus. geol. Firenze (coli. Sacco).

Cretaceo. — (?) M. Cavalo (Verona). Museo geol. Pavia.

Spilecciano. — Calcare marnoso di Val Rovina (Vicenza). Museo geol. Padova

(coli. De Zigno) e Museo Civ. Bassano. — Tufi del Zovo di Castelvecchio (Valdagno).

Coli. Dal Lago in Valdagno.

Spilecciano? — Calcari della Valle di S. Florian presso Marostica (Vicenza).

Museo geol. Padova.

Priaboniano. — Marne a Briozoi di Nanto (Vicenza). Museo geol. Padova (coli.

Fabiani).

OXYKHINA DESORI Ag.

Tav. Ill, fig. 9-17.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. III, pag. 282, tav. XXXVII, fig. 8-13]

1842. Lamna crassidens. T. A. Catullo. Catalogo delle specie organ, fossili ecc.. pag. 19.

1861. Oxyrhina Desori. Gh Michelotti. Mém. Soc. Holland. Sc., pag. 145, tav. XIV. fig. 13-15.

1866. P. Lioy. Atti Soc. it. di Sc. nat. vol. Vili, pag. 399.

1866. leptodon. Id. Loc. cit.

1866. paradoxa. Id. Loc. cit.

1866. Lamna crassidens. Id. Loc. cit.

1877. Oxyrhina Ziynoi. F. Bassani. Atti Soc. tose, di Sc. nat.. vol. III, fase. I, pag. 78. tav. XI, fig. 2.

1877. Otodus Laioley. Id. Loc. cit., pag. 80, tav. XI, fig. 3 a 5.

1877. Oxyrhina Ziynoi. Id. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, 1877, pag. 280 e 299.

1877. Otodus Laicley. Id. Id., pag. 281 e 291.

1877. apiculatus. Id. Id., pag. 290.

1877. Lamna crassidens. Id. Id., pag. 292.

1877. Oxyrhina Desori (?). Id. Id., pag. 292-293.

1877. Lamna eleyans. p. p. Id. Id., pag. 293.

1877. cuspidata p. p. Id. Id., pag. 293.

1877. (Odont.) verticalis p. p. Id. Id., pag. 296.

1877. Oxyrhina complanata. Id. Id., pag. 297.
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1877. Despri. Id. Id., pag. 297.

1S77. hastalis p. p. Id. Id., pag. 297.

1877. leptodon. Id. Id., pag. 298.

1877. minuta p.p. Id. Id., pag. 298.

1877. xiphodon p. p. Id. Id., pag. 299.

1877.' — zippei? Id. Id., pag. 299 e 308.

1S80. minuta. Id. Boll. Soc. ven.-trent., n. 4. pag. 148.

1880. leptodon. Id. Id., pag. 148.

1884. Otodus cfr. Lawley. Id. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX. fase. I, pag. 149.

1884. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 4.

1889. Oxyrhina Zignoi. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 392.

1895. sp. A. Balestra. Boll. Club alpino bassanese, vol. II. pag. 11 (dell'estratto).

1895. Lamna cuspidata. Id. Loc. cit., pag. 26 (dell'estratto).

1908. Oxyrhina Desori. F. Bassani in R. Fabiani. Mem. Soc. it. d. Sc. s. 3a, t. XV, pag. 211-212.

Denti numerosi, e poche vertebre, riscontrati nelle località ap-

presso elencate :

Luteziano inf. — Calcare a Ranina del Colle Valdella di Nanto (Vicenza).

Museo geol. Padova (coli. Fabiani).

Luteziano medio. — Calcare di Grancona (Cava Zengele) a Nummulites per-

forata (Vicenza). Museo geol. Padova (Tav. Ill, fig. 9 e 10).

Luteziano. — Tra Gallina e Scole (Verona). Coll. Nicolis in Verona. — (?) Cal-

care del Comune di Valdagno ai Tonimasoni di Piano (Vicenza.) Coli. Dal Lago

in Valdagno. — Calcare di Avesa (Verona). Coli. Nicolis in Verona (già etichet-

tato Lamna compressa) e coli. Dal Lago in Valdagno. — Calcare di Volpins

e Rosazzo (Udine). Museo geol. Firenze ('). — Calcare di Scole Arzàn (Ve-

rona). Coli. Nicolis in Verona (già etichettato Lamna compressa). — Calcare di

Novare (Verona). Museo geol. Padova (coli. De Zigno). — Calcare di M. Masna di

Negrar (Verona). Coli. Canossa in Verona. — Calcare di Fumane (Verona). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno). — Arenaria di Pinguente (Istria). Museo Civico di

Trieste. — Calcare di Rozzo, presso Pisino (Istria) : strati a Cancer di Stache.

Coll. A. R. Toniolo in Firenze. — Calcare di Pisino (Istria). Museo Civ. di Trieste.

— (?) Calcare a Nummulites perforata di Muzzolon (Vicenza). Coli. Dal Lago in

Valdagno. — Ai'enaria calcarea giallognola di M. Magrè (Vicenza). Mus. geol. Padova.

Priaboniano. — Calcare di Val Sordina di Lonigo (Vicenza). Mus. Civ. Vicenza.

— Calcare di Lonigo (Vicenza). Museo Civico Vicenza (*). — Marne di Brèndola

(') Vedi G. Dainelli. - L'Eocene friulano, Firenze, 1915; La struttura delle Prealpi friu-

lane, 1921.

(

2
) Sono i denti citati dal Bassani, alla pag. 298 degli Atti Soc. yen.-trent., 1877, col nome

di Ox. leptodon (indicati ad errore come provenienti da Monteviale) e alla pag. 292 col nome di

1.(luina crassidens (indie, come provenienti da località incerta del Vicentino).



(Vicenza). Museo geol. Pisa. — Marne sottostanti al calcare nuinmulitico di Possagno

(Via degli Orti), in prov. di Treviso. Museo geol. Pavia.

Priaboniano medio. — Strati marnosi di M. Caldiero ili Grancona a Tubulostium

Spirulaeum (Vicenza). Museo geol. Padova (coli. Fabiani).

Priaboniano sup. — Marne della Val di Lonte (Vicenza). Museo geol. Padova

lanche nella coli. De Zigno) e Museo Civ. di Bassano.

Eocene. — Arenaria calcarea di Oltrecastello (Trento). Museo Civ. di Trento.

Lattorfiano. — Marne di Lavarda (Vicenza). Museo Civ. Bassano. — Calcare di

Montecckio Maggiore (Vicenza). Museo geol. Roma, coll. Michelotti (Tav. Ili,

fìg. 15-17). — Calcare di M. Berico (Vicenza). Museo geol. Padova.

Rupeliano. — Castelgomberto (Vicenza). Museo geol. Padova e Museo geol.

Roma (coli. Michelotti). — Calcare di S. Trinità di Montecchio Maggiore (Vicenza).

Mus. geol. Padova. — (?) Lignite di Monteviale (Vicenza). Mus. Civ. di Vicenza (').

Oligocene. — Breccia vulcanica di Lavacile (Vicenza). Coli. Balestra in Bassano.

— Calcare di M. Pulgo (Vicenza). Museo geol. Padova. — Collina di Osoppo (Udinej.

Coli. Lornbardini in Firenze (
2
).

Aquitaniano. — M. Grumi dei Frati di Schio (Vicenza). Museo geol. Padova.

— Calcare di Schio (Vicenza). Museo Civ. Vicenza. — Castelli di Monfumo (Tre-

viso). Museo geol. Pavia. — Calcare di Creazzo (Vicenza). Museo geol. Padova e

Grab, di St. nat. del Seminario di Vicenza. — Arenaria del M. dei Cappuccini

presso Schio (Vicenza). Gab. di St. nat. 1st. Tecn. di Udine.

Miocene inf. — Arenaria grigia di S. Michele (Vicenza). Museo Civ. Bassano e

coli. Balestra in Bassano. — Molassa di S. Giorgio (Vicenza). Mus. geol. Firenze.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Langhiano. — Marne azzurre di Crespano (Treviso). Musei geol. di Firenze, Pa-

dova e Pavia (coli. Rossi). — Arenaria grigia a Pecten bardigalensis, P. Haueri, ecc.

di Due Santi (Bassano). Coli. Balestra in Bassano. — M. Belvedere presso Cèneda

'Treviso). Mas. geol. Padova. — Calcare di Castelcucco (Treviso). Mus. geol. Pavia.

Langhiano sup. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Museo geol. Padova, Museo

Civ. di Belluno (denti e vertebre), Museo Civ. di Vicenza (Tav. Ill, fig. 13 e 14),

Gab. St. nat, 1st. Tecn. di Udine (Tav. Ill, fig. 11 e 12).

Terziario. — Glaucoma di Cavarzano (Belluno), secondo le indicazioni for-

nite dal Catullo (lav. cit., 1842). Nou si rinvengono tuttavia nel Museo geol. di

(') Questi denti furono citati nel 18G6 dal Lioy col nome di Oxyvhina paradoxa, ma appar-

tengono invece ad Ox. Desori. E poco probabile peraltro che provengano dal giacimento lignitifero.

(

2
) Cfr. G. Lombardini. - Riv. it. di Pal., vol, XXYI, 1920, pag. 22.



— 36 —
Padova. — Valle di S. Florian presso Marostioa (Vicenza). Museo geol. Padova.

— Località ignota del Vicentino. Museo geol. Padova (coli. De Zigno).

OXYEHINA HASTALIS Ag.
Tav. HI, fig. 7 e 8.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 277, tav. XXXIV, fig. 3, 5-13, 15-17]

1865. Lamna cuspidata. C. F. Schauroth. Yerzeichn. Verstein. Kab. Coburg, pag. 263, tav. XXVIII.

fig. 12.

1877. Oxyrhina xlfhodon p. p. F. Bassani. Atti Soc. Ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 299.

1884. ìiastalis. Id. Loc. cit., vol. IX, f. I, pag. 149.

1884. E. Nìoolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 3.

1916. G. Stefanini. Mem. 1st. geol. Padova, vol IV, pag. 21.

Denti :

Priaboniano sup. — (?) Marna a Briozoi della Val di Lonte. Mus. geol. Padova.

Oligocene. — Collina di Osoppo (Udine). Coli. Lombardini in Firenze (v. pag. 35.

nota 2).

Aquitaniano. — S. Nicolò di Pianezze (Vicenza). Museo geol. Firenze (colle-

zione Canestrelli). — Calcare di Schio (Vicenza). Gab. di St. nat. di Coburgo.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Langhiano. — C. d' Ursola (Friuli). Gab. St. nat. 1st. Tecn. di Udine e coli.

Stefanini in Firenze. — Marne azzurre di Crespano (Col Canil), in prov. di Treviso.

Musei geol. di Firenze e di Padova. — Calcare a Nullipore di Castelcucco (Treviso).

Musep geol. Torino. — Sezione della Meduna (Treviso). Coli. Stefanini in Firenze. —
Calcare di S. Andrea d' Incaffi (Verona). Coli. Canossa in Verona. — Arenaria

grigia a Pecten buvdigalensis, P. Haueri ecc. di Due Santi (Bassano). Coli. Ba-

lestra in Bassano (Tav. Ill, fig. 7 e 8).

Langhiano Slip. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Museo geologico Padova.

Terziario. — Oltrecastello (Trento). Museo Civ. di Trento. — (?) Dosso Gavina

sopra Varzi (Vicenza). Museo geol. Padova.

Oxyehina Mantelli Ag.
Tav. Ill, fig. 1-3.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 280, tav. XXXIII, fig. 1-9]

1877. Lamna (Sp>I>enodus) longidens p. p., F. Bassani, Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 296.

1877. Oxyrliina Mantelli. Id., loc. cit., pag. 298 e 308.

1877. snbinfìata. Id., loc. cit., pag. 299.

Ì881. Sphenodus sp. F. Bassani, Boll. Soc. ven-trent. Se. nat., n. 5, pag. 188.

1883. Otodus appendiculatus. Id. in B. Pellegrini. Boll. Soc. ven.-trent., vol. II, n. 3, pag. 144.

1885. Oxyrhina subiti fiala. F. Bassani. Boll. Soc. geol. it., vol. IV, pag. 145.

1888. Mantelli. Id., Mem. Soc. It. d. Sc. (detta dei XL), s. 3a , voi VII, n. 1, pag. 1-6. Con tav. I-III.

1903. Id. in D. Dal Lago. Note ili. carta geol. prov. Vicenza, pag. 74.

1. — Colonna vertebrale quasi completa, lunga circa cinque metri,
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che comprende 122 vertebre, le maggiori delle quali misurano il dia-

metro di 12 centimetri. Sul davanti sono conservati una cinquantina

di denti piantati irregolarmente nella roccia.

Il bellissimo campione appartiene al Museo geologico dell'Università

di Pavia ('). Un altro tratto di colonna vertebrale si conserva nel Museo

Civico di Belluno. Entrambi furono raccolti nella cava di Olantreghe.

Senoniano. — Calcare di Castellavazzo (Belluno). Altri denti, isolati, dello stesso

giacimento si conservano nel Museo geol. Padova (coli. De Zigno), nel Museo geol.

di Pavia e nella coli, del dott. Giorgio Caneva in Padova.

2. — Parecchi denti e numerose vertebre isolate provengono dalle

località appresso indicate :

Senoniano. — Scaglia di Lubiara (Verona). Coli. Nicoli* in Verona. — Scaglia

rossa a Stennnia tubei'Ciilata, Inoceramus Cuvieri etc. di Valecchia. a M. di Pruu,

in Valpolicella (Verona). Coli. Nicolis in Verona. — Calcare roseo sopra Lavacile

(Vicenza). Coli. Balestra in Bassano. — Scaglia rossa di Novale (Vicenza). Museo

geol. Padova e coli. Dal Lago in Valdagno. — Scaglia di Mazzurega (Verona).

Museo geol. Padova, coli. De Zigno (Tav. Ill, fig. 1-3). Mus. geol. Pisa e Mus. Acc.

Agr. Arti e Comm. Verona (coli. Pellegrini). — Scaglia di Prun (Verona). Mus. Acc. Agr.

Arti e Comm. di Verona (coli. Pellegrini)
(

2
). — Calcare di Forno di Zoldo (Lon-

garone) in prov. di Belluno. Museo geol. Padova. — Castello di Valdagno (Vicenza).

Coli. Dal Lago in Valdagno. — Calcare della Valle del Cismon (Belluno). Museo

geol. Padova.

Cretaceo sup. — Scaglia di M. Magrè (Vicenza). Museo Civ. Bassano e Gab. di

St. nat. 1st. Tecn. di Udine. — Calcare di Oltrecastello (Trento). Museo Civ. Trento.

— Scaglia di Tregnago (Verona). Coli. Nicolis in Vei'ona.

3. Un dente affinissimo a Ox. Mantelli, ma che preferisco inscri-

vere col nome di Ox. cfr. Mantelli per la sua incompleta conservazione,

è quello di Spilecco a cui accennò il Bassani nel suo lavoro sugli litio-

dontoliti del Veneto (Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, 1877, pag. 298

e 308) e che è figurato alla tav. Ill, fìg. 4 a 6 del presente lavoro.

Spilecciano. —• Calcare argilloso rossiccio a Nummuliti di Spilecco (Verona).

Museo geol. Padova.

(>) F. Bassani, in Mera. Soc. It, d. Se. (detta dei XL), s. 3». voi. VII, n. 1, 1888, tav. I e IL

(
2
) F. Bassani. - Ibidem, pag. 4, tav. Ili (indie, per errore come proveniente da ^Mazzurega).



— 38 -

OXYRHINA MINUTA Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 183343, vol. III. pag. 285, tav. XXXVI, fig. 39-47]

1877. Oxyrhina minuta. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent.. vol. V, fase. II. pag. 298.

Come già hanno osservato altri autori, i piccoli denti riferiti a

questa specie appartengono probabilmente a giovani individui di Oxy-

rhina hastalis.

Aquitaniano. — Arenaria del M. Grumi dei Frati di Schio (Vicenza). Museo

geol. Padova.

Langhiano sup. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Museo geol. Padova.

Oxyrhina sp.

Denti e vertebre. I primi, sempre incompleti, richiamano F Ox.

Desori o F Ox. Mantelli] le seconde, che raggiungono talvolta sei o sette

centimetri di diametro, hanno pure le maggiori affinità con quest' ul-

tima specie.

Cretaceo. — Un dente. Calcare di Pederobba (Treviso). Museo geol. Padova

(coli. De Zigno). — Vertebre. Dintorni di Asiago. Calcare biancastro - ceruleo a

Chondrites e Taonurus della cava per 1' edificio scolastico. Museo geol. Firenze,

(coli. Secco).

Cretaceo ? — Un dente. Calcare di Revine nel Trevigiano. Mus. geol. Torino.

— (?) Due denti, dubbiosi. Breccia calcarea chiara di Cavalo presso Fumane (Ve-

rona). Museo geol. Pavia (coli. Rossi).

Luteziano. — (?) Due vertebre, dubbiose. Marne a Cancer di Nanto (Vicenza).

Museo geol. Padova (coli. Fabiani). — Un dente. Calcare nummulitico di Russiz

presso Cormons (Gorizia). G-ab. di St. nat. 1st. Tecn. di Udine.

Langhiano. — Vertebre. Marne azzurre del Col Canil di Crespano (Treviso).

Museo geol. Pavia (coli. Rossi).

Lamna appendiculata (Ag.)

Tav. IV, fig. 8.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-45. vol. Ili, pag. "270, tav. XXXII, fig. 1-25 (Otodus}.]

Un dente incompleto.

Senoniano. — Calcare rosso-violaceo di Feltre (Belluno). Museo geol. Padova.

(Coli. De Zigno).



Lamna obliqua (Ag.)

Tav. IV, fig. 1-7.

[L. Agassiz. Poiss. foss.. 1S33-13, vol. Ill, pag. 267, tav. XXXI e tav. XXXVI, fig. 22-27 ( Otodus).]

1866. Otodus obliquus. P. Lioy. Atti Soc. It. Sc. nat., vol. VIII, pag. 399.

1877. appendiculatus. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 290 e 308.

1877. lanceolatus. Id. Loc." cit., pag. 291.

1S77. obliquiti. Id. Loc. cit., pag. 292.

1877. Lamna (Odont.) duplex. Id. Loc. cit., pag. 295.

'?1S77. Oxyrhina minuta p. p., Id. Loc. cit., pag. 298.

1897. Lamna Vincenti p. p.. Id. Paleout. it., vol. Ill, pag. 87, tav. IX. fig. 11. 13 inon fig. 12).

190S. obliqua. Id. in E. Fabiani. Mem. Soc. It. d. Sc. (detta dei XL), s. 3». t. XV, pag. 213.

1920. G. Lombap.dini. Riv. it. di Pal., vol. XXVI, pag. 21.

Denti. Quelli meglio conservati presentano la faccia interna unifor-

memente e notevolmente convessa, la faccia esterna quasi piana, con

una depressione triangolare mediana alla base, che giunge fino al

terzo dell'altezza della corona. Radice incavata, rigonfia alla superficie

interna. Denticelli laterali sensibilmente pronunciati e ottusi.

Spilecciano. — Tufi verdi della contrà Crosara (Valdagno), in prov. di Vicenza.

Coli. Dal Lago in Valdagno (Tav. IV, fig. 1-3). — Calcare di S. Daniele (Udine).

Museo geol. Padova, coli. De Zigno (Tav. IV, fig. 4). — Calcare argilloso rossiccio

a Numruuliti di Spilecco (Verona). Museo geol. Padova (Tav. IV, fig. 5-7), e

Museo Civ. Vicenza. — Calcare rossiccio a Nummuliti di M. Bolca. Museo geol.

Roma (coli. Michelotti), e coli. Nicolis in Verona. — Calcare rossiccio a Nummuliti

di M. Postale (Verona). Museo geol. Padova.

Luteziano. — Calcare di Paraiso. Altipiano S. Anna di Alfredo (Verona).

Coli. Nicolis in Verona. — Calcare della Gechelina di Malo (Vicenza). Museo Civ.

Vicenza. — Tufo di Ronca (Verona). Museo geol. Napoli. — Calcare di Sarego

(Vicenza). Museo geol. Padova (coli. De Zigno). — Calcare di M. Colle (Verona).

Museo geol. Padova (coli, de Zigno).

Priaboniano sup. — Marne di Val di Lonte (Vicenza). Museo geol. Padova.

Eocene. — Marna arenacea di Montesello sotto Montegrande (Colli Euganei),

nel passaggio fra la scaglia rossa e la marna eocenica con Nummuliti ('). Gabinetto

Storia nat. 1st. Tecnico Padova.

Oligocene? — Collina di Osoppo, nel Friuli. Coli. Lombardini in Firenze.

Terziario. — (?) Oltrecastello (Trento). Museo Civ. di Trento.

(') Un dente incompleto, raccolto dal pro£ S. Squinabol.
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Lamna sp.

1880. Otodus trigonatus ? F. Bassani. Boll. Soc. ven.-trent. di Sc. nat., n. 4, 1880, pag. 148.

1880. Lamna compressa. Id. Loc. cit.

Spilecciano. — Tre dentini etichettati dal Vinassa come Lamna compressa Ag. ?,

ma che non si possono determinare con sicurezza, provenienti dall' " arenai'ia eoce-

nica,, di Cavalo (Verona). Museo geol. Pisa. Altri quattro appartengono al Mus.

geol. di Pavia (coli. Rossi).

Langhiano. — Denti rinvenuti nelle marne azzurre del Col Canil di Crespano

(Treviso). Mus. geol. Pavia (coli. Rossi).

Carcharodon auriculatus (De Blainville)

Tav. IV, fig. 9-16.

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d ; Hist. nat., 1818, vol. XXVII, pag. 384. — L. Agassiz. Poiss.

foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 254, tav. XXVIII, fig. 17-19]

186:. Cardiarodon angustidens. P. Lioy. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. VIII, pag. 398.

1S65. lanceolatus. Id. Loc. cit., pag. 398.

1865. polygyrus. Id. Loc. cit., pag. 398.

1865. leptodon. Id. Loc. cit., pag. 39S.

1865. turgidus. Id. Loc. cit., pag. 398.

1865. heterodon. Id. Loc. cit., pag. 399.

3865. productus. Id. Loc. cit., pag. 399.

?1865. sulcidens. Id. Loc. cit., pag. 399.

1877. angustidens. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat.. vol. V, f. II, pag. 282.

1877. heterodon. Id. Loc. cit., pag. 283.

1877. auriculatus. Id. Loc. cit., pag. 283.

1877. lanceolatus. Id. Loc. cit., pag. 283-284.

? 1877. leptodon p. p. Id. Loc. cit., pag. 284.

?1877. productus p. p. Id. Loc. cit., pag. 285.

1877. megalotis. Id. Loc. cit., pag. 284-285.

1877. polyggrus. Id. Loc. cit., pag. 285.

1877. subauriculatus. Id. Loc. cit., pag. 286.

1877. sulcidens p. p. Id. Loc. cit., pag. 286.

1877. turgidus. Id. Loc. cit., pag. 286.

? 1877. semiserratus. Id. Loc. cit., pag. 285-286.

1877. sììu us. Id. Loc. cit., pag. 280 e 286.

1877. Id. Atti Soc. tose, di Sc. nat., vol. Ill, f. I, pag. 77, tav. XI, fig. I.

1889. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 422.

189L auriculatus. F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. tìs. e mat. Napoli, s. II, vol. IV, n. 3, pa,

1895. Id. Atti Acc. Agr., Arti e Comm. Verona, s. Ill, vol. LXXI, pag. 7.

tavola.

? 1897. Id. Palaeont. Italica, vol. Ill, pag. 88, nota 1.

1899. Id. Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. IX, n. 13, pag. 7 e 24.

1908. Id. in R. Fabiani. Mem. Soc. It. d. Sc. (detta dei XL), s. Ill, vol. XV, pag. 213.

1908. leptodon. Id. in R. Fabiani. Loc. cit.

1908. subserratus. Id. in R. Fabiani. Loc. cit.

1909. auriculatus. A. R. Toniolo. Pal. ital., vol.XV, pag. 295.



Denti numerosissimi, diffusi in più di quaranta località del Ter-

ziario inferiore del Veneto, i quali assai verosimilmente rappresentano

una medesima specie, benché ora si tenda di nuovo, da parecchi autori, a

tenere distinti dal Cardi, auriculatus parecchi fra i CarcJtarodon prece-

dentemente elencati (per es., C. angustidens Ag., C. turyidus Id., C. lanceo-

latus Id., C. megalotis Id., ecc.
(

l

)), i quali, secondo l'opinione del Gibbes,

Sauvage, Woodward, Bassani ecc., devono invece esservi associati.

Degno di rilievo è il fatto che 1' esemplare alle flg. 12 e 13 della

tav. IV era provveduto di orecchietta solo da un lato, e che nell' altro

lato le seghettature marginali esistono soltanto nella metà superiore.

Un altro dente, piccolo, depresso, ha alcune seghettature marginali bi-

fide, e richiama il Cardi, subserratus Ag.
(

2

) ; ma è probabile che anche

questa specie debba considerarsi come sinonima dell' auriculatus.

Oltre ai denti, parecchi dei quali sono benissimo conservati, furono

rinvenute anche alcune vertebre.

Spilecciano. — Calcare nummulitico di Novale (Vicenza). Museo Civ. Vicenza

(coli. Pasini).

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova (coli. De Zigno)
(
3
). — Calcare a Ranina del Colle Valdella di Nanto

(Vicenza). Mus. geol. Padova (coli. Fabiani).

Luteziano. — Calcare di Comedo (Valdagno) e di Posazzo (Udine). Mus. geol.

Firenze. — Calcare giallastro con Numm. perforata. N. spira, N. complanata, di Valle

Gallina (Verona). Coli. Nicolis in Verona e Mus. geol. Napoli. — Valdonega, presso

Verona. Coli. Nicolis in Verona. — Cava Valle (Verona). Mus. geol. Pisa
(
4
). — Cal-

care di Scole (Avesa). Coli. Nicolis in Verona. — Calcare di Avesa (Verona). Mus.

geol. Padova, coli. Nicolis in Verona e coli. Dal Lago in Valdagno. — Tra Gallina

(') R. Storms. - Sur un " Carcharodon „ du terrain Bruxellit-n, in Bull. Soc. belge de géol..

vol. XV, pag. 259. Bruxelles, 1901. — M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, vol. V, n. 1, pag. 222.

Lille, 1906.

(
2
) F. Bassani. - La ittiofauna del calcare eocenico di Gassino, in Atti R. Acc. Se. fis. e mat.

di Napoli, a. II, vol. IX, n. 13, 1899, pag. 23-24.

(
3
) Non è improbabile che un dente incompleto di Cardi, auriculatus sia pure quello rap-

presentato alla fig. 2 della tav. Ili dell' Ittiolitologia Veronese del Volta e che !' Agassiz distinse

(Poiss. foss., vol. IV, pag. 38) col nome di Carcharias sulcidens, senza darne alcuna descrizione.

Ad ogni modo, la sua provenienza da M. Bolca non è sicura (Cfr. A. De Zigno. Cat.. 1874, pag. 173).

(
4
) Denti raccolti dal prof. P. Vinassa De Regny.
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e Scole (Verona). Coli. Nicolis in Verona. — Calcare di Nanto (Vicenza). Mns.

Geol. Padova. — Calcari nnmmulitici di Possagno (Treviso). Mus. geo]. Padova. —
Calcare di Rozzo presso Pisino (Istria). Coli. A. E.. Toniolo in Firenze. — Calcare

di Pisino (Istria). Mus. geol. Pavia e Mus. Civ. Trieste. — Arenaria di Piuguente

(Istria). Mus. Civ. Trieste. — Arenaria di Mercenighe, presso Pinguente (Istria).

Museo Civ. Trieste.

Luteziano medio. — Calcare di S. Giovanni Ilarione (Vicenza). Museo Civico

Vicenza. — Calcare di Grancona (Cava Zengele) a Numm. perforata (Vicenza).

Museo geol. Padova (coli. Fabiani).

Priaboniano ? — Calcare di Sarego (Vicenza). Mus. Civ. Vicenza.

Priaboniano. — Marne di Priabona (Vicenza). Coli. Dal Lago in Valdagno. —
Calcare di Lonigo (Vicenza). Musei Civici di Milano e Vicenza (Tav. IV, fig. 9-13)

e Gab. Storia nat. Seminario Vicenza. — Calcare di Val Sordina di Lonigo (Vi-

cenza). Museo Civico Vicenza (Tav. IV, fig. 15-16).

Priaboniano sup. — Marne a Briozoi della Val di Lonte (Vicenza). Museo

geol. Padova.

Eocene. — Calcare giallognolo di Negrar (Cave Quintarelli), in prov. di Ve-

rona. Mus. geol. Padova. — (?) Calcare di Breganze (Vicenza). Mus. Civ. Vicenza.

Lattorfiano ? — Calcare di Cima di Bastia di Montecchio Maggiore (Vicenza).

Mus. geol. Padova (coli. De Zigno) e Gab. St. nat. Seminario Vicenza. — Calcare

di Lumignano (Vicenza). Mus. geol. Padova, coli. De Zigno (Tav. IV, fig. 14).

Lattorfiano. — Calcare di S. Gottardo (Colli Berici). Museo Civ. Vicenza. —
Calcari marnosi di Monte S. Valentino (Castelgomberto). Coli. Dal Lago in Valda-

gno. — Calcari di Castelgomberto (Vicenza). Museo geol. Padova. — Marne di

Lavarda (Vicenza). Museo geol. Padova.

Cattiano. — Arenaria di Altavilla (Vicenza). Museo Civico Vicenza.

Oligocene. — Calcare di Monte di Malo (Vicenza). Museo geol. Padova, Museo

Civ. Bassano e coli. Dal Lago in Valdagno. — Arenaria cerulea di Possagno

( Valle Organa), in prov. di Treviso. Museo geol. Pavia.

Aquitaniano. — Calcare di Marostica (Vicenza). Museo geol. Padova, e coli.

Balestra in Bassano. — Calcare del M. Grumi dei Frati di Schio (Vicenza). Museo

geol. Padova. — Calcare del M. del Becco d'Oro (Creazzo), in prov. di Vicenza.

Museo geol. Padova, Museo Civ. Vicenza e Gabin. St. nat. Seminario Vicenza. —
Castelli di Monfumo (Treviso). Mus. Geol. Pavia. — Torreselle (Isola di Malo), nel

Vicentino. Museo Civico Vicenza (coli. Pasini).

Miocene inf. — Calcare arenaceo di S. Michele (Vicenza). Collezione Balestra

in Bassano.



Terziario. — Dintorni di Asiago (Vicenza;. Museo geol. Padova. — (?) Calcare

marnoso di Val darò (Vicenza). Museo geol. Padova ('). — Calcare di Costabissara

(Vicenza). Mus. Civ. Vicenza. — Monti dei dintorni di Verona. Mus. geol. Padova.

— Località ignota del Vicentino. Museo Civico Vicenza.

Caecharodon megalodon Ag.

Tav. IV. fig. 17 e 18.

[L.'Agassiz. Poiss. foss.. 1833-43. vol. III. pag. 247, tav. XXIX]

1877. Carcharodon auriculatus p. p.. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II. pag. 283.

1S77. megalodon. Id. Loc. cit., pag. 284.

1877. productus p. p. Id. Loc. cit.. pag. 285.

1877. turgid us. Id. Loc. cit., pag. 286.

1S80. productus. Id. Boll. Soc. ven.-trent., n. 4, pag. 148.

1916. megalodon. G. Stefanini. Mem. 1st. geol. Padova, vol. IV, pag. 18.

1916. polgggrus. Id. Loc. cit.. pag. 19, tav. I, fig. 7 e fig. 3 nel testo.

Parecchi denti, alcuni dei quali di notevoli dimensioni.

Rupeliano. — Calcare di S. Trinità di Montecchio Maggiore (Vicenza). Museo

geol. Padova. — Castelgomberto (Vicenza). Museo geol. Padova e Mus. geol. Roma,

coll. Michelotti (tav. IV, fig. 18).

Aquitaniano. — S. Nicolò di Pianezze (Vicenza). Museo geol. Firenze (coli.

Canestrelli
(
2
)). — Calcare di M. Castello di Schio (Vicenza). Museo geol. Padova,

coli. De Zigno (tav. IV, fig. 17).

Miocene inf. — Molassa di S. Giorgio (Vicenza), Cava Brocchi. Museo geol.

Firenze. — Arenaria grigia di S. Michele (Vicenza). Museo geol. Firenze e coli.

Balestra in Bassano.

Langhiano ? — Calcare di S. Andrea d' Incaffì
{
Verona). Coli. Canossa in Verona.

Langhiano. — Marne azzurre di Crespano (Col Canil), in prov. di Treviso. Mus.

geol. Pavia (coli. Rossi). — Costa S. Augusto, in prov. di Treviso. Coli. prof.

Dal Piaz in Padova. — Calcare di Castelcucco (Possagno), in prov. di Treviso.

Museo geol. Pavia. — Cava di M. S. Antonio, presso Vittorio (Treviso). Coli. ~pro£.

0. Marinelli in Firenze.

Langhiano sup. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Mus. geol. di Padova, Pisa

e Torino (dono Longhi), Museo Civ. di Belluno, Cab. St. nat. 1st. Tecn. di Udine.

(•) Indie, per errore, proveniente da " Bregonza di Lugo „.

(
2

) Per la presenza di due denticelli laterali appena accennati, il prof. Stefanini inclina a

ritenere questo esemplare come distinto da Cardi, megalodon (loc. cit., pag. 20) ; ma come ho già

detto in altro lavoro (Ittiol. mioc. di Rosignano e Vignale ecc., in corso di stampa nelle Mem. B.

Com. Geol., Roma 1922), non mancano, fra i denti di questa specie, esemplari forniti, più o meno, di

orecchiette laterali poco marcate, analogamente a quanto si riscontra nel dente di S. Nicolò di Pianezze.
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Miocene. — Argille dei dintorni di Garda (Verona). Museo geol. Torino. —
Arenaria grigia di Rio di Ca' dei Galeotti (Vicenza). Museo geol. Padova.

Terziario. — Località ignota del Vicentino. Museo Civico Vicenza. — Erratico.

Dintorni di Aquileia (Trieste). Mus. geol. Padova.

Carcharodon sp.

?1877. Carcharodon anyustidens p. p., F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol V, f. II, pag. 282 e 308.

1877. sulcidens. Id. Loc. cit., pag. 286.

1880. anyustidens. Id. Boll. Soc. ven.-trent., n. 4. pag. 148.

1884. productus. Id. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX, f. I, pag. 149.

1884. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 1.

1884. simus. F. Bassani. Loc. cit., pag. 149.

1884. E. Nicolis. Loc. cit., fig. 2.

? 1885. sp. F. Bassani. Atti Soc. It. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 76 e 79, e fig. 1 e 2 nel testo.

Denti incompleti, alcuni dei quali potrebbero probabilmente rife-

rirsi a Cardi, auriculalus (de Blainv.) o a Cardi, megalodon Ag.

Luteziano. — Calcare di Noax presso Rosazzo (Udine). Gabin. Storia naturale

Istituto Tecnico Udine.

Lattorfiano. — Calcare di Montecchio Maggiore (Vicenza). Mus. geol. Firenze

e Museo geol. Torino (coli. Michelotti). — Calcari marnosi del M. Grumi di Castel-

gomberto (Vicenza). Coli. Dal Lago in Valdagno.

Rupeliano. •— Castelgomberto (Vicenza). Mus. geol. Padova e Mus. Civ. Bassano.

Aquitaniano. — Arenaria a Lepidocydina di Schio (Vicenza). Mus. Civ. Vicenza.

— Arenarie a Pecten Pasinii di Valmarana (Vicenza). Museo geol. Padova.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Langhiano inf. — Arenarie glauconitiche della Valle del Torrente Arzino presso

C. d' Ursola (Friuli). Gab. St. nat. 1st. Tecn. Udine.

Langhiano. — Marne azzurre di Crespano (Col Canil), in provincia di Treviso.

Musei geol. Firenze, Pavia (coli. Rossi) e Padova.

Miocene. — Calcare di Bassano (Cave di Ca' Roberti), in prov. di Vicenza.

Coli. Balestra in Bassano.

Più dubbiosi i seguenti :

Titonico ? — Calcare rosso a Terebratula diphya di Sfruzzo, in Val di Non (')

e di Toldi, presso Rovereto (Trentino). Museo geol. Padova e Museo Civ. Rovereto.

Eocene. — Oltrecastello (Trento). Museo Civ. Trento.

(*) V, anche F. Bassani. - Atti R. Acc. Se. fis. e matem. Napoli, s. II, vol. IV, n. 8, 1891,

l>ag. 21, nota L



Fam. Lamnidae

Gen. ind.
(

l

)

1877. Lamna elegans. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 293.

;903. sp. Id. in Dal Lago. Note ill. carta geol. prov. Vicenza, pag. 70.

Pochi denti, il cui stato di conservazione non permette neppure

ima determinazione generica.

Neocomiano. — Biancone di Novale (contrà Lora), in prov. di Vicenza. Coli.

Dal Lago in Valdagno.

Luteziano. — Calcare di Noax, presso Rosazzo (Udine). Gabinetto Storia nat.

1st. Tecn. Udine.

Rupeliano. — Calcare di S. Trinità di Montecchio Maggiore (Vicenza). Museo

geol. Padova.

Fam. Carchariidae

Cakcharias (Scoliodon) Cuvieri (Agassiz)

[L. Agassiz. Neues Jahrb.. 1835. pag. 291. — Id.. Poiss. foss., 1S33-43, vol. IV, pag. 33 (Galeus).]

1796. Squalus carcharias. G-. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 10. tav. Ill, fig. 1.

1818. Carcharias innominatus. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII. pag. 336

(errore).

1860. Protogaleus cuvieri. R. Molin. Sitzungsb. k. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XL, pag. 583.

1874. Alopiopsis Cuvieri p. p. A. De Zigno. Cat., pag. 174.

1876. F. Bassani. Atti Soc. Ven.-trent, Sc. nat., voi. UT, pag. 190.

1889. Carcharias (Scoliodon) cuvieri. A. S. "Woodward. Cat., p. I, pag. 437.

1894. Galeus cuvieri. 0. Jaekel. Die Eoe. Selach. vom M. Bolca, pag. 172, fig. 38 nel testo.

1904. Carcharias (Scoliodon) cuvieri. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zoòl., vol. XLVI, pag. 25,

fig. « (nel tèsto).

1905. C. R. Eastman. Mérn. Soc. géol. de Fi\, t. XIII, f. I, n. 34, pag. 9, fig. 1 (nel testo).

1911. C. R. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 353, fig. 2 (nel testo).

Tre esemplari, in vario stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Bologna e di Padova, Museo Civ. Vicenza, Museo St. nat. di Parigi.

(?) Cakcharias (Scoliodon) sp.

Tav. V, fig. 25-26.

Un piccolo dente. Corona di forma triangolare, stretta e slanciata,

(!) E qui opportuno ricordare anche la Lamna bolcensis Heb. et Mun.-Chalm., solamente cit,

da questi due autori (Compt. rend, des séanc. de l'Acad. des Scienc., Paris, 1877 e 1878) neLVEo-

cene inferiore di Spilecco, la quale potrebbe rappresentare, secondo il parere del Bassani (Atti R.

Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. 2a ,
vol. IV. n. 3, 1891, pag. 29, nota 3, e pag. 30. nota 2), dei

denti mediani di Odontaspis macrota (= elegans).
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a margini lisci e aflTlati, fornita di brevissime strioline verticali sulla

base della faccia interna. Radice larga e bassa, a corna assai divaricate.

Cretaceo inf. — Calcare di Arsiè (Belluno). Museo Civico di Bassano.

CARCHARIAS (PHYSODON ?) PLEJODON (LiIOY)

[P. Lioy. Atti Soc. It. Sc. nat., vol. Vili, 1865, pag. 398, tav. IV, fig. 1 a 4 [Alopiopsis)']

1874. Alopiopsis Cuvieri p. p A. De' Zigno. Cat., pag. 174.

1894. plejodon. 0. Jaekel. Die Eoe. Selach. vom M. Bolca. pag. L71. tav. Vili.

1906. Physodon (?) plejodon. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Novd, t. V. n. 1, pag. 379.

Due esemplari, quasi completi.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

Civ. Verona e Vicenza.

Carcharias (Prionodon) sp.

Tav. IV, fig. 22.

1880. Sphyrna prisca. F. Bassani. Boll. Soc. ven.-trenfc. di Se. nat., n. 4, pag. 148.

1880. Galeocerdo minor. Id. Loc. cit.

1903. Carcharias (Prionodon ?) sp. Id. in D. Dal Lago. Note ili. carta geol. prov. Vicenza, pag. 74.

1. — Frammento di dente, al quale non si può annettere alcun

valore paleontologico.

Senoniano. — Scaglia di Novale (Vicenza). Coli. Dal Lago, Valdagno.

2. — Due dentini che non consentono una determinazione sicura.

Il margine della corona è fornito di minute seghettature che, più

marcate nella parte inferiore, si fanno lievissime nel tratto superiore.

Langhiano. — Marne azzurre di Crespano (Col Cauil), in prov. di Treviso.

Museo geol. Pavia, coli. Bossi (Tav. IV, fig. 22).

Pseudogaleus Voltai Jaekel

[0. Jaekel. Die eoe. Sei. vom M. Bolca, 1894, pag. 170, tav. VII]

1796. Squalus fasciatus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 281, tav. LXVII.

1874. Alopiopsis Cuvieri p. p. A. De Zigno. Cat., pag. 174.

Un esemplare, quasi completo.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civico Verona.

Galeocerdo aduncus Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. Ili, pag. 231, tav. XXVI. fig. 24-28]

1877. Corax heterodon. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 288.

1884. Notidanus primigenius. Id., Ibidem, vol. IX, f. I, pag. 150.
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1SS4. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, Uv. II. fig. 10.

1908. Galeocerdo aduncus. F. Bassani in R. Fabiani. Mem. Soc. It., d. Se. (detta dei XL), s. Ili,

t. XV, pag. 214.

Denti.

Lattorfiano. — Calcare di M. Berico (Vicenza). Museo geol. Padova.

Miocene inf. — Arenaria grigia del " Marosticano „ (Vicenza). Coli. Dal Lago

in Valdagno.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Langhiano. — Arenaria di Castelcucco (Possagno). Gab. St. nat. Istituto Tecn.

Udine. — Marne azzurre di Crespano (Col Canil), in prov. di Treviso. Mus. geol.

Pavia (coli. Rossi).

Langhiano sup. — Arenaria grigia di Bolzano (Belluno). Museo geol. Torino

(dono Bonghi).

Terziario. — Valle di S. Florian, presso Marostica (Vicenza). Museo geol.

Padova. — Località ignota del Veneto. Museo geol. Padova.

Gtaleocerdo PRiscus (Heckel) De Zigno

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 324 (Galeodes). --

A. De Zigno, Ms. (Galeocerdo).']

18S9. Galeocerdo priscus. A. S. Woodward. Cat., p. I, pag. 448.

1889. F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ill, n. 6. pag. 30,

tav. I. fig. 1-4.

Denti, vertebre e parte dell' integumento, zigrinato.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Padova (coli. De Zigno), Museo Civ. Verona e coli. Balestra in Bassano.

HeMIPRISTIS SERRA Ag.

Tav. IV, fig. 21.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, voi. Ili, pag. 237, tav. XXVII, fig. 18-30]

1877. Hemipristis serra. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 286-287.

1877. paucidens. Id., loc. cit., pag. 287.

1880. Id. Boll. Soc. ven.-trent., n. 4, pag. 148.

1884. serra. Id. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX, f. I, pag. 150.

1884. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 9.

1908. F. Bassani iu R. Fabiani. Mem. Soc. it. d. Se. (detta dei XL), s. Ill, t. XV,

pag. 213-214.

1916. G-. Stefanini. Mem. 1st. geol. Padova, vol. IV, pag. 22, tav. I, fig. 8.

Denti.

Lattorfiano. — Calcare da sega di M. Tondo di Barbarano (Vicenza). Museo

geol. Padova.
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Aquitaniano. — Calcare arenaceo giallognolo del M. Grumi dei Frati di Schio

(Vicenza). Museo geol. Padova. — Grumi di S. Giorgio di Poleo di Schio (Vicenza).

Museo geol. Padova.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Langhiano inf. — Arenarie glauconitiche della Valle del Torrente Arzino presso

C. d' Ursola (Friuli). Gab. St. nat. 1st. Tecn. Udine.

Langhiano. — Marne azzurre di Crespano (Col Canil), in prov. di Treviso.

Mus. geol. Padova e Mus. geol. Pavia (coli. Rossi). — Arenaria di Pozzuolo sul

Cormor (Udine). Gab. St. nat. 1st. Tecn. Udine.

Langhiano Slip. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Mus. geol. Padova (') e

Museo geol. Pisa (Tav. IV, fig. 21).

Terziario. — M. Scomazzon, presso Bassano (Vicenza). Collezione Balestra in

Bassano. — Valle di S. Florian presso Marostica (Vicenza). Mus. geol. Padova. —
Vittorio (Col Coni), in prov. di Treviso. Mus. geol. Torino. — Oltrecastello (Trento).

Museo Civ. di Trento.

Sphyrna prisca Ag.

[L. Ag 4SS1Z. Poiss. foss. 1S38-43, vol. Ili, pag. 234, tav. XXVI a, fig. 35-50]

1877. Sphyrna prisca. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 289.

1884. Id. Atti Soc. ven.-trent,, vol. IX, f. I, pag, 149.

1884. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 7.

?1884. Galeocerdo minor. F. Bassani. Loc. cit., pag. 150.

?1884. E. Nicolis. Loc. cit., tav. II, fig. 8.

1916. Sphyrna prisca, (r. Stefanini. Meni. 1st. geol. Padova, vol. IV, pag. 22.

Denti.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Langhiano. — Via di Casasola (Udine). Coli. Stefanini in Firenze.

Terziario. — Località ignota del Veneto. Museo geol. Padova.

Sphyrna sp.

1877. Galeocerdo gibberulus. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 287 e 308.

Un dente incompleto, forse di Sphyrna prisca Ag.

Terziario. — Valle di S. Florian, presso Marostica (Vicenza). Museo geol.

Padova.

(') Denti raccolti dal prof. G. Dal Piaz.
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TELEOSTOMI

Old. ACTINOPTERYGII - Suborcl. CHONDROSTEI

Fain. Belonorhynchidae

Saukichthys acuminatum Ag.

L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. II, p. II, pag. 86, tav. LV«, fig. 1-5]

1890. Saurichtliys acuminatus. F. Bassam in A. Tommasi. Ann. R. 1st. Teen, di Udine, s. II, vol. VIII,

pag. 3 (dell'estratto).

1892. Id., Rend. R. Acc. Lincei, 9. V, vol. I, pag. 285.

Un denticello conico, un po' arcuato e leggermente depresso, con

la base longitudinalmente percorsa da sottilissime strie, che continuano

anche nella parte inferiore della corona e si scorgono soltanto con

l'aiuto della lente. Il solco trasversale, che separa il dente presso a

poco a metà, è sormontato da un debole rigonfiamento.

Raibliano. — Calcare marnoso di Dogna (Rio Lavàz), in prov. di Udine. Gab.

di Storia nat. 1st. Tecn. di Udine.

Subord. PROTOSPONDYLI

Fam. Semionotidae

Lepidotus maximus Wagner
Tav. V, fig. 27-29 e tav. VI, fig. 30-34.

[A. Wagner. Abhandl. k. bay. Akad. Wiss., math.-phys. CI., vol. IX, 1863, pag. 629]

1870. Lepidotus maximus, K. A. von Zittel. Palaeontographica, Suppl., pag. 22, tav. I, fig. 1.

1885. F. Bassani. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 81.

1885. Id. Loc. cit., pag. 154, tav. II, fig. 12 e 13.

1903. Id. in D. Dal Lago. Note illustr. carta geol. prov. Vicenza, pag. 63.

1904. Id. in D. Del Campana. Boll. Soc. geol. it., vol. XXIII, pag. 268.

Denti numerosi, più o meno emisferici, isolati o piantati nella

roccia, i quali corrispondono, di solito, a quelli di questa specie che

si rinvengono dal Coralliano superiore al Neocomiano inclusivi.

Oxfordiano. — Calcare roseo a Peltoceras transversarium di Erbezzo (Verona).

Museo geol. Padova.

Kimmeridgiano. — Calcare rosso scuro di Longarone (Belluno). Zona ad Aspi-

doceras acaathiciun. Museo geol. Pavia.

Titoniano. — Calcare grigio-rossastro delle cave di Campel (Belluno). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno ; Tav. V, fig. 29). — Cave di Rubiare presso Caprino

(Verona), alle falde meridionali del M. Baldo. Strati a PliyHocet'as ptychoicum Quenst.
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Museo geo]. Pisa. — Calcare di S. Ambrogio (Verona). Musei geol. Padova (Tav. VI,

fig. 30-31) e Pisa. — Calcare rossiccio della cava sopra Valle di S. Florian (Vicenza).

Coli. Balestra in Bassano (Tav. V, fig. 27). — Calcare di Novale (Valle di Bialbo) a

Terébr. diphya (Vicenza). Coli. Dal Lago in Valdagno. — Calcare di Pove (Vicenza).

Musei geol. di Firenze (coli. Secco) e Pavia, e coli. Balestra in Bassano. — Calcare dei

dintorni di Asiago (Foza, Nasa, ecc.), in prov. di Vicenza. Mus. Civ. Asiago. — Calcare

di Solagna (Vicenza). Strati a Terebvatula diphya. Musei geol. Pavia, Padova (Tav. VI,

fìg. 32-34) e Firenze, e coli. Balestra in Bassano. — Calcare di Collalto di Pove e

Campaniletto di Pove (Vicenza). Museo geol. Firenze. — Calcare dei dintorni di

Trento. Museo geol. Torino e Museo Civ. Rovereto. — Calcare rosso a Terebvatula

diphya di Castione (Trentino). Mus. Civ. Rovereto. — Calcare di Torri (Lago di

(larda). Strati a Tevebv. diphya. Museo geol. Pavia.

Giurassico sup. — Calcare rosso cristallino di Tregnago (cava Parentela), in

prov. di Verona. Coli. Nicolis in Verona, — Calcare di Roana, nei Sette Comuni

(Vicenza). Mus. Civ. di Milano. — Calcare di Corion, nel Trevigiano. Mus. geol.

Torino.

Cretaceo inf. — Biancone dei monti a Nord della Follina (Treviso). Mus. geol.

Padova (coli. De Zigno ; Tav. V, fig. 28) e Museo geol. Pisa.

Lepidotus palliatus Ag.

Tav. TI, fig. 35-38.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. II, p. I, pag. 255, tav. XXIX c, fig. 2 e 3]

1885. Lepidotus jiaWatus. F. Bassani. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 81.

1885. Id. Loc. cit, pag. 157, tav. II, fig. 14-16.

Denti.

Kimmeridgiano. — Calcare giallognolo di Torri (lago di Garda). Zona ad Aspi-

doceras acanthicum. Mus. geol. Pavia (coli. Rossi).

Portlandiano ? — Calcare giallognolo di M. Baldo (Verona). Museo Civico St.

naturale di Milano.

Titoniano. — Calcare grigio-rossastro delle cave di Campel (Belluno). Museo

geol. Padova, coli. De Zigno (Tav. VI, fìg. 35-38). — Calcare rosso a Terebvatula

diphya di Castione, Serrada e Toldi, presso Rovereto (Trentino). Mus. Civ. Rovereto.

Lepidotus sp.

Tav. VI, fig. 20-29.

1877. Lepidotus Mantelli. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 305.

1885. sp. r. (cf crassus Ag.). Id. Boll. Soc. geol. it., vol. IV, pag. 144 e 147, tav. IX, fig. 6-8.

Poche squame e molti denti, per la maggior parte emisferici, pa-
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lecchi dei quali sono simili a quelli di Lepid. maximus Wagn. o a L. pai-

liatus Ag., o hanno stretti rapporti con L. Mantelli, vvealdiano.

Lias sup. — Calcare di Rotzo (Vicenza). Mus. geol. Padova, coli. De Zigno

(Tav. VI, fig. 25) e Mus. geol. di Firenze.

Batoniano. — Calcare di Rovere di Velo (Verona). Strati ad Harpoceras Mur-

chisonae. Museo, geol. Padova (Coli. De Ziguo) (Tav. VI, fig. 26 e 27).

Malm. — Calcare grigio di Ca'npaniletto di Pove, presso Passano ('Vicenza).

Museo geol. Firenze. — Calcare roseo ad Aspidoceras acanthicum di Camporovere,

nei Sette Comuni (Vicenza). Mus. geol. Pavia. — M. Cavalo (Verona). Mus. geol.

Univ. Pavia icoll. Rossi). — Calcare di M. Boccador (Treviso). Mus. geol. Padova,

coli. De Zigno (Tav. VI, fig. 28 e 29) e Mus. geol. Pisa. — Calcare a Terébratula

diphya dei dintorni di Trento. Museo geol. Firenze.

Cret. inf. — Calcare di Revine nel Trevigiano. Museo geol. Torino. — Calcare

di S. Anna sopra Breonio (Verona). Mus. geol. Pisa.

Senoniano. — Calcare di Forno di Zoldo, presso Longarone (Belluno). Museo

geol. Padova (Tav. VI, fig. 20-24). — Calcare di Castellavazzo (Belluno). Museo

geol. Pavia e Gabin. St. nat. 1st. Tecn. di Udine.

COLOBODUS Sp.

Tav. VI, fig. J8 e 19.

?1902. Colobodus sp. M. Gortani. Eiv. it. di Pal., vol. Vili, pag. 91, tav. IX, fig. 22.

1. — Un dente piantato nella roccia, di forma cilindro-conica, alto

7 millimetri e largo alla base 3. La parte superiore della corona "è.

percorsa da otto pliche verticali, intercalate da solchi relativamente

profondi, mentre la parte inferiore è liscia; le pliche mediane, che sono

le più lunghe, occupano un terzo dell'altezza del dente; tutte giungono

all'orlo superiore. L'esemplare offre i maggiori rapporti con Colobodus

frequens Dames del Musclielkalk della Germania.

Anisico. — Calcare nero con Encri/ms liliiformis Lam. di Val di Fiemnie, tra

Forno e Medil (Trento). Mus. geol. Pavia (Tav. VI, fig. 18 e 19).

2. — Un dente emisferico, probabilmente appartenente a questo

genere.

Trias medio. — Calcare di Recoaro (Vicenza). Mus. geol. Firenze.

8. — Quattro piccoli denti ovoidali, dubbiosi.

Raibliano. — Marne di Stanges, presso Sezza (Udine). Coli. prof. 31. Gortani

in Pisa.
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Fam. Macrosemiidae

Petalopteryx elegans (Bassani)

[F. Bassani. Verhandl. k. k. geolog. Eeichsanst., n. 9, 1879, pag. 161. — Id., Denkschr. k. Akad.

Wiss., math.-naturw. 01., vol. XLV, 1882, pag. 197, tav. I, fig. 1-9 (Aplianepygus). -- A. S.

Woodward. Cat,, p. Ill, 1895, pag. 183 (Petalopteryx)]

Un esemplare, in ottimo stato di conservazione, rinvenuto a circa

due Km. a Sud-Est di Pisino, in una cava al bivio della strada Pisino-

Albona, che si dirama verso Lindaro. Esso sarà oggetto di studio in

una prossima nota di chi scrive.

Cretaceo sup. — Calcare di Pisino (Istria). Coli, dell' ing. Palese in Trieste.

Fam. Pycnodontidae

Mesodon Bucklandi (Ag.)

Tav. VI, fig. 2-6.

[L. Agassiz. Poiss. fosa., 1833-43, vol. II, p. I, pag. 16, p. II, pag. 192, tav. LXXII a, fig. 15 (non

fig. 16-22) (Pi/cnodus)}

1877. Pi/cnodus ovalis. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase, II, pag. 304.

1883. sp. A. De Zigno. Mem. E. Acc. Sc., lett. e arti di Padova, pag. 4.

1885. F. Bassani. Atti Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 161.

1. — Piastre. spleniale e vomerina, riprodotte in grandezza natu-

rale alla fig. 2 della tav. VI e nel doppio alle figg. 3 e 4, oltre ad

avanzi dello scheletro, raggi di pinne sottilmente articolati e squame.

Quantunque questi avanzi abbiano rapporti col Mes. rugulosus (Ag.),

pure per il complesso dei loro caratteri è più probabile che apparten-

gano al M. Bucklandi.

A questa medesima specie può essere riferito con dubbio il fram-

mento riprodotto alla tav. VI, fig. 6.

Batoniano. — Calcare di Rovere di Velo (Verona). Strati ad Harpoceras Mur-

chisonae. Museo geol. Padova (coli. De Zigno) (*).

2. — Frammento di piastra spleniale, già riferito dal Bassani a

Pycn. ovalis, comprendente quattro denti spaziati, ellittici in senso

trasverso, della fila principale, quattro più piccoli, di forma irregolar-

(') Il De Zigno (Mem. E. Acc. Sc., lett. e arti di Padova, 1883, pag. 4. — F. Bassani. Atti

Soc. it. di Sc. nat., vol. XXVIII, 1885, pag. 162) cita anche denti di Coelodus e di Stemmatodus

provenienti dai calcari grigi ad Harpoceras Murcliisonae di Eoverè di Velo, che non ho rinvenuti.

Probabilmente si tratta di denti riferibili at gen. Mesodon.
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mente ovale, appartenenti alla serie mediana, e quattro, minori fra

tutti, arrotondati, di una terza fila, oltre a due piccoli che fiancheg-

giano la serie più grande.

L' avanzo probabilmente rappresenta Mes. Bucklandi (Ag.).

Lias sup. — Calcare di Rotzo (Vicenza). Museo geol. Padova, (coli. De Zigno)

(Tav. VI, fig. 5) (').

Mesodon gigas (Ag.)

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. II, p. I, pag. 17, p. II, pag. 191, tav. LXXI, fig. 13. tav. LXII.

fig. 56-58 (Pycnodus)]

1885. Mesodon gigas. F. Bassani. Atti Soc. it. Sc. nat.. vol. XXVIII, pag. 158, tav. II, fig. 10 e 11.

Un dente.

Titonico. — Calcare di Torri (Lago di Garda). Strati a Tevebralula diphya.

Collezione Nicolis in Verona.

Mesodon cfr. gigas (Ag.)

Tav. VI, fig. 9 e 10.

1877. Pycnodus gigas. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, pag. 304.

Un grande dente ellittico.

Giurassico. — Calcare di Rotzo (Vicenza), negli strati soprastanti ai finitici.

Museo geol. Padova (coli. De Zigno).

Mesodon kugulosus (Ag.)

Tav. VI, fig. 7 e 8.

[L. Agassiz. Poiss. foss. 1833-43, vol. II, p. II, pag. 194, tav. LXXII«, fig. 23 (Pycnodus)]

1877. Pycnodus Bucklandi. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II. pag. 303.

1877. Gyrodus trigonus. Id. Ibidem, pag. 304.

1885. Mesodon Bucklandi. Id. Atti Soc. It. di Sc. nat., vol. XXVIII, pag. 160.

1885. Gyrodus trigonus. Id. Ibidem, pag. 161.

1895. ? Mesodon Bucklandi p. p. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 206.

1. — Placca vomerina costituita da cinque file di denti, molto vicini

fra loro. I conservati sono solamente in numero di sette : di tutti gli altri

rimane l' impressione. Uno, appartenente alla fila principale, ha forma

ellittica in senso trasverso e presenta la superficie liscia
;
gli altri sei.

della serie laterale successiva, sono pure ellittici, ma con l'asse maggiore

(') Negli stessi calcari di Rotzo si rinveunero anche altri denti di Picnodonti, conservati

nella collezione De Zigno del Museo geologico di Padova, e inscritti dal Bassani col nome di Pycn.

Mantelli (Atti Soc. ven.-trent., vol. V, fase. II, 1877, pag. 304) ; ma di essi non è possibile una

esatta determinazione generica.
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longitudinale. Alcuni di questi ultimi mostrano a forte ingrandimento

rughe raggiate, che partono da una depressione anulare della corona.

Batoniano. — Calcare di S. Bartolomeo (Verona) con Harpoceras Mwchisonae

Museo geol. Padova (coli. De Zigno).

2. — Placca vomerina quasi intera, rappresentata nel doppio della

grandezza naturale alla tav. VI, fig. 7. T denti, di cui rimangono per

la maggior parte solo le impronte, dovevano essere contigui fra loro.

Quelli della fila mediana, in numero di dieci, sono trasversalmente el-

littici e più grandi degli altri ; le due file laterali interne ne contano

otto ciascuna, un po' più piccoli dei precedenti e con l'asse maggiore

longitudinale ; le due serie esterne ne mostrano nove o dieci, pressoché

circolari e minori fra tutti.

Quantunque la mancanza di denti non permetta di rilevare il

carattere principale che distingue il Mes. rugulosus, pure dal complesso

delle sue particolarità è da ritenersi come molto probabile il riferi-

mento della placca in discorso a questa specie.

Batoniano ? — Calcare di M. Pernigotti (Verona). Museo geol. Padova (coli.

De Zigno).

COELODUS ATTENUATUS Plìem

Tav. VI. fig. I.

[F. Priem. Sur des Pycnodontes et des Squales du Crétacé supérieur du Bassin de Paria, in Bull.

Soc. gèo!, de France. 3a s., vol. XXVI, pag. 230, tav. II, fig. 1. Paris, 1898]

1900. Coelodus saturnus aut Muraltii. F. Bassani in E. Nicolis. Atti R. 1st, Veneto, vol. LIX.

p. II, pag. 499.

L' esemplare mostra la metà destra, quasi completa, dello spleniale.

Vi si osservano le tre serie longitudinali di denti, a disposizione lieve-

mente arcuata, con la concavità rivolta verso 1' interno, e diminuenti

successivamente in grandezza dall' indietro in avanti.

La fila interna o principale, che comprende i denti maggiori, ne

conserva otto e mostra 1' impronta di un nono
;
quelli più grandi pre-

sentano la superficie liscia e regolarmente convessa, i minori sono qua

e là corrosi. Hanno forma ellittica molto allungata, con la estremità

esterna generalmente un po' più arrotondata e più grossa di quella

interna e spesso con i lati maggiori alquanto arcuati. Il rapporto tra
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la larghezza e la lunghezza di essi è all'incirca di 3 a 1 : la spropor-

zione è veramente un po' più notevole nei denti posteriori (larghi

mm. 24 e lunghi mm. 7) che in quelli anteriori (larghi mm. 16 e

lunghi mm. 6).

La fila mediana è costituita da 12 denti, pure ellittici, spesso più

allargati verso 1' interno e più ristretti all' estremo opposto, ma non

sorpassanti in larghezza i 12 millimetri e in lunghezza i (J. L' ultimo

conservato, che è il più largo, supera dunque la metà della larghezza

di quello corrispondente della fila interna
;
mentre gli anteriori, fattisi

rapidamente più stretti, misurano un po' meno della metà della lar-

ghezza di quelli sottostanti. La loro superficie presenta un solco

trasversale dovuto ad usura.

I denti della fila esterna, in numero di 11, sono i più piccoli e

più tozzi, regolarmente convessi alla superficie, col margine posteriore

quasi rettilineo e gli altri arcuati. L' ultimo, largo 10 mm., ne misura

7 in lunghezza
;
qualche altro è un po' più slanciate).

A quelli precedentemente descritti si deve aggiungere un piccolo

dente soprannumerario, presso a poco emisferico, col diametro di 4 a 5

millimetri, situato a livello del secondo dente conservato della serie

interna.

L' avanzo, che mostra tutte le caratteristiche del gen. Coelodus,

corrisponde per lo sviluppo, la forma e la disposizione dei denti, con

Coelodus attenuatus Priem, del Turoniano di Disse, in Francia. Pur

notando che nel nostro esemplare i denti della seconda fila sono, pro-

porzionalmente a quelli interni, per la maggior parte un po' più larghi

di quanto si riscontra nel fossile francese, lo ascrivo senza dubbio alla

specie del Peiem, persuaso che si tratta di piccole variazioni individuali,

le quali non interessano neppure tutti i denti di una medesima serie.

La roccia in cui l'esemplare è conservato ha l'aspetto roseo chiaro

delle assise più basse della scaglia, spettanti, secondo il parere del

Nicolis, al Turoniano o al Santoniano.

Cretaceo sup. — Calcare di Breonio (Verona). Coli. Canossa in Verona.



Coelodus Costai Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. "Wiss., math.-naturw. CL, vol. XI, 185G, pag. 203]

? 1884. Coelodus aff. suillus. F. Bassani. Jahrb. k. k. geolog. Reiclisanstalt, vol. XXXIV, pag. 405,

tav. IX, fig. 3.

1. — Un piccolo esemplare, con la testa e le pinne dorsale ed

anale mal conservate.

Cretaceo sup. — Calcare di M. S. Agata, presso Gradisca. Gab. St. nat. R. Liceo

di Udine.

2. — Un frammento di dentizione spleniale destra, che conserva sei

denti della fila interna e le impronte di altrettanti della fila seconda

o intermedia. Corrisponde perfettamente ai numerosi apparati dentari

di Coel. Costai rinvenuti nel calcare cenomaniano di Pietraroia, in

prov. di Benevento.

Cretaceo sup. — Calcare bianco gialliccio dell' Istria, località imprecisata.

Coli. prof. Sacco in Torino.

Coelodus latus Kramberger
[D. G-orjanovic-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad.. vol. XVI, 1895, pag. 26, tav. VI, fig. 2]

Specie fondata dal Kramberger sopra un solo frammento di tronco

che. conserva la metà posteriore del corpo con le pinne dorsale ed anale

e parte della codale. Coelodus latus è scarsamente distinto dagli altri

Coelodus del Goriziano e dell' Istria per 1' altezza notevole del tronco e

per il numero di raggi delle pinne
;
presenta pure le maggiori affinità

con Coel. Costai del Cenomaniano di Pietraroia (Benevento)
(

l

) e di Capo

d' Orlando, presso Castellammare (Napoli)
(

2
), a cui forse potrà essere

associato.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Merzlek (Gorizia). Olim Mus. prov. Gorizia.

Coelodus multlpinnatus Kramberger

[D. Gorjanovic-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, 1895, pag. 29, tav. VIII, fig. 7]

Specie fondata dal Kramberger su di un esemplare distinto per il

profilo ventrale molto arcuato, per il numero notevole di raggi (60 a 66)

(') G. D'Erasmo. - Palaeont. italica, vol. XX, 1914, pag. 64-70, tav. VI, fig. 2 e 3, e tav. VII.

(

2
) F. Bassani e G. D'Erasmo. - Mem. Soc. it. delle Se. (detta dei XL), s. Ill, vol. XVII,

1912, pag. 224.



della pinna anale e per lo sviluppo considerevole di quelli pettorali,

oltre che per le squame sottili e fittamente ornate da granuli.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Mus. geol.

di Zagabria.

Coelodus Muralti Heckel

[J. J. Heckel. Berichce u. d. Mittheil. von Freunden d. Naturw. in "Wien, vol. IV, 1848, pag. 184

(Pi/cnodusl — Id. Denkschr. k. Akad. Wiss., math. -naturw. CI., vol. XI, 1856, pag. 225,

tav. Vili. fig. 2 (Coelodus)']

1S95. Coelodus Muralti. A. S. "Woodward. Cat., p. Ill, pag. 257.

A questa specie, nota per l' avanzo di dentizione spleniale del

Cretacico di Pola illustrato dall' Heckel, ascrivo un frammento, pro-

veniente pure dall' Istria, che mi fu gentilmente comunicato in esame

dal prof. Federico Sacco. Esso conserva nove denti dello spleniale destro,

di cui cinque appartengono alla fila interna e quattro alla seconda o

intermedia. Tutti sono ellittici : nei denti della fila interna il rapporto

fra la larghezza e la lunghezza è di 2 72 a 1 iu quelli posteriori, più

grandi, e di 2 a 1 in quelli anteriori.

Cretaceo sup. — Calcare di Punta Sanci presso Pola. Olim Coli, conte Latour.

— Calcare rossiccio dell' Istria : località imprecisata. Coll. F. Sacco in Torino.

Coelodus Rosthorxi Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math. -naturw. CI., vol. XI, 1856, pag. 213, tav. V]

1882. Coelodus rosthomi. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLV. pag. 253.

1895. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 251.

Un esemplare, privo della testa e del tratto anteriore del tronco,

notevole per la forma allungata del corpo.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Coli. Rosthorn,

Klagenfurt.

Coelodus rostratus Kramberger
[D. Gorjanovic-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, 1895, pag. 24, tav. V]

Due esemplari, di cui uno completo, 1' altro privo della testa e

della porzione ventrale anteriore.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Merzlek, presso Salcano. Olim Mus. prov.

di Gorizia.
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Coelodus saturnus Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., vol. XI, 1856, pag. 207, tav. Ill e IV.]

1863. Coelodus saturnus. R. Kner. Sitzuiigsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLVIII,

p. I. pag. 138.

1867. Id. Loc. cit., vol. LVI, p. I, pag. 198.

1882. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLV, pag. 253.

1895. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 250.

E una delle specie più grandi e meglio definite del genere, rap-

presentata da vari esemplari, in discreto stato di conservazione.

Cretaceo Slip. — Scisti bituminosi di Goriano presso Gorizia e di Comen e

Xucigrad (?), nel Carso triestino. Mas. Civici di St. nat. di Milano e Trieste, olim

coli, conte Coronini in Gorizia e Museo di Lubiana, 1st. geol. e Mus. zool. Univ.

di Vienna.

Coelodus suillits Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 1856, pag. 217, tav. VI e VII]

1895. Coelodus suillus. D. Gorjanovic-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, pag. 28,

tav. VI, fig. 5.

Questa specie, fondata su esemplari del Cretacico di Lesina, in

Dalmazia, è rappresentata a Comen da un solo individuo, determinato

dal dott. Kramberger.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Mus. Civico

di St. nat. di Trieste.

Coelodus Vetteri Kramb.

[D. Gorjanovic-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, 1895. pag. 27, tav. VI, fig. 1, la]

Un esemplare, ben conservato.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ.

di St. nat. di Trieste.

Coelodus sp.

1880. Coelodus cfr. muraltii Heck. et saturnus Id. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., voi. VII, pag. 25-28,

tav. C, fìg. 5.

Vi ascrivo i seguenti avanzi :

1 . — Un dente incompleto, di forma ellittica allungata, che ap-

partiene probabilmente alla fila interna dello spleniale.

Turoniano. — Calcare di Callòneghe, presso il lago di S. Croce. Coli. A. Longhi

in Padova.

2. — Frammento di dentizione spleniale destra, che conserva



cinque denti della fila principale o interna, sei della serie mediana e

tre di quella esterna. I primi, ellittici, con la estremità interna un po'

più assottigliata dell'altra, hanno una larghezza tripla della lunghezza;

quelli mediani, molto più ristretti al capo esterno e allargati all' in-

terno, quasi piriformi, notevolmente depressi per usura al centro della

faccia triturante, misurano da 5 a 8 millimetri in lunghezza e da 8 a 11

nella rispettiva larghezza ; i denti esterni, molto simili per grandezza

a quelli della serie vicina, sono pressoché rettangolari e fatti a volta.

L' avanzo offre la maggiori affinità con Coel. Mwaltii Heckel del

del Cretacico dei dintorni di Pola, con Coel. Costai Heck. del Cenoma-

niano dell' Italia meridionale e con Coel. attenualus Priem del Tu ro-

mano di Dissè (Sarthe) ; ma non può essere associato con sicurezza

ad alcuna di queste specie, principalmente per la larghezza dei denti

della fila mediana, che non sorpassa la metà di quella dei grossi denti

della serie principale. Notevoli analogie presenta pure con Coel. syriacus

Hussakof del Sopracretacico della Siria, presso Beyrut (*) ;
ma, come ho

già rilevato in altro lavoro (Rend. R. Acc. Se. tìs. e mat. di Napoli,

1922), questa specie va forse associata con Coel. Costai Heckel.

Cretaceo Slip. — Calcare di Parenzo, in Istria. Mus. geo!. Univ. Pavia.

Palaeobalistum orbiculatum de Blainville

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, 1818, pag. 339]

1796. Diodon orbicularis. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 168, tav. XL.

1803. Balistes. B. Faujas St. Fond. G-éol., vol. I, pag. 132, tav. VI.

1833-43. Pyenodus orbicularis. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. II, p. I, pag. 17, p. II, pag. 190.

1856. Palaeobalistum orbiculatum. J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XI,

pag. 229, tav. X.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 171.

1885. Pyenodus orbiculatus. Id. Mem. Soc. it. d. Sc. (detta dei XL), s. Ill, vol. VI, n. 4. pag. 2.

1895. Palaeobalistum orbiculatum. A. S. Woodward. Cat., p. III, pag. 271.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fi\, t. XIII, f. I. n. 34, pag. 10.

Vari esemplari, di cui alcuni in ottimo stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona. Coli. Canossa in Verona. Mus. St. nat. di Parigi.

(') L. Hussakof. - Ball. Amer. Mus. of Xat. Hist., vol. XXXV, 1916, n. 15. pag. 135, fig. 1 e 2.
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Palaeobalistum sp. (cfr. Pal. Goedeli Heckel)

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 1856, pag. 234, tav. II, fig. 3-8]

1867. Palaeobalistes. R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., vol. LVI, p. I, pag. 183.

18S2. Palaeobalistum Goedeli ? F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLV,

pag. 254.

1885. sp. Id. Read. R. 1st. lonib., s. II, vol. XVIII, pag. 514, nota.

1895. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 275.

1912. Goedeli. G. D'Erasmo. Boll. Soc. Adr. Sc. nat., vol. XXVI, p. I, pag. 48.

Frammenti che, pur mostrandosi affinissimi a Palaeobalistum Goedeli

Heckel del Cenomaniano eli Hakel (M. Libano), non permettono una

esatta determinazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ.

di Storia nat. di Milano e 1st. geol. di Vienna.

Pycnodus gibbus Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. II, p. II, pag. 185, tav. LXXII, fig. 8, 4]

1796. Coryphaena apoda var. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 147, tav. XXXV, fig. 2.

1796. Diodon reticulatus. Id. Loc. cit., pag. 94, tav. XX, fig. 3.

1856. Pycnodus gibbus. J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI,

pag. 226, tav. Vili, fig. 3, 4, 6.

1859. A. B. Massalongo. Spec. phot. Anim. foss., pag. 19, tav. X.

1874. A. De Zigno. Cat,, pag. 170.

1895. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 276.

1911. c. R. Eastman. Mem. Cam. Mils., vol. IV, n. 7, pag. 355, tav. XCV, fig. 3.

Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. e coli. Canossa in Verona, Mus. St. nat. di Londra, coli. Hartmann in Goep-

pingen, Mus. di Corte in Vienna, Mus. Carnegie in Pittsburg (U. S. A.), ecc.

Pycnodus platessus (de B lainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d : Hist, nat., vol. XXVII, 1818, pag. 356 (Zeus)]

1796. Coryphaena apoda. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 197, tav. XXXV, fig. 1.

1833-44. Pycnodus platessus. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. II, p. I, pag. 185, tav. LXXII, fig. 1, 2

(non fig. 3, 4).

1856. H. G. Bronn. Lethaea geogn., pag. 670, tav. XLIP, fig. 2.

1856. J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XI, pag. 204, 226, tav. VIII,

fig. 5, 7.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 169.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 190.

1895. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 276.

1905. apodus. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 10.

1911. platessus. C. R. Eastman. Mem. Carn. Mus., vol. IV, n. 7, pag. 355.
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Pochi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Musei di St. nat. di Parigi, di Londra e di Monaco,

Mus. di Corte in Vienna. Mus. Carnegie di Pittsburg (U. S. A.), ecc.

Pycnodus toliapicus Ag.

Tav. VI, fig. 11-16.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833 43, vol. II, p. II, pag. 19(5, tav. LXXII a, fig. 55.]

1908. Pycnodus toliapicus. F. Bassani in R. Fabiani. Mem. Soc. it. d. Se. (detta dei XL), 8. Ili,

vol. XV, pag. 214.

Denti.

Luteziano. — Calcare di Albona (Istria). Museo geol. Pavia (Tav. VI, fig. 14-16).

Luteziano sup. — Calcare di Cerealto (Valdagno), in prov. di Vicenza. Coli.

Dal Lago in Valdagno. — Calcare di Grancona (Cava Zengele^ a Numm. pei"forata

(Vicenza). Mus. geol. Padova, coli. Fabiani (Tav. VI, fig. 11-13).

Fam. Acrotemnidae

Aceotemnus splendexs (De Koninck)

[L. G. De Koninck. Bull. Acad. Roy. Sc. Belg., s. II, t. XXIX, 1870, pag. 65. (Anhistrodus). —
M. Leriche. Bull. Soc. belge de géol., de pai. et d'hydrol. Proc. verb., vol. XXI, pag. 162-

168, tav. A. Bruxelles, 1911]

1902. Ancistrodon splendens. C. Levi. Atti Soc. ven.-trent., serie II, vol. IV, fase. 2, pag. 33 (con

fig. intere.).

Due denti anteriori, benissimo conservati.

Senoniano. — Scaglia rossa di Pederobba (Treviso). Gab. di Storia nat. del E.

Liceo " Tito Livio „ di Padova.

Acrotemnus vicETiNus (Dames)

[W. Dames. Zeitscbr. d. deutsch. geolog. Gesellseb., vol. XXXV, 1883, pag. 667, tav. XIX, fìg. 10

(Ancistrodon)]

1908. Ancistrodon vicentinus. R. Fabiani. Mem. Soc. It. d. Se. (detta dei XL), 9. Ill, vol. XV,

pag. 215.

Un dente.

Priaboniano. — Calcare del M. delle Grotte, presso Sarego (Vicenza). Museo

paleont. di Berlino.

Fani. Amiidae

Amiopsis prisca Kner
[R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-nat, CI., vol. XLVIII, p. I. 1863, pag. 12G. tav. I]

18S2. Amiopsis prisca. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-nat. CI., vol. XLV, pag. 251.
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1895. (= Amia?). A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 371.

1895. D. Gorjanovio-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, pag. 17, tav. Ill,

fig. 2, 2 a, b, c, e tav. IV.

Parecchi esemplari : uno, privo di quasi tutte le pinne, fa descritto

dal Kner
;
parecchi altri, già appartenenti al Museo di Gorizia, furono

determinati dal Kramberger.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Merzlek, presso Salcano, nella valle del-

l' Isonzo. Olini Mas. prov. di Gorizia e Mus. geol. Univ. Vienna.

Fam. Pachycormidae

Protosphyraena ferox Leidy

[J. Leidy. Trans. Amer. Phil. Soc, vol. XI, 1857, pag. 95]

1885. Saurocephalus lanciformis. F. Bassani. Boll. Soc. geol. it., vol. IV, pag. L43, tav. IX, fig. 12.

Un frammento di dente, la cui superficie si mostra percorsa da

leggerissime strie verticali.

Senoniano. — Calcare di Castellavazzo (Belluno). Mus. geol. Pavia.

Protosphyraena sp.

Tav. VI, fig. 17.

1903. Protosphyraena sp. F. Bassani in D. Dal Lago. Note illustr. carta geol. prov. Vicenza, pag. 74.

• Due frammenti di pinna pettorale, che conservano gli avanzi di

parecchi raggi (17 e 18], lisci, appiattiti, contigui, la cui sezione, ret-

tangolare, ha i lati di 4 e 6 millimetri.

In quello figurato rimane 1' orlo anteriore dei primi sei, che pre-

senta le caratteristiche sporgenze triangolari, sulle quali si scorgono

minute granulazioni.

Corrispondono agli esemplari del Cretacico superiore inglese illustrati

dall' Agassiz e dal Woodward (') ; come ha rilevato quest' ultimo autore,

è probabile che tutte queste pinne, trovate sempre frammentarie ed

isolate, appartengano a Protosph. ferox Leidy.

Senoniano. — Scaglia di Novale (Vicenza). Coll. D. Dal Lago in Valdagno.

(>j L. Agassiz. - Poiss. foss., 183343, vol. III, pag. 57 e seg., tav. X a, fig. 1-4. — A. Smith

Woodward. Fossil Fishes of the English Chalk, p. IV, Palaeontogr. Society, 1908, tav. XXXII, fig. 4.



Subord. AETIIEOSPONDYLI

Fam. Aspidorhynchidae

Aspidorhynchus Montis Sancti Kramberger
[D. G-orjanovic-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, 1895, pag. 8, tav. I. fig. 2, 2 a]

Un piccolo esemplare, la cui maggiore altezza corrisponde a circa

7i8 della lunghezza totale, che supera di poco i dieci centimetri. Gli

intermascellai'i hanno una lunghezza doppia di quella della mandibola:

quelli e questa sono forniti di piccoli denti conici, aguzzi. Le vertebre

sommano a circa settanta.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Merzlek, presso Salcano (Gorizia). Olim

Museo prov. di Gorizia.

Belonostomus lesinaensis Bassani

[F. Bassani. Denkschr. k. Akad. V\"iss., math.- natunv. CI., vol. XLV, 1882. pag. 198. tav. I, fig. 10]

?1867. Hemirltynchus Heckeli. R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. "Wiss., math.-natunv. CI., vol. LVI.

p. I, pag. 182.

?1867. comenianus. Id., loc. cit., pag. 182.

1880. Belonostomus sp. F. Bassani. Atti Soc. veu.-trent. Sc. nat., voi. VII, f. I, pag. 7, tav. A,

e tav. B. fig. 1.

1882. sp. Id. Denkschr. Akad. Wiss.. vol. XLV, pag. 252, tav. IX, fig. 1, 2, 3.

1. — Tre frammenti di testa che, già etichettati dall' Heckel He-

mirhynchus Gervaisi n. sp. e SaurorJiamphus Freyeri (errore), e succes-

sivamente descritti in breve dal Kner con i nomi di Hemirhynchus He-

ckeli ed Hem. comenianus, furono ritenuti dal Bassani come sicuri rap-

presentanti del gen. Belonostomus. Con la maggiore verosimiglianza

essi corrispondono a Bel. lesinaensis dell' isola di Lesina, in Dalmazia.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Istit. geol.

di Vienna.

2. — Un esemplare incompleto.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Vucigrad, nel Carso triestino. Museo Civ.

di St. nat. di Milano.

Belonostomus Matteuzi Kramberger
[D. Kramberger-G-orjanovic. Djela Jugoslav. Akad., vol XVI, 1895. pag. 5, tav. I, fig. 1]

Un esemplare pressoché intero, in ottimo stato di conservazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Merzlek, presso Salcano (Gorizia). Olim

Museo prov. di Gorizia.
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Belonostomus sp.

1880. Belonostomus sp. F. Bassani. Boll. Soc. veneto-trent., n. 4, pag. 153.

1882. cfr. lesinaensis. Id. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLV, pag. 265,

tav. XI, fig. 1.

Tratto del tronco, lungo nove centimetri, con tre file di squame,

e pinna pettorale. Offre strette affinità con Bel. lesinaensis del Ceno-

maniano della Dalmazia e del Carso triestino
; ma la mancanza dei

caratteri che più giovano per la determinazione specifica consiglia di

indicarne il solo nome generico.

Cenomaniano — Scisti bituminosi di Crespano (Treviso). Museo geol. Pavia (col-

lezione Rossi).

Subord. ISOSPONDYLI

Fam. Pholidophoridae

Polidophorus Faccii Gortaiii

[M. Gortani. Riv. it. di Paleont, vol. XIII, 1907, pag. 117, tav. II.]

Un piccolo esemplare, discretamente, conservato.

Raibliano sup. — Scisti bituminosi di M. Deverdalce presso Cazzaso (Udine).

Coli. prof. M. Gortani in Pisa.

Pholidophorus sp.

1866. Pìtolidophorus beggiatianus. A. De Zigno, Atti R. 1st. veneto di Sc., lett. e arti, s. Ill, vol. XI,

pag. 963, tav. II.

1895. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 476.

Frammento che conserva la testa, le pinne pettorali e il tratto

anteriore del tronco. Le squame che lo rivestono, liscie e un po' più

alte che lunghe, hanno il margine posteriore fornito di dieci brevi

denticelli.

Per lo stato troppo incompleto dell'esemplare non è possibile fare

un confronto accurato e sicuro con le numerose specie di Pholidophorus

conosciute, molte delle quali sono distinte per particolari non rilevabili

nel nostro avanzo ; onde vai meglio inscriverlo col solo nome generico.

Lias superiore. — Calcare grigio a filli ti di Rotzo (Vicenza). Coli. dott. Fran-

cesco Beggiato in Vicenza.



Fani. Oligopleuridae

Opsigonus squamosus Kramberger

[D. Gorjanoyic-Krambeu<;er. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, 1895, pag. 10, tav. III. (ig. 1-4]

Un esemplare, meglio conservato di quello del Cretacico di Lesina

in Dalmazia, per cui il Krambergeu istituì il suo Opsigonus megaluri-

f'ormis che, secondo il parere del Woodward, non è possibile tener di-

stinto dal gen. Spathiurus.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Merzlek, presso Salcano (G-orizia). Olim

Museo prov. di Grorizia.

Fani. Leptolepidae

Leptolepis Brodiei Ag.

[L. Agassiz, in P. B. Brodie. Fobs. Insects, 1S45, pag. 15. tav. I. fig. 1, 3]

1879. Leptolepis neoconiiensis. F. Bassani. Verhandl. k. geol. Reiehsanst., n. 9, pag. 204.

18S2. LI. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-nattrfw, CI., vol. XLV,

pag. 256.

1885. Id. Rend. R. 1st. lomb., s. 2a
. vol. XVIII, pag. 514. nota.

1895. brodiei. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 515.

Pochi esemplari, che ripetono i caratteri di quelli, più abbondanti

e meglio conservati, riscontrati nel Cenomaniano della Dalmazia e della

Campania, e nel Purbeckiano inferiore dell' Inghilterra.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen e Vucigrad, nel Carso triestino.

Musei Civici di St. nat. di Milano e Trieste, e Museo fi-eoi. Univ. Vienna.

Leptolepis Neumayri Bassani

[F. Bassani. Verhandl. k. geol. Reichsanst., 1879. pag. 164. — Id. Denkschr. k. Akad. "Wiss., math -

naturw. Ci., vol. XLV, 18S2, pag. 206, tav. II, fig. 6-10]

L8S5. Leptolepis Neumayri. F. Bassani. Rend. R. 1st. lomb., s. 2a ,
vol. XVIII, pag. 514, nota, e pag. 523.

Un esemplare, pressoché completo.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ.

di St. nat. di Milano.

Theissops exiguus Bassani

[F. Bassani. Verhandl. k. geol. Reichsanst., n. 9, 1879, pag. 163. — LI. Denkschr. k. Akad. Wiss.,

math.-namrw. CI., voi. XLV, pag. 210 e 258, tav. VI, fig. 1, 2]

1837. Chirooentrites microdon ? R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. LVI.

p. I, pag. 193, tav. IV.

1895. Thrissops exiguus. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 527.

Ascrivo a questa specie, oltre al frammento di Comen illustrato
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nel 1867 dal Kner, che conserva la testa, le pinne pari e le prime

trentaquattro vertebre, anche pochi avanzi di Vucigrad appartenenti al

Museo Civico di Trieste.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen e Vucigi*ad, nel Carso triestino.

Museo Civico di St. nat. di Trieste e 1st. geo!, di Vienna.

Thrissops gracilis (Heckel) Bassani

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wins., math.-naturw. CI., 1849, p. I, pag. 18. — Id. Denkschr. k.

Akad. Wiéa., math.-naturw. CI., vol. I, 1850, pag. 208, tav. XV (Chirocentrites).]

1882. Tlirissops gracilis. P. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLV, pag. 257.

1885. Id. Rend. R. 1st. lomb , s. 2a
,
vol. XVIII, pag. 514, nota.

Pochi esemplari, discretamente conservati.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen,' nel Carso triestino. Museo Civ.

St. nat. Milano e Museo di Corte in Vienna.

Thrissops microdon Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., 1849, p. I, pag. 18. — Id., Denkschr. k.

Akad. Wiss., vol. I, 1850, pag. 209, tav. XVI e XVII (Chirocentrites). - Id., loc. cit., vol XI.

1856, pag. 243 (Thrissops)]

1879. Thrissops microdon. F. Bassani. Verhandl. k. geol. Reichsanst., n. 9, pag. 204.

1880. Id. Boll. Soc. ven.-trent.. n. 4, pag. 153.

1882. Id. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. XLV, pag. 257 e 264-265,

tav. XI, fig. 2.

1885. Id. Rend. R. 1st. lomb., s. 2a
, vol. XVIII, pag. 514, nota.

1. — Avanzi incompleti di scheletri.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ.

St. nat. di Milano e 1st. geol. di Vienna.

2. — Pinna codale, brevi tratti della colonna vertebrale e fram-

menti di squame e delle ossa opercolari, molto probabilmente apparte-

nenti a questa specie.

Senoniano? — Scisti bituminosi di Crespano (Treviso). Museo geol. Pavia

(coli. Rossi).

Thrissops vexillifer (Heckel) Bassani

[3. 3. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 1856, pag. 245, tav. II, fig. 1

e 2 (Chirocentrites)]

1882. Thrissops vexillifer. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. XLV, pag. 257.

1885. Id. Rend. R. 1st. lomb., s. 2a , vol. XVIII, pag. 514. nota.

3 895. D. G-orjanovic-Kramberger. Djela Jugosl. Akad., vol. XVI. pag. 36, tav. Vili, fig. 6.

Parecchi esemplari, alcuni dei quali completi.
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Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ.

di St. nat. di Milano e di Trieste, Istit. geol. di Vienna.

Thrissops sp.

1904. Tla-issops sp. F. Bassani in S. Squinabol. Radiolarie cretacee deyli Euganei, pag. 7. Padova.

Un frammento di tronco, raccolto dal prof. S. Squixabol e corri-

spondente a quelli provenienti dagli scisti bituminosi di Crespano.

Cretaceo medio. — Argille bituminose tra il biancone e la scaglia rossa di Eo-

volon (Padova). Gab. Storia nat. 1st. tecnico Padova.

Fam. Elopidae

Elopopsis Fenzli Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 1856, pag. 251, tav. XIII, fig. 1]

1S67. Elopopsis Fenzlii. R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. LVI, p. 1,

pag. 197.

13S2. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math, naturw. CI., vol. XLV, pag. 258.

1885. Id. Rend. R. 1st. lomb., s. II, vol. XVIII, pag. 514, nota.

1901. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 9.

Vari esemplari, più o meno ben conservati.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen e di Vucigrad, nel Carso triestino.

Musei Civici di St. nat. di Milano e di Trieste, Museo di Corte e Istit. geol. di Vienna.

Elopopsis microdon Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI. 1856, pag. 256, tav. XIV]

?1863. Elopopsis microdon. R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. AViss., math.-naturw. CI., vol. XLVIII.

p. I, pag. 135.

1882. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. XLV, pag. 258.

1885. Id. Rend. E. 1st. lomb., s. II. vol. XVIII, pag. 514, nota.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 9.

Pochi esemplari, in vario stato di conservazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ.

St. nat. Milano e Museo di Corte in Vienna.

Fam. Albulidae

Chanoides leptostea (Ag.) Eastman
L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 306. — Id. Poias. foss., 1833-43, vol. V, p. II, pag. 120 (Clupta)].

1796. Esox vulpes. G. S. Volta. Ittiol. Veron., tav. LXIV, fig. 2.

1865. Ptericphalina leptostea. P. Lioy. Atti Soc. It. Sc. nat., vol. Vili, pag. 414.

1874. A. De Zigno. Cat, pag. 146.

1905. Chanoides leptostea. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 11,

tav. I, fig. 1.
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Specie rappresentata da pochi esemplari.

Luteziano inf. — Calcari Jastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova. Mus. Civ. Vicenza, coli. Canossa in Verona, Museo Sfc. nafc. di Parigi.

Chanoides macropoma (Ag.) Woodward
[L. Agassiz. Verhandl. Ges. vaterland. Mus. Bohraen, 1834, pag. 66. — Id. Neues Jahrb., 1835,

pag. 292. — Id. PoÌ39. foss.. 1833-43. vol. V, p. I. pag. 14, p. II, pag. 115, tav. XXXVII b.

fig. 3, 4 (Clupea)}

1796. Clupea thrissa. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 110, tav. XXV, fig. 1 (errore).

1796. cyptinoides. Id. Loc. cit., pag. 112, tav. XXV, fig. 2 (errore).

1796. Salmo muraena. Id. Loc. cit.. pag. 196, tav. XLVili, lig. 2 l'errore).

1796. Clupea sinensis. Id. Loc. cit.. pag. 275, tav. XLV, fig. 4 (errore).

1818. — muraenoides. H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d ! Hist, nat., vol. XXVII, pag. 343.

1818. tìirissoides. Id. Loc. cit., pag. 343.

1874. macropoma. A. De Zigno. Cat., pag. 142.

1876. F. Bassani. Atti Soc. Ven.-trent. Sc. nat, vol. HI, pag. 187.

1897. Id. Palaeont. Ital., vol. Ili, pag. 86. tav. Vili, fig. 3.

1901. Cìiaìioides maoropoma. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 63, tav. VI. fig. 3.

1905. C. E. Eastman. Mèra. Soc. géol. de Fr., t, XIII, f. I, n. 34. pag. 11.

Molti esemplari, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Musei Civ. Verona e Vicenza, coli. Canossa in Verona, Musei di St.

nat. di Parigi e di Monaco, Mus. Brit. di Londra, ecc.

Chanos brevis (Heckel) Kner et Steindachner

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 132 (AlbulaJ]

1863. Chanos breois. R. Kner et F. Steindachner. Denkschr. k. Akad. "Wiss., math.-naturw. CI.,

vol. XXI, pag. 19, tav. I.

1889. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. IL vol. Ili, n. 6, pag. 45.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 65.

Vari esemplari, di cui alcuni in ottimo stato di conservazione.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Padova (coli. De Zigno), Museo Civ. Verona, coli. Piovene in Lonedo, Museo di

Corte in Vienna.

Chanos de Zignoi (Heckel) Kner et Steindachner

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., mat.-nafeurw. CI., vol. XI. 1853, pag. 129 (Albula).]

1853." Albula lata. J. J. Heckel. Loc. cit., pag. 131.

1863. Chanos Zignoi. R. Kner et F. Steindachner. Deukschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI.,

vol. XXI, pag. 20, tav. II.

1889. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2a . vol. Ili, n. 6, pag. 44.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 65.



Numerosi esemplari, alcuni dei quali t'aggiungono dimensioni no-

tevoli. Affini a Chanos forcipatus Heckel sp. di M. Postale, se ne di-

stinguono principalmente per il maggior numero di vertebre.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Musei Civici

di Verona e Vicenza, coli. Piovene in Lonedo, Museo di Corte in Vienna.

Chanos forcipatus (Heckel)

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., vol. XI, 1853, pag. 132 (Megalops)]

1863. Chanos forcipatus. E. Kner et F. Steindachner. Denkschr. k. Akad. Wiss., vol. XXI, pag. 21,

tav. III.

1874. Megalops forcipatus. A. De Zigno. Cat., pag. 148.

1901. Clianos forcipatus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 65.

Un esemplare, illustrato da Kner e Steindachner.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Postale (Veronaj. Museo

di Corte in Vienna.

Ancylostylos gibbus Kramberger
[D. Kramberger-Gorjanovic. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, 1895, pag. 42, tav. IX]

1901. Ancylostylos gibbus, A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 66.

Un esemplare, in buono stato di conservazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Merzlek, presso Salcano (Gorizia). Olim

Museo prov. di Gorizia.

MONOPTERUS GIGAS Volta

[G-. S. Volta. Ittiol. Veron., 1796, pag. 191, tav. XLVIL]

1818. Monopterns gigot, H. D. Blainville. Nouv. Diet, d' Hist. nat.. vol. XXVII, pag. 357.

1835. Platinx yiyas. L. Agassiz. Neues Jalnb., pag. 304.

1833-43. Id. Poiss. foss., vol. V, p. II, pag. 126.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 151.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 89.

1904. Monopterns yigas. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zoòl. Harv. Coll.. t. XLVI, pag. 27.

1905. Id. Méru. Soc. géol. de Fr., t, XIII, f. I. n. 34. pag. 14. tav. Ill, fig. 1 e 2.

Specie piuttosto rara (tre esemplari).

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

St. nat. di Parigi.

Platinx Catulloi (Heckel)

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XI, 1856, pag. 248, tav. XII, fig. 5 {Thrissopterus}.]

1874. Thrissopterus Catulli. A. De Zigno. Cat., pag. 149.

1901. Platinx Catulli. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 89.



Un esemplare, illustrato dall' Heckel.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova.

Platinx inteemedius Eastman
[C. R. Eastman. Mém. Soc. gèo), de Fr., t. XIII, f. I. n. 34, 1905, pag. 13, tav. II, fig. 1]

Un esemplare, con le ossa della testa molto spostate, affine a

Platinx macropterus (de Bl.), da cui si distingue soprattutto per le pro-

porzioni del corpo e per la maggiore estensione dei lobi codali.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

St. nat. di Parigi.

Platinx maceopterus (de Blainville)

[H. D. De Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, 1818, pag. 342 (Esox)]

1835. Platinx elongatus. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 304.

1833-43. Id. Poiss. foss., vol. V, p. II, pag. 125, tav. XIV.

1856. H. G. Bronx. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 680. tav. XLIP, fig. 6.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 150.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol III, pag. .188.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 89.

1905. macropterus. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 12.

1906. elonyatus. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V. n. 1, pag. 3S0.

Parecchi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo St. nat. Parigi, Istit. geol. e Museo di Corte in Vienna.

Coelogaster ANALis (Ag.) Eastman
[L. Agassiz. Neues Jahrb.. 1835, pag. 304. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 42, vol. V,

pag. 126.]

1874. Coelogaster analis. A. De Zigno. Cat., pag. 150.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 116.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 12, tav. I, fig. 2.

Un solo esemplare, con le ossa del capo spostate e frammentarie.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

St. nat. di Parigi.

Fam. Chirocentridae

Chirocentrites Coroninii Heckel

[J. J. Heckel. Sitzuugsb. k Akad. Wiss., 1849, p. I, pag. 17. — Id. Denkschr. k. Akad. Wiss.,

math.-naturw. CI., vol. I, 1850, pag. 203, tav. XIII, e tav. XIV, fig. 1, 2.]

1856. Chirocentrites Coroninii. J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., vol. XI, pag. 243.

1867. R. Kner. Sitzuugsb. k. Akad. Wiss., vol. LVI, p. I, pag. 189.
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1832. L'hirocent rites Coroninii. F. Bassani. Denksclir. k. Akad. Wiss., vol. XLV. 257.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag, 91.

Pochi esemplari, in vario stato di conservazione.

Cretaceo SUp. — Scisti bituminosi di Goriano, pres.so Gorizia. Museo di Corte

in Vienna.

Fani. Clupeidae

PSEUDOBERYX BoTTAE Pìct. et Htllllb.

[F. J. Pictet et A. Humbert. Nouv. rech. poiss. foss. M. Liban, 1866, pag. 34, tav. II, fig. 7]

1912. Pseudoberyx Bottae. G. D'Erasmo. Boll. Soc. Adriat. di Sc. nat., vol. XXVI, p. I, pag. 48.

Un esemplare, in discreto stato di conservazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ. di

St. nat. di Trieste.

Pseudoberyx syriactjs Pictet et Hunib.

[F. J. Pictet et A. Humbert. Nouv. rech. poiss. foss. M. Liban, I860, pag. 33, tav. II, fig. 4-6.]

1912. Pseudoberyx syriacus. G. D'Erasmo. Boll. S<ic. Adriat. di Sc. nat., vol. XXVI, p. I, pag. 48.

Un esemplare, pressoché completo.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ.

di St. nat. di Trieste.

Engratjlis evolans (Volta) Ag.

[G. S. Volta. Ittiolit. Veron., 1796, pag. 102, tav. XXII, fig. 2 (Exocetus)]

1796. Silurus catus. G. S. Volta. Ittici. Veron., pag. 161, tav. XXXIX, fig. 2.

1796. Exocetus exilians. Id. ibid
,
pag. 166. tav. XXXIX, fig. 5.

1818. Clupea evolans. H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, pag. 344.

1818. Exocetus exilians. Id. ibid., pag. 344.

1835. Enyraulis evolans. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 306.

1833-43. Id. Poiss. foss., t. V, p. II, pag. 121, tav. XXXVIl, fig. 1, 2.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 147.

1895. Exocoetoides evolans. D. Kramberek-Gorjanovic Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI. pag. 39.

1901. Enyraulis evolans. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 133.

1905. C. R. Eastman, ilém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 14.

Specie di piccole dimensioni, rappresentata da pochi esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Civ. Verona, Museo St. nat. di Parigi.

Engratjlis brevipinnis Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 18.
r

»3, pag. 129.]

18S9. Enyraulis brevipinnis. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. tìs. e mat. Napoli, s. II, vol. III. n. 6. pag. 44.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 133.



Specie distinta da Engr. longipinnis, con cui presenta strettissime

affinità, per il minore sviluppo della pinna anale.

Rupeliano. — Calcavi marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo di

Corte in Vienna.

Engraulis longipinnis Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wise., math.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 128.]

1889. Engraulis longipinnis. F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. lis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6.

pag. 43.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 133.

Un esemplare, che somiglia, nell'aspetto generale, sM'Engr. mala-

baricus Cuv. et Val.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo di

Corte in Vienna.

Scombrocltjpea Gaudryi (Pictet et Humb.)

[F. J. Pictet et A. Humbert. Nouv. reeh. poiss. foss. M. Libati, 18(56, pag. 60, tav. V, rlg. 2-5

(Clupea)]

? 1895. Clupea Gaudryi. D. Gorjanovic-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad., vol. XVI, pag. 37,

tav. VIII, fig. 3 e 4.

1901. Scombroclupea gaudryi. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 138, nota 1.

Due avanzi, in cattivo stato di conservazione, che lasciano parecchi

dubbi sulla loro determinazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ. St.

nat. Trieste. — Scisti bituminosi di Merzlek, presso Salcano (Gorizia). Olim Museo

prov. Gorizia.

Scombrocltjpea macrophthalma (Heckel)

[J. J. Heckel, in Russegger's. Reisen, vol. II, p. Ili, 1849, pag. 341, tav. XXIII, fig. 2 (Clupea)]

1863. Scombroclupea pinnulata. E. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLVIII,

p. I, pag. 132, tav. II e tav. Ill, fig, 1.

1867. Id. loc. cit.. vol. LVI, p. I, pag. 187, tav. I. fig. 2.

1882. macrophtltalma. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLV,

pag. 261, tav. X, tìg. 3.

1885. Id. Rend. R. 1st. lomb., s. II, vol. XVIII, pag. 514, nota.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 135.

Vari esemplari, in diverso stato di conservazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ.

St. nat. di Milano e 1st. geol. e Museo zool. Univ. Vienna.



Cfr. SCOMBROCLUPEA MACROPHTHALMA (Heckel)

[J. J. Heckel in Russegger's. Reisen, vol. II. p. Ill, pag. 344, tav. XXIII, fig. 2 (Cltipea)]

18S2. Scombrociup-'a macrophthalma. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wins., math.-naturw. CI.,

vol. XLV, pag. 265, tav. XI, fig. 3.

Frammento di un piccolo individuo, che conserva 12 vertebre ad-

dominali con coste, neurapofisi, appendici secondarie, e alcuni brevi

interspinosi della pinna dorsale.

Quantunque i caratteri presentati dall'avanzo si possano considerare

insufficienti anche per una determinazione generica, tuttavia il suo

aspetto richiama notevolmente la specie dell' Heckel, riscontrata in vari

depositi cenomaniani dell' Italia e dell'estero.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Crespano (Treviso). Museo geol. Pavia

(coli. Rossi).

Diplomystus brevissimus (de Blain ville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, 1818, pag. 364. — L. Agassiz. P0Ì33.

foss.. 183343, vol. V, p. II. pag. 117, tav. LXI, fig. 6-9 [Clupeaj]

1879. Clitpea brevissima. F. BassANI. Verhandl. k. k. geol. Reichsanst., n. 9, pag. 204.

138-2. Id. Denkschr. k. Akad. Wis9.. matk.-naturw. CI., voi. XLV, pag. 260.

1901. Diplomystus brevissimus. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 140.

Oltre agli esemplari tipici, che rappresentano questa specie a Cornea

e a Vucigrad, deve essere ricordato l'avanzo ascrittovi con dubbio dal

Bassani (loc. cit. 1882, pag. 260, tav. X, fig. 2), che è troppo incom-

pleto per una esatta determinazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen e di Vucigrad, nel Carso triestino.

Museo Civ. di St. nat. di Trieste e Museo Geol. Univ. Vienna.

Diplomystus lanceolatus (Meyer) De Stefano

[H. von Meyer. Neues Jahrb., 1848. pag. 783. — Id. Palaeontographica, vol. II, 1851, pag. 93,

tav. XIV, fig. 2 e tav. XVI, fig. 11 (Clupen)}

1889. Clupea aff. lanceolata. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II. vol. III, n. 6,

pag. 38, tav. II, fig. 5.

1889. inflata. Id., loc. cit., pag. 39.

1901. humilisì A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 150, nota 1.

1901. inflata. Id. loc. cit.., pag. 156.

1918. Diplomystus laneeolatus. G. De Stefano.. Mena. p. serv. alla descr. carta geol. d' It., vol. VII,

p. I, pag. 33 e 35.

Numerosi esemplari, in vario stato di conservazione.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Musei Civici

di Vei'ona e di Vicenza, Gab. St. nat. R. Liceo Vicenza, coli. Piovene in Lonedo.
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Clupea aecuata Kuer
[E. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., matb.-naturw. Gì,, vol. XLVIII, 1863, pag. 143. tav. Ill, fig. 2]

1SS9. Clupea sayorensis, var. arcuata. F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. di Napoli, s. II, vol. Ill,

n. 6, pag. 37, tav. II, fig. 2.

190 L. arcuata. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 154.

Numerosi esemplari, di varia grandezza e in diverso stato di con-

servazione. \

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (^Vicenza). Musei Civici

di Verona e Vicenza, Gab. di St. nat. del R. Liceo di Vicenza e coli. Piovene in

Lonedo.

Clupea beeviceps Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-uaturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 333]

1889. Clupea breviceps. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ill, u. G, pag. 34,

tav. II, tig. 1.

1892. Id. Atti R. 1st, veu., s. VII, vol. Ili, pag. 1036.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 154.

Specie molto comune nei calcari marnosi di Chiavòn, e notevol-

mente affine a CI. Iielerocerca Kramb. del Miocene di Podsused, in Croazia.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn e di Salcedo (Vicenza).

Museo geol. Padova, Musei Civici di Verona e Vicenza, Gab. St. nat. R. Liceo di

Vicenza, coli. Piovene in Lonedo, Museo di Corte in Vienna.

Clupea catopygopteea Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. V. p. II, pag. 120. — A. S. Woodward. Cat., p. IV, 1901,

pag. 148, tav. VI, fig. 2]

? 1833-43. Clupea minuta. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. V, p. II, pag. 120.

?1874. A. De Zigno. Cat., pag. 143.

1874. catopyyoptera. Id. Cat., pag. 143.

1911. catopteryyia. C. R. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 357.

Molti esemplari, in vario stato di conservazione. Quelli distinti dal-

l'Agassiz col nome di Clupea minuta si devono verosimilmente consi-

derare come forme giovanili della medesima specie (Woodward, Cat., IV,

pag. 149).

Luteziano inf. — Calcari lastrìformi ad Alveoliue di M. Bolca (Verona). Museo

Brit. di Londra e Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.).

Clupea crenata (Heckel)

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., raatb. - naturw. CI., vol. I, 1850, pag. 233, tav. XXVI
(Meletta)]

1880. Meletta crenata. F. Bassani. Boll. Soc. ven.-trent. di Se. nat., n. 4, pag. 148.
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Squame.

Langhiano. — Marne azzurre di Crespano (Col Canilj, in prov. 'li Treviso.

Museo geol. Pavia (coli. Rossi) (').

C LUPEA DENTICIFORMIS Lioy
[P. Lioy. Atti Soc. It. di Sc. nat., vol. Vili, 1865, pag. 4115]

1874. Clupea denticiformis. A. De Zigno. Cat., pag. 145.

1897. F. Bassani. Palaeont. Ital., voi. EU, pag. 80, tav. IX, fig. 10.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag, 154.

Piccola specie, rappresentata da vari esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musco

geol. Padova e Museo Civ. Vicenza.

Clupea engraulifokmis Lioy
[P. Lioy. Atti Soc. It. Sc. nat,, vol. Vili, 1865, pag. 413]

1865. Clupea polyachantìdna. P. Lioy, loc. cit., pag. 411.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 143.

1874. engrauliformis. Id. Cat., pag. 145.

1897. F. Bassani. Palaeont. It., vol. Ill, pag. 85, tav. IX, fig. 7-9.

1901. A. S. "Woodward. Cat., p. IV. pag. 155.

Molti esemplari, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca ( Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Musei civici di Milano e Vicenza.

Clupea gracillima (Heckel) Bassani

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. "VYiss.. math.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 129 (Rieletta)]

1889. Clupea gracillima. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II. vol. III. n. 6, pag. 36

tav. IT, fig. 3.

? 1889. sp. Id. loc. cit., pag. 42, tav. III. fig. 2 e 3.

1892. gracillima. Id. Atti R. 1st. ven., 3. VII, vol. Ili, pag. 1036.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 155.

Specie comunissima nelle marne del Vicentino, che presenta le

più strette affinità con Clupea crenata (Heckel) dell' Oligocene e del

Miocene inferiore della Francia, dell'Austria e della Germania. Altret-

tanto è a dire delle squame illustrate dal Bassani col nome di Clupea sp.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn e di Salcedo (Vicenza).

Musei geol. Napoli e Padova, Musei Civici di St. nat. di Milano. Verona e Vicenza.

Gab. St. nat. R. Liceo Vicenza, coli. Piovene in Lonedo, Museo di Corte in Vienna.

(') Avanzi più dubbiosi di questa specie e squame isolate di Clupea o di Leuciscus furono

rinvenuti pare a Val Rizzelle (Cavaso ), in prov. di Treviso. Appartengono al Museo geologico di Pavia.



Cltjpea Grandonii Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ill, n. 6, 1889, pag. 41. tav. Ill, fig. 4]

1901. Clupea grandonii. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 155.

Dae esemplari, affini a CI. in fiata Vuk. e a CI. latissima Heck., dalle

quali si distinguono per la maggiore ampiezza della regione ventrale,

oltre che per il numero delle vertebre e per la brevità della codale.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Musei Civici

di Verona e di Vicenza.

Clupea latissima (Heckel) Bassani

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 331 (Allusa)}

1889. Clupea latissima. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6, pag. 35,

tav. II, fig. 4.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, p ; >g. 156.

Specie comune nelle marne di Chiavòn, ed affine a CI. sagorensis

Steind., riscontrata nello stesso giacimento, oltre che nel Miocene

della Croazia.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

di Padova, Musei Civici di Milano, Verona e Vicenza, Gab. di St. nat. del R. Liceo

di Vicenza, coli. Piovene in Lonedo, Museo di Corte in Vienna.

Clupea Ombonii Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. III, n. 6, 1889, pag. 40, tav. Ill, fig. 1]

1892. Clupea Ombonii. F. Bassani. Atti R. 1st. ven., s. VII, vol. Ili, pag. 1037.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 157.

Molti esemplari, che presentano i maggiori rapporti con CI. elongata

Steind. del Miocene superiore della Croazia, distinguendosene soprat-

tuto per il minor numero di vertebre e di raggi ventrali.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòu e di Salcedo (Vicenza).

Musei geol. Napoli e Padova, Musei Civici Verona e Vicenza, Gab. St. nat. R.

Liceo Vicenza, coli. Piovene in Lonedo.

Clupea sagorensis Steindachner

[F. Steindachner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., matli.-naturw. CI., vol. XLV1I, p. I, 1863, pag. 135,

tav. II, fig. 1]

1889. Clupea sagorensis. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6,

pag. 37, tav. IH, fig. 5.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 157.



Numerosi individui, in vario stato di conservazione.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Napoli, Musei Civici di Verona e di Vicenza, Gab. St. nat. R. Liceo Vicenza, coli.

Piovene in Lonedo.

Clupea sp.

1S65. Clupea ophthalmica. P. Lioy. Atti Soc. it. Sc. nat., vol. Vili. pag. 412.

1865. clirysosoma. Id. Loc. cit., pag. 412.

1865. microcephala. Id. Loc. cit., pag. 4] 2.

1865. minutissima. Id. Loc. cit.. pag. 412.

1865. cepìialus. Id. Loc. cit.. pag. 413.

1865. Vfopterina platyracltis. Id. Loc. cit.. pag. 413.

1S65. Ptericeplialina macrograstrina. Id. Loc. cit., pag. 414.

1865. elongata. Id Loc. cit., pag. 414.

1874. Clupea ophta.lmica. A. De Zigno. Cat., pag, 143.

1S74. cìirgsosoma. Id. Cat., pag. 144.

1874. microcephala. Id. Cat., pag. 144.

1874. minutissima. Id. Cat., pag. 144.

1S74. cephalus. Id. Cat., 145.

1874. Uropterina platyraehis. Id. Cat., pag. 146.

1S74. Ptericepìialina macrogastrina. Id. Cat., pag. 147.

1S74. elougata. Id. Cat., pag. 147.

1001. Clupea sp. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 158.

1911. sp. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mas., vol. IV. n. 7, pag. 356.

Tengo insieme raggruppati i Clupeidi compresi nella precedente

sinonimia, che riguardano specie non ben definite, nè facilmente rico-

noscibili.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Vicenza, Gab. St. nat. 1st. Tecn. Modena, Musei di St.

nat. di Parigi e di Londra, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Fam. Dercetidae

Leptotracheltjs sp.

1891. Dercetis sp. F. Bassani in A. Tommasi. Atti R. 1st. Ven. sc., lett. e arti, serie VII, tomo II,

pag. 1092.

1895. sp. ld. Atti R. Acc. Se. fìs. e mat. di Napoli, s. II, voi. VII. n. 7. pag. 13.

1915. Leptotrachelus sp. G. Canestre lli. Proc. verb. Soc. Tose. Sc. nat., vol. XXIV, n. 4.

Quattro esemplari frammentari, riferibili a questo genere : uno

pressoché intero, due che conservano un tratto della colonna vertebrale,

e uno che mostra la testa, quasi completa, le pinne pettorali e le prime

nove vertebre addominali.



Tutti offrono le maggiori affinità con Leptotrachelus elongatus (Ag.),

del Cretaceo superiore del S. E. dell' Inghilterra.

Senoniano. — Calcare bituminoso di Yernasso (Udine). Museo geol. Pavia.

Faro. Enchodontidae

Enchodus dentex (Heckel)

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, 1856. pag. 254. tav. XIII.

fig. 2 (Elopopsis)]

1882. Elopopsis dentex. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLV, pag. 258.

1885. Id. Rend. R. 1st. lomb., s. II, vol. XVIII, pag. 514, nota.

1901. Enchodus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 205.

Due esemplari, più o meno incompleti.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civ. di

St. nat. di Milano e coli. Rosthorn in Klagenfurt.

Enchodus lycodon (Kner)

[R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. "Wiss., math.-naturw. CI., vol. LVI. p. I, 1867, pag. 174, tav. II (e

tav. III ?j. [Sauroeephalus ? i]

1881. Solenodon neocomiensis. D. Gorjanovic-Kramberger. Jahrb. k. k. geol. Reichsanst., vol. XXXI,

pag. 377.

1882. Holcodon lycodon. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. AViss., math.-naturw. CI., vol. XLV, pag. 254.

1901. Enchodus lycodon. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 204.

Due esemplari, uno dei quali conserva la maggior parte delle

ossa del capo, l'altro manca della porzione terminale della testa e di

un tratto della colonna vertebrale.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Istituto geol.

di Vienna.

Saurokhamphus Freyeri Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. I, 1850, pag. 217, tav. XVIII e

XIX]

1867. Saurorhamphus Freyeri. R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. LVI,

p. I, pag. 184.

1882. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. XLV, pag. 254.

1901. Eurypholis Freyeri. A. S. Woodward. Cat., p. IV, p. 210.

1912. Saurorhamphus Freyeri. G. D'Erasmo. Boll. Soc. Adr. Sc. nat., vol. XXVI, p. I, pag. 45-88,

tav. I e II.

Parecchi esemplari, alcuni dei quali in ottimo stato di conserva-

zione.



Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Couien, Malidol e Vucigrad. nel Carso

triestino. Musei Civici di St. nat. di Milano. Trieste e Lubiana, e 1st. geol. di Vienna.

Halec Haueri (Bassani)

[F. Bassani. Verhandl. k. k. geol. Reichsan^t. 1879. pag. 164 e 204. — Id. Denkschr. k. Aka.l.

"Wiss.. matli.-naturw. CI., vol. XLV, 1882. pag. 214 e 258, tav. IV (Elopopsis).]

1884. Elopopsis aff. Haueri. F. Bassani. Jahrb. k. k. geol. Reichsanst, vol. XXXIV, pag. 40:).

tav. IX, fig. 1.

1885. Haueri. Id. Bend. R. 1st. loinb., s. II. vol. XVIII. pag. 514, nota, e pag. 526.

Pochi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen e Malidol, nel Carso triestino.

Musei Civici St. nat. di Milano e Trieste e 1st. geol. Vienna.

Cretaceo sup. — Calcare di M. S. Agata, presso Gradisca. Gab. St. nat. R. Liceo

Udine.

ClMOLYCHTHYS Sp.

Tav. VI. fig. 39-42.

1903. Ciiiioìi/clttlu/s sp. D. Dal Lago. Xote ili. carta geol. prov. V»c, pag. 87.

1. — Un dente, assai finamente rigato nel senso longitudinale, che

corrisponde a quelli dell'Eocene di Gassino, in Piemonte, illustrati dal

Bassani

Eocene inferiore. — Marne giallastre di Teolo [Euganei). Museo geol. Padova

(coli. De Zigno .

2. — Un dente incompleto, acuminato, depresso, snbnlato. con un

margine ottuso e l'altro acuto. Di esso è dubbiosa anche la determina-

zione generica, benché richiami gli avanzi scoperti nel calcare di Gas-

sino, riprodotti in Bassani (loc. cit.).

Luteziano. — Calcare di Novale (contra Maggiore i, in prov. di Vicenza. Coli.

Dal Lago in Valdagno.

Fam. Scopelidae

Nematonottjs Bottae (Pictet et Huinb.)

[F. J. Pictet et A. Humbert. Xouv. Redi. poÌ9s. foss. M. Libai], 1SGG, pag. 64. tav. VII. fig. 1-5

(Clupea)]

1912. Nematonotiis Bottae. G. D'Erasmo. Boll. Soc. Adr. di Sc. nat.. vol. XXVI. p. I. pag. 48.

Un esemplare.

(') F. Bassam. - Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Xapoli, s. II. vol. IX. n. 13, 1899. pag. 37.

tav. III. fig. 1-12.
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Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triestino. Museo Civico

St. nat. Trieste.

Scopeloides (?) Nicolisi Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. lis. e mat. Napoli. 9. II, vol. III. n. 6, 1889, pag. 32, fcav. I, fig. 5.]

Ì901. Scopeloides nicolisi. A. S. "Woodward. Cat., p. IV. pag. 256.

Due esemplari che, pur richiamando lo Scopeloides ylarisianus Ag.

degli scisti di Grlaris, nella Svizzera, lasciano dei dubbi sulla loro de-

terminazione generica.

Rupeliano- — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Civico

Verona e coli. Piovene in Lonedo.

HOLOSTEUS ES0CINUS Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foes., 183348, vol. V, p. II pag. 85. tav. XLIII, fig. 5.]

1856. Holosteus esocinus. H. G. Bronn. Letliaea geogn.. vol. III, }iag. 683, tav. XLII :i

,
fig. 8.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 140.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 270.

1904. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zoòl. Harv. Coll., vol. XLVI, d. 1, pag. 28.

1905. Id. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII. f. I, n. 34, pag. 14.

Pochi esemplari, in cattivo stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lasfcri fornii ad Alveolare di M. Bolca (Verona). Coli.

~R. -1st. Ven. Sc., lett. e arti di Venezia, Musei di St. nat. di Parigi e Coburgo.

Hemisaurida neocomiensis Kner
[R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-iiatunv. CI., vol. LVI, 1867, p. I, pag. 172, tav. I, fig. 1.]

1S82. Hemisaurida neocomiensis. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., volume

XLV, pag. 255.

1901. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 270.

Un frammento che conserva le ossa mascellari, i frontali, i parie-

tali e i sottorbitali, più o meno punteggiati, e porta sul dentario una

fila di denti lunghi, sottili, un po' spaziati e paralleli.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nei Carso triestino. Museo Zool.

Univ. Vienna.

Omiodon Cabassii Bassani

[F. Bassani. Mem. R. Acr. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, n. 4, 1888, con tavola.]

1901. Omiodon, Cabassii. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 270.

Esemplare intero, discretamente conservato, che, pur tenendo il

mezzo fra gli Erythrinus e i Lebiasina nel senso del Gunthek, fu dal
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Bàssani considerato come tipo di un genere nuovo per i caratteri della

dentizione e della codale.

Luteziano. — Marne cineree del Colle di Kosazzo, a Sud -Est di Udine. Coli,

dell* ing. Gr. B. Cabassi. a Corno di Kosazzo.

Fam. Esocidae

ESOX LUCIUS Li.

[Linneo. Syst. Nat,, ed. 12*, vol. I, 1766, pag. 516]

1908. Ésox Jiiciits. R. Fabiani. Mem. Soc. it. d. Se. (detta dei XL), s. Ili, tomo XV, pag. 215.

Mandibole.

Plistocene. — Torbiere di Fimon e della Fontega (Vicenza). Mus. Civ. Vicenza.

Fam. Cyprinidae

Hemitrichas schisticola Peters

[\V. Peters. Monatsb. k. preuss. Akad. Wiss., 1877. pag. fiS2, fig. 2. — A. S. Woodward. Cat.,

p. IV. 1901, pag. 323]

Avanzo incompleto, riferibile, secoudo il parere del dott. S. A.

\Voodward. alla fam. Cyprinidae, ma che non consente, per lo stato

di conservazione, un giudizio sicuro.

Rupeliano. — Ligniti di Ponte, presso Lavarda (Vicentino). .

Subord. APODI

Fam. Muraenidae

EOMYRUS BREVICULUS Ag.

[L. Agassiz. Xeues Jahrb., 1835, pag. 307. — Id. Poiss. foss., 183343, vol. V. p. I. pag. 15. p. II,

pag. 134, tav. XLIII, fig. 1 (Anguilla)]

1854. Anguilla brevicuia. F. J. Pictet. Traité de Pal., vol. II, pag. 118, tav. XXXII, fig. 10.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 153.

1901. Eomijras breviculus. A. S. Woodward. Cat., pi. IV, pag. 312.

1905. Anguilla brevicuia. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. da Fr., t. XIII, £ I, n. 34, pag. 17.

Due soli esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno), Museo Civ. Vicenza e Museo di St. nat. di Parigi.

Eomyrus formosissimus (Agassiz) Eastman
[L. Agassiz. Neues Jaln-b., 1835, pag. 307 (Spltagebranclius,] •

179B. Ophidium barbatula. G. S. Volta. Ittiol. Veron.. pag. 157, tav. XXXVIII, fig. 1 (errore).

1833-43. Spltayebrancìius forìuosissimus. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. V, p. II, pag. 138.
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1874. Sphagebranchus formosissimus A. De Zigno. Cat., pag. 157.

1901. A. S. Woodward. Cat., r . IV, pag. 347.

1905. Eomyrus formosissimus. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, n. 34, pag. 15,

tav. IV, fig. J. tav. V, fig. 1.

1906. (?) formosissimus. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, pag. 381.

1911. formosissimus. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 358, tav.

XC, fig. 1.

Pochi esemplari, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Mus. St. nat. di Parigi, Mus. Carnegie di Pitt-

sburgh (U. S. A.).

Eomyrus interspinals (Ag.) Eastman
[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 307. — Id. Poiss. foss., 1833-43, t. V, p. II. pag. 136 [Anguilla)}

1874. Anguilla interspinals. A. Designo. Cat., pag. 154.

1905. Eomgrus interspinalis. C. R. Eastman. Mérn. Soc. géol. de Fr.. t. XIII, f. I, n. 34, pag. 16.

tav. IV, fig. 2.

1906. (?) interspinalis. M. Leriche. Mérn. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, pag. 381.

Un solo esemplare, illustrato dal dr. Eastman.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

St. nat. di Parigi.

Eomyrus lattspinus (Agassiz)

[L. Agassiz. Neues Jahrb.. 1835, pag. 307. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol V, p. I, pag. 15, p. II,

pag. 133, tav. XLIII, fig. 4 (Anguilla)]

1S74. Anguilla latispina. A. De Zigno. Cat., pag. 152.

1901. Eomgrus latispinus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 340.

J 905. latispinus. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, n. 34, pag. 15.

1906. (?) latispinus. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, vol. V, n. 1, pag. 381.

1911. latispinus. C. R. Eastman. Mem. Carn. Mus., vol. IV, n. 7, pag. 358.

Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Napoli, Museo St. nat. di Parigi, Museo Brit. di Londra, Museo Carnegie di

Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Eomyrus ventralis (Agassiz)

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 307. — Poiss. foss., 1833-43, vol. V. p. I, pag. 15, p. II,

pag. 134, tav. XLIII, fig. 2, 3 (Anguilla)]

1874. Anguilla ventralis. A. De Zigno. Cat., pag. 153.

1898. (? = Eomyrus). R. Storms: Bull. Soc. Belge géol., vol. X, Mém., pag. 240.

1901. Eomgrus ventralis. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 311.

1906. i?) ventralis. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, vol. V, p. I, pag. 381.

1911. ventralis. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 357.



Specie rara, rappresentata da pochissimi esemplari, di forma assai

allungata.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveo-line di M. Bolca (Verona . Museo Civ.

Vicenza. Olini coli. Hartmann in Goeppingen, Museo Carnegie di Pittsburgh I
TJ. S. A.).

Paranguilla tigrina (Ag.)

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 307. — Id. Poiss. foBS., 1833-43, vol. V, p. I., pag. 16, p. II,

pag. 137, tav. XLIX (Encltehjopus)]

1796. Ophidium barbatimi. G. S. Volta. Ittiol. Veiou.. pag. 157, tav. XXXVIH. fig. 2 (errore).

1856. Enclielgopus tigrinus. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 679. tav. XLIP, fig. 5.

1864. l'aranguilla. P. Bleecker. Atlas Ichthyol., vol. IV, pag. 8.

1874. Enchelyapits tigrinus. A. De Zigno. Cat., pag. 155.

1S76. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 189.

1901. Paranguilla tigrina. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 343.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII. f. I. n. 34. pag. 16.

Vari esemplari, di cui alcuni ottimamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Museo Civ. Verona, Museo St. nat. di Parigi.

Anguilla branchiostegalis Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 307. Id., Poiss foss., 1833-43. vol. IV, pag. 44, vol. V, p. II,

pag. 136 (sol. cit.)]

1874. Anguilla brancìiiostegalis. A. De Zigno. Cat., pag. 154.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 345.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I. n. 34. pag. 17, tav. II,

fig. 2 e tav. V, fig. 2.

Due esemplari, illustrati dal dott. Eastman.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

St. nat. di Parigi.

Anguilla leptoptera Ag.

[L. Agassiz. Xeues Jahrb , 1835. pag. 292. Id., Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 44, vol. V, p. II, pag. 136]

1796. Muraena conger. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 106, tav. XXIII. fig. 3 (errore).

1818. H. D. de Bi.ainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., t. XXVII, pag. 360 (errore).

1874. Anguilla leptoptera. A. De Zigno. Cat., pag. 154.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 344.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr.. t. XIII. f. I, n. 34, pag. 17.

Parecchi esemplali, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Mus. St. nat. Parigi, Museo Brit. di Londra, ecc.
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Nettastoma bolcense Bassani

[F. BA88ANI. Palaeom. ital., vol. Ill, 1897. pag. 34, tav. IX, fig. 6]

1901. Nettastoma bolcense. A. S. Woodward. Cat., pag. IV, pag. 346.

Un esemplare, allungatissimo e molto basso, fornito di circa cento

vertebre.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca ( Verona). Museo

geol. di Padova.

Ophichthys acuticaudtjs (Ag).

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1885, pag. 307. Id. Poiss. fo9s., 1833-43. vol. V, p. I, pag. 16, p. II,

pag. 138 (Ophisurusj]

1796. Muraena opltis p. p. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 154, tav. XXIII, fig. 1 (errore).

1874. Ophisurus acuticaudus. A. De Zigno. Cat., pag, 156.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 347.

1905. C. ~R. Eastman. Ména. Soc. géol. de Fr., t. XIII. f. I, n. 34, pag. 18.-

1906. Ophichthys acuticaudus. M. Leriche. Mém. Soc. geol. du Nord, t. V, n. 1. pag. 381.

Specie rara: un solo esemplare fu descritto dal dott. Eastman.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Verona, Museo St. nat. di Parigi.

Fam. Muraenidae

Gen. ind.

1796. Muraena opìtis p. p. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 104, tav. XXIII, fig. 2 (errore).

1796. caeca. G. S. Volta. Ibid., pag. 219, tav. LUI. fig. 2 (errore).

1S35. Leptocephalus gracilis. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 307.

1835. taenia. Id. Loc. cit., pag. 307.

1835. medius. Id. Loc. cit.

1833-43. gracilis. Id. Poiss. foss., vol. V, p. II, pag. 138.

1833-43. medius. Id. Loc. cit.

1833-43. taenia. Id. Loc. cit,, vol. IV. pag. 44, vol. V, p. II. pag. 188.

1874. gracilis. A. De Zigno, Cat., pag. 158.

1874. medius. Id. Loc. cit.

1874. taenia. Id. Loc. cit., pag. .159.

1876. gracilis. F. Bassani. Atti Soc. ven. trent. Sc. nat.. vol. III, pag. 189.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 346. •

1905. medius. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, £ I, n. 34, pag. 18.

1911. • sp. Id. Mem. Carnegie Mus.. vol. IV, n. 7, pag. 358.

Come fecero giustamente osservare il Woodward e 1' Eastman,

vennero descritti con i nomi di Leptocephalus elencati nella precedente

sinonimia molti piccoli pesci anguilliformi, i quali sono evidentemente
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giovani individui appartenenti a parecchie specie, che non è facile

tenere distinte per la impossibilità di descriverle dettagliatamente.

Luteziano inf. — Calcari lasfcrifbrnai ad Alveoline 'li M. Bolca (Verona;. Musei

geol. di Napoli e di Padova, Museo Civ. Verona. Museo St. nat. di Parigi, Museo

Brit. di Londra, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Subord. PERCESOCES

Fani. Scombresocidae

Hbmibamphus Edwardsi Bassa ni (ex Molin ms.)

[F. Bassani. Atti Sue. Yen.-trent. Sc. nat., vol. V. 1876, pag. 140. tav. II. tig. 1]

1H0L. ffemiramphus Edwardsi. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 35S.

Un solo esemplare, discretamente conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova.

Fani. Atherinidae

Atherina macrocephala Ag. (')

[L. Agassiz. Neues Jahrb.. 1835, pag. 305. Id., Poiss. foss., 1833-43. vol. VI. pag. 43 (sol cit.)]

1796. Silurus cataphractus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 151, tav. XXXV, fig. 5 (errore).

1796. uscita. Id. Loc. cit., pag. 198, tav. XLVIII, fig. 3 (errore).

181S. cataphractus. H. D. de Blainville, Nouv. Diet, d' Hist, nat, vol. XXVII. pag. 343.

1874. Atherina macrocephala. A. De Zigno. Cat., pag. 138.

1901. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 359.

1905. C. R. Eastman. Méin. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. 1, n. 34, pag. 18.

Esemplari non molto numerosi.

Luteziano inf. •— Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

Civ. Verona e Vicenza, Museo St. nat. Parigi, Museo Brit. di Londra, ecc.

Rhamphognathus PARALEPOIDES Ag.

[L. Agassiz. Xeues Jahrb., 1835, pag. 292. Id., Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p, I. pag. 104, tav. XXXVIII,

fig. 1 (R. pompilius sulla tav.)]

1796. Esox sphyraena p. p. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 107, tav. XXIV, fig. 2 (errore).

1796. saurus. là. Loc. cit., pag. 206, tav. I, fig. 2 (errore).

1796. Ammodijtes tobianus. Id. Loc. cit., pag. 220, tav. LUI, fig. 3 (errore).

1818. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 360.

1856. Rhamphognathus paralepoides. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. III, pag. 691, tav. XLID, fig. 4.

(') Oltre a questa specie 1' Agassiz citò pure, da M. Bolca, un' Atherina minutissima (Poiss.

Foss., vol. IV, pag. 43. e vol. V, p. I, pag. 122), di cui manca peraltro ogni descrizione e figura

(vedi De Zigno, Cat., 1874, pag. 139).
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1874. Rhamphognathus pnralepoides. A. De Zigno. Cat., pag. 135.

1876. F. Bassani. Atti Soc. Yen. -tre ut. Sc. uat., vol. HI, pag. 186.

1897. Id. Palaeout. ital., vol. Ill, pag. 81, tav. IX, fig. 3.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 361.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mas., vol. IV, n. 7, pag. 359.

Specie rappresentata da pochi esemplari, in vario stato di conser-

vazione.

Luteziano inf. — Calcari lastrifromi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno). Musei Civ. Verona e Vicenza, Gab. St. nat. 1st. tecn.

Modena, Museo St. nat. Parigi, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Rhamphognathus sphyraenoides (Ag.) Woodward
[L. AGASSIZ. Neues Jahrb., 1835. pag. 292. Id., Poiss. foss.. 183343, vol. V, p. I, pag. 105, tav. XXXVIII,

fig. 2, 3 [Mesogasterj]

1796. Silurus bagres. G. S. Volta. Ittiol. Veron.. pag. 70, tav. XIV, fig. 3 (errcre).

1796. Esox sphyraena p. p. Id., ibid., pag. 107, tav. XXIV, fig. 3 (errore).

1818. spret p. p. H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, pag. 311. (errore).

1S18. Silurus bar/re, Id., loc. cit., pag. 343.

1856. Mesogastrr sphyraenoides. H. G. Bronn. Lettiaea geogn.. vol. III. pag. 690, tav. XLID, fig. 2.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 136.

1H76. F. Bassani. Atti Soc. Ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 187.

1901. Rhamphogìiathus spliyrae.noides. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 362.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géoL de Fr.. t. XIII. f. I, n. 31, pag. 19.

Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Musei Civ. Verona e Vicenza, Musei di Storia nat. di Parigi, di

Coburgo, di Londra, ecc.

Fam. Sphyraenidae

Sphyraena bolcensis Ag.

[L. Agassiz. Neuea Jahrb., 1835, pag. 292, 294, 305. Id., Poiss. foss., 1833-43, vol. V. p. I, pag. 95,

tav. X, fig. 2]

1796. Esox sphyraena. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 107, tav. XXIV, fig. 1.

1796. Perca punctata. Id. Loc. cit.. pag. 208. tav. LI, fig. 1 (errore).

1796. Esox lucius. Id. Loc. cit., pag. 253, tav. LXII (errore).

1818. spret p. p. H. D. de Blainville. Nouv Diet. d'Hist. nat.. vol. XXVII, pag. 341 (errore).

1835. Spìryraena gracilis. L. Agassiz. Loc. cit., pag. 305.

1835. maxima. Id. Loc. cit., pag. 305.

1833-43. gracilis. Id. Loc. cit., pag. 96, tav. X, fig. 1.

1833-43. maxima. Id. Loc. cit., pag. 97.

1874. bolcensis. A. De Zigno. Cat., pag. 133.

1 874. gracilis. Id. Cat., pag. 134.

1874. maxima. Id. Cat., pag. 134.



1S76. Sphyraena bolcensis. F. Bassani. Atti Soc. Ven.-treut. Sc. mat., vol. Ill, pag, J85.

? 1889. aff. bolcensis. Id. Atti R. Acc. Sc. fis. e piai Napoli, s. 2a ,
vol. Ill, n. (5, pag. 96,

fear. XVIII, fig. 1.

1901. bolcensis. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 366.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Pr., t. XIII, f. I, n. 34. pag. 19.

1911. Id. Mem. Carnegie Mas., vol. IV, n. 7, pag. 359.

1. — Molti esemplari, in vario stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Veronaj. Museo

Padova. Musei Civ. Verona e Vicenza, Musei di St. nat. di Parigi, Londra e Mo-

naco, Museo di Corte in Vienna, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

2. — Un solo esemplare, affluissimo a quelli eli M. Bolca.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn
(
Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Sphyraena intermedia Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fìs. e mat. Napoli, s. II. vol. Ili, n. 6. 1889. pag. 97, tav. XIV, fig. 4]

1901. Sj/ltyraena intermedia. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 367.

Un esemplare, affine a Spliyr. bolcensis Ag., da cui si distingue

principalmente pei 1 la forma della testa e per le proporzioni generali

del corpo.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Subord. HEMIBRA A7CH1I

Fam. Aulorhynchidae

Protaulopsis bolcensis Woodward
[A. S. Woodward. Cat,, p. IV, 1901, pag. 371]

Un esemplare, descritto dal dott. Woodward.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Brit. di Londra.

Fam. Fistulariidae

Fistularia longirostris (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, 1818, pag. 341 (Esox)}

1796. Esox belone. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 18, tav. V, fig. 2 (errore).

1835. Fistularia te.nuirostris. L. Agassiz. Xeues Jahrb., pag. 291.

1833-43. Id. Poiss. fora., vol. IV, pag. 280, tav. XXXV, fig. 4.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 106.

1876. F. Bassani. Atti Soc. veu.-trent., vol. Ili, pag. 181.

1901. longirostris. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 375.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr.. t. XIII, f. I, n. 34, pag. 20.
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Parecchi esemplari, alcuni dei quali benissimo conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova. Museo St. nat. di Parigi, olim coli. Enniskillen ed Egerfcon, ecc.

Aulostoma bolcense (de Blaiuville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d" Hist, nat.. vol. XXVII. 1818, pag. 340 (Fistularia)]

1796. Fistularia chinensis. G. S. Volta. Itriolit. Veron., pag. 16, tav. V, fig. 1.

1835. Aidosloma bolcense. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 291.

183343. Id. Poiss. foss.. vol. IV, pag. 282, tav. XXXV. fig. 2-3.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 106.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven-treiu. Sc. nat., vol. Ili, pag. 181.

1901. A. S. Woodward. Cat,, p. IV. pag. 375.

1905. C. R. Eastman. Ména. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. 1, n. 34, pag. 20.

Parecchi esemplari, più o meno completi.

Luteziano inf. — Calcari lastrifcrmi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, coli. Canossa in Verona, Museo St. nat. di Parigi, Museo Brit. di

Londra, ecc.

Urosphen dubia (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Xouv. Diet, d" Hist, nat,, vol. XXVII, ISIS, pag. 311 (Fistularia)]

1796. Fistularia tabacaria. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. L30, tav. XXIX, fig. 4 (errore).

1835. Urosphen (istularis. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 293.

1833-43. Id. Poiss. foss., vol. IV. pag. 2S4, tav. XXXV, fig. 6.

1856. —-— H. G-. Bronn. Lethaea geogn., vol. III. pag. 697, tav. XLII 5
,

fig. I.

1874*. A. De Zigno. Cat,, pag. 107.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. III. pag. 182.

1901. Urosphen dubia. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 376.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., vol. XIII, n. 34, pag. 20.

1911. Id. Mem. Carnegie Mas., vol. IV, n. 7, pag. 361, tav. XC, fig. 2 e tav. XCVI, fig. 2.

Diversi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Verona, Museo St. nat. di Parigi, Museo Carnegie di

Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Fam. Centriscidae

PiHAmphosus aculeatus (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII. pag. 389 (Centriseus)]

. 1796. Uranoscopus rastrum. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 22, tav. V, fig. 4.

1796. Centriseus. Id. ibid., tav. LXXV. fig. 1 (errore).

1835. Ramphosus aculeatus. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 291.

1833-43. Id. Poiss. foss., vol. IV, -pag. 270, tav. XXXII, fig. 7.

1856. H. C Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 698, tav. XLII5
,

fig. 2.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 108.

1888. L. Vaillant. Expéd. scient, travaill. et talisman-Poiss., pag. 339.
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1897. Rhamphosus aculeatus. F. Bassani. Palaeont. ital., vol. Ill, pag. 82, tav. IX. fig. 4.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 377.

1905. Rhamphosus rastrum. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fi\, t. XIII, f, I, n. 84, pag. 20.

1906. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, pag. 382.

1911. aculeatus. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7. pag. 302.

Vari esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lasbriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Vicenza coli. Canossa in Verona, Musei di St. nat. di

Parigi e di Londra, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Rhamphosus biserratus Bassani
[F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. V. 1S76, pag. 151, tav. II, fig. 3]

1901. Rhamphosus biserratus. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 378.

Un esemplare, distinto da Rìiamph. aculeatus (de Bl.) principal-

mente per il minore sviluppo del capo, per la spina più grossa, più

corta e denticolata ai margini e per la maggiore lunghezza dei raggi

delle ventrali, della dorsale e dell'anale.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova.

Amphisile LONGIROSTRIS Ag.
[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 295. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV. pag. 275]

1796. L'entriscus velitaris. G. S. Volta. Ittiolit. Veron., tav. LXIII, fig. 2 (errore).

1818. longirostris. H. D. de Blainville. Noav. Diet. d ! Hist. nat.. vol. XXVII, pag. 339.

1874. Atnjphisyle longirostris. A. De Zigno. Cat., pag. 109.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 379.

Un esemplare.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Olim

Coli. Rotari in Verona.

Fam. Solenostomatidae

SOLENORHYNCHUS ELEGANS Heckel
[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., vol. XI, 1853, pag. 125]

1868. Solenorhynchus elegans. R. Kner et F. Steindachner. Denkschr. k. Akad. Wiss., vol. XXI.

pag. 31, tav. V, fig. 1.

1874. A. De Zigno. Mem. R. 1st. Ven., vol. XVIII, pag. 297, tav. X. fig. 5.

1874. Id. Cat., pag. 168.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 380.

Specie assai rara.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Postale (Verona). Mus.

di Corte in Vienna.
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Fam. Syngnathidae

PSEUDOSYNGNATHUS OPISTHOPTERUS (Ag.)

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43. vol. II, p. I, pag. 18, p. II, pag. 276 (Syngnathus)]

1796. Syngnathus typhle. G. S. Volta. Ittiol. Ver., pag. 239, tav. LVIII, fig. 1 (errore).

?818. H. D. de Blainvili.e. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 339 (errore).

1863. Pscudosyny natii us opisthopterus. R. Kner et F. Steindachner. Denkschr. k. Akad. Wiss. Wien,

vol. XXI, pag. 29, tav. VI, fig. 1.

1874. Syngnathus opisthopterus. A. De Zigno. Cat., pag. 166.

1901. Pseudosyngnathus opistliopterus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 381.

1905. C. R. Eastman. Mèro. Soc. géol. de Fr., t, XIII, f. I, n. 34, p. 20.

Vari esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona, coli. Canossa in Verona, Museo St. nat. di Parigi, ecc.

Syngnathus bolcensis De Zigno
[A. De Zigno. Mem. R. 1st. Yen., vol. XXIII, 1887, pag. 24, tav. I, fig. 6.]

1901. Sgngnathus bolcensis. A. S. Woodward. Cat., p. IV, p. 383.

Un piccolo esemplare, non perfettamente conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova (coli. De Zigno).

Syngnathus Heckeli De Zigno
[A. De Zigno. Meni. R. 1st. Yen., vol. XVJII, 1874, pag. 295, tav. X, fig. 4.]

1874. §yngnathus Heckelii. A. De Zigno. Cat., pag. 167.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 383.

Un esemplare mal conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova (coli. De Ziguo).

Calamostoma breviculum (de B lain ville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat, vol. XXVII, pag. 339 (Syngnathus)]

]796. Pegasus nutans. G. S. Volta. Ittioli t. Veron., pag. 21, tav. V, fig. 3 (errore).

1833-43. Calamostoma breviculum. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. II, p. I, pag. 18, p. II, pag. 276,

tav. LXX1V, fig. J.

1856. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 676, tav. XLIP, fig. 1.

1874. A. Die Zigno. Cat., pag. 167.

1874. Syngnathus breviculus. Id. Mem. R. 1st. ven.-, vol. XVIII, pag. 296.

19U1. Calamostoma breviculum. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 383.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII. f. I, n. 34, pag. 21.

Pochissimi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. St. nat. di Parigi, Mus. Brit. di Londra, ecc.
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Subord. ACANTHOPTER YGII

Fam. Berycidae

Bekyx dalmatious Steind.

[F. Steindachner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLVII, p. I, 1863, pag. 128,

tav. I, fig. 1. (')]

1880. Beryx lesinensis. F. Bassani. Atti Soc. ven.-treat. Sc. nat., vol. VII, p. I, pag. 12, tav. B, fig. 2.

1882. dalmaticus. Id. Denkschr. k. Akad. Wiss., vol. XLV, pag. 2G2, tav. X, fig. 1.

Un solo esemplare, che ripete i caratteri dell' individuo proveniente

da Capo Sesto presso Sebenico e si mostra affinissimo al Beryx subo-

vatus Bassani, dell' isola di Lesina.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, nel Carso triest. 1st. geol. di Vienna.

Hoplopteryx Stachei (Kramberger)

'[D. G-orj anoyic-Kramberger. Djela Jugoslav. Akad.. vol. XVI. 1895, pag. 43, tav. I, fig. 3, 4 (Beryx ]

1901. Hoplopteryx stachei. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 40ò.

Due esemplari, dei quali uno soltanto è quasi completo e mostra

le maggiori affinità con Hopl. syriacus, del sopracretacico di Sahel Alma

(M. Libano), pur distinguendosene per un maggiore sviluppo della

pinna dorsale.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comeu, nel Carso triestino. Museo Civ.

di St. nat. di Trieste.

Myripristis HOMOPTERYGIA Ag.

[L. Agassiz. Verhandl. Ges. vaterliind. Mus. Bòhmen, 1834, pag. 66. Id. Poiss. foss., 1833-13. voi. TV.

pag. 5, 112. tav. XV. fig. 3]

1796. Polynemus quinquarias. G. S. Volta. Ittiol. Veron.. pag. 153, tav. XXXVI (errore).

1796. Perca. G. S. Volta. Loc. cit., tav. LXXII, fig. 4 (errore).

1874. Myripristis homopteryyius. A. De Zigno. Cat., pag. 60.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 411.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, u. 34, pag. 21.

Specie comune, rappresentata da esemplari numerosi e variamente

conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geo), di Napoli e di Padova, Musei Civ. Verona e Vicenza, Gab. St. nat. 1st. tecn.

Modena, Musei di St. nat. di Parigi, Londra, Monaco, Karlsruhe e Praga.

(') Indicato, per errore di provenienza, Beryx lesinaensis e successivamente corretto dal

medesimo autore in fì. dalmaticus (v. Bassani. loc. cit., 1880, pag. 12, e 1S82. pag. 261, nota 3).
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Myripristis leptacantha Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43. vol. IV, pag. 5, 111, tav. XV, fig. 4]

1796. Perca formosa. G. S. Volta. Tttiol. Veron., pag. SO, tav. XVII, fig. 2 (errore).

1818. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 347.

1874. Myripristis leptacanthus. A. De Zigno. Cat., pag. 60.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ill, pag. 176.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 410.

1911. C. R, Eastman. Mem. Cam. Mus., vol. IV, n. 7. pag. 364.

Specie molto comune, rappresentata da numerosi esemplari nelle

varie collezioni.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Coll. K. 1st. Ven. So., lett. e arti di Venezia. Musei

Civ. Verona e Vicenza, Gab. St. nat. 1st. been. Modena. Musei di St. nat. di Parigi,

Londra, Vienna e Monaco, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Myripristis (?) lanceolata (Bassani)

[F. Bassani. Atti Soc. Ven.-trent. Sc. nat., vol. V, 1876. pag. 153 {Carangópsis)]

1897. Carangópsis lanceolatus. F. Bassani. Palaeont. ital., vol. III, pag. 77, tav. VIII, fig. 1.

1901. Myripristis sp. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 448.

1906. (?) lanceolatus. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, pag. 383.

Un esemplare, discretamente conservato.

luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova.

Holocentrum macrocephalum (de Blaiiiville)

[H. D. de Blainvii.i.e. Nouv. Diet, d' Hist, nat,, vol. XXVII, 1818, pag. 349]

1796. Holocentrus soyo. Gr. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 210, tav. LI, fig. 2 (errore).

1796. Chaetodon saxatilis. Id. Loc. cit., pag. 265, tav. LXIV, fig. 1 (errore).

1796. Id. Loc. cit., tav. LXXII, fig. 1 (errore).

1818. saxatilis. H. D. de Blainville. Loc. cit., pag. 353 (errore).

1833-43. Holocentrum pygaeum. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. IV, pag. 6, 107, tav. XIV.

? 1864. Pyyaeìias ovatus. O. G. Costa [in scaedis] (').

1874. Holocentrum pyyaeum. A. De Zigno. Cat., pag. 59.

1901. inacrocepìtalum. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 412.

1905. C. R. Eastman. Ména. Soc. géol. de Fi\, fc. XIII, f. I, n. 34, pag. 21.

1911. Id. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 364, tav. XCII, fig. 1.

Numerosi esemplari, spesso ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Musei Civ. di Verona e di Vicenza, Coli. Canossa in

(') Su di un esemplare conservato nel Museo geologico di Napoli (parte e controparte).
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Verona, Musei di St. nat. di Parigi e Karlsruhe, Mus. Brit. di Londra. Mus. Car-

uegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

HOLOCENTRUM PYOMAEUM Ag.

[L. Agassiz. Poiss. fos.s., 1833-13, vol. IV, pag. 6, 47, 109, tav. XV, fig. 1]

1874. Holocentrum pygmaeum. A. De Zigno. Cat., pag. 58.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 414.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr„ t. XIII, f. T, n. 34, pag. 21.

Diversi esemplari, variamente conservati

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Coli.

Canossa in Verona. Mus. St. nat. di Parigi, Mus. di Corte in Vienna, ecc.

Lobopterus pectinatus Kramberger
[D. Gorjanotic-Krambergeu. Djela Jugoslav. Akad.. vol. XVI, 1895. pag. 45, tav. VIII. fig. 5.]

1901. Lobopterus pectinatus. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 415.

Un frammento, che conserva parte del capo e il tratto anteriore

del tronco, caratterizzato dall'allargamento a spatola dei primi raggi

spinosi della dorsale.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen, uel Carso triestino. Museo Civ.

St. nat. Trieste.

Pristigenys substriatus (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII. 1818, pag. 352 (Cltaelodouj]

1796. Chaetodon striatns. G. S. Volta. Ittici. Veron., pag. 92, tav. XX, fig. 2 (errore).

1835. Pristigenys maerophthalmus. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 299.

1833-43. Id. Poiss. foss., vol. IV. pag. 136.

1856. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 705, tav. XLIP, fig. 8.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 61.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, prg. 415.

1905. — substriatus. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII. f. I. n. 34. pag. 21,

tav. Ill, fig. 3.

Specie rappresentata da due esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona e Mus. St. nat. Parigi.

Fam. Carangidae

Aipichthys pretiosus Steindachner

[F. Steindachner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss.. math.-naturw. CI., vol. XXXVIII, 1860. pag. 763.

tav. I, fig. 1]

1882. Aipiclithys pretiosus. F. Bassani. Denkschr. k. Akad. Wiss.. math.-naturw. CI., vol. XLV. pag. 262.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 427.
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Un esemplare, ben conservato.

Cenomaniano. — Scisti bituminosi di Comen -(Carso triestino). Museo di Corte

in Vienna.

Semiophokus parvulus Szajnocha

[W. Szajnocha. Pamiet. Wydz. inatem -przyr. Akad. Umejet. Krakow, vol. XIJ, 1886, pag. 109,

tav. IV, fig. 1]

1901. Semiophorus parvulus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 431.

Un esemplare, quasi completo.

Luteziano inf. — Calcari lasfcriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Univers. di Cracovia.

Semiophorus velicans (de Blainville) (*)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist. nat., vol. XXVII, 1818, pag. 355 (Chaetodon).~\

1796. Kurtus velifer. G. S. Volta. Ittiol. Veron., tav. VII, fig. 3 (non fig. 1, 2.).

1835. Semiophorus velicans. L. Agassiz. Neues .Tahrb., pag. 301.

183343. Id. Poiss. foss,, vol. IV. pag. 11,222. tav. XXXVII.

1854. F. J. Pictet. Traité de Pai., 2a ed., vol. II, pag. 68, tav. XXXI, fig. 7.

1874. A. De Zigno. Cat., pag, 93.

1874. Massaionyianus. Id. Mem. R. 1st. Veri., vol.- XVIII, pag. 292, tav. X, fig. 2.

1874. Id. Cat,, pag. 94.

1901. velicans. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 431.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fi-., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 22.

•Parecchi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Musei di St. nat. di Parigi e di Londra, Istit. geol. di Vienna, ecc.

Semiophorus velifer (Volta)

[G. S. Volta. Ittiol. Veron., 1796, pag. 27, tav. VII, fig. 1, 2, non fig. 3 (Kurtus)]

1S18. Chaetodon velifer. H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d"Hist. nat., vol. XXVII, pag. 355.

1835. Semiophorus velifer. L. Agvssiz. Neues Jahrb., pag. 301.

1833-43. Id. Poiss. foss., vol. IV, pag. 14,219, tav. XXXVII a.

1856. H. Ct. Bronn. Lethaea geogn.. vol. Ili, pag. 700, tav. XLIP, fig. 6 (
2
).

1859. A. B. Massalongo. Spec. phot. Anim. foss.. pag. 27, tav. VI.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 92.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 179.

? 1878. gigas. A. De Zigno. Meni. R. 1st. Ven., vol. XX, pag. 448, tav. XV.

1901. velifer. A. S. Woodward. Cat. p. IV, pag. 430.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 365, tav. XCVI, fig. 1.

Esemplari numerosi, variamente conservati.

(') Indie, per errore, Sem. velitans in Gunther. Handb. d. Icìttì/., pag. 311.

(•) Indicato, per errore, Semionotus velifer Ag. nella spiegazione delle tavole.
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Luteziano inf. — Calcari lasfcrifonni ad Alveoliue di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Musei di St. nat. di Parigi e di Londra, Museo

Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Platax papilio (Volta)

[G-. S. Volta. Ittiolit. Verou., 1796, pag. 114, tav. XXVI, fig. 1 (C/iaetodonJ]

181S. Chaetodon papilio. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 355.

1S35. Platax papilio. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 292.

1833-43. Id. Poiss. foss., vol. IV, pag. 245, tav. XLII.

1874. A. De Zigno. Cat,, pag. 87.

1901. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 433.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fi\, t. XIII, f. I, n. 34, pag. 22.

Specie rappresentata da esemplari molto scarsi.

Luteziano inf. — Calcari lastrifbrmi ad Alveoliue di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona, Mus. St. nat, di Parigi.

Platax pinnatiformis (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat,, vol. XXVII, 1818, pag. 351 (Chaetodon ?)]

179G. Cìtavtodon pinnatus. G. S. Volta. Ittiol. Verou., pag. 13, tav. IV (errore).

1S31. Platax. G. Cuvier et A. Valenciennes. Hist, nat. Poiss., voi. VII, pag. 239.

1835. Platax altissimus. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 291.

.1833-43. Id. Poiss. foss.. vol. IV, pag. 249, tav. XLL
1874. A. De Zigno. Cat., pag. 90.

1901. pinnatiformis. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 433.

1905. C. R. Eastman. Mèra. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 22.

Specie assai rara.

Luteziano inf. — Calcari lastrifbrmi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

St. nat. di Parigi.

Platax pliniantjs Massalongo

[A. B. Massalongo. Spec. phot. Anim. foss., 1859, pag. 29, tav. V]

1874. Platax plinianus. A. De Zigno. Cat., pag. 91.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 433.

1907. E. Nicolis, in « Madonna Verona „ f. I. pag. 39, fig. 3.

Un esemplare, splendidamente conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriforaii ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona.

Platax subvespertilio (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, 181S, pag. 352 (Chaetodon)]

1796. Cltaetodon vespertilio. G. S. Volta. Ittiol. Verou., pag. 25, tav. VI (errore).

1835. Platax macropterygius. L. Agassiz. Neues Jahrb.. pag. 291.
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1833-43. Platano macropterygius. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. IV, pag. 247, tav. XLI «.

1874. —
;

A. De Zigno. Cat., pag. 88.

1901. subvespertilio. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 433.

1911. C. R. Eastman. Mem. Cam. Mas., vol. IV, n. 7, pag. 365.

Pochi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Bologna, Coli. E,. 1st. Ven. Sc., lett. ed arti di Venezia, Mus. St. nat. di Pa-

rigi, ecc.

Platax (?) longipennis (De Zigno)

[A. De Zigno. Mem. R. 1st. Ven., vol. XXIII, 1887, pag. 12, tav. I, fig. 1 (Amphisthium)]

1901. Amphisthium longipenne (? = Plata./). A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 435.

Pochi esemplari, che rappresentano probabilmente giovani individui

di Platax.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova (coli. De Zigno) e Mus. Civ. Verona.

Vomekopsis elongatus Heckel

[J. J. Heckel. Sitznngsb. k. Akad. Wiss. Wiea, vol. XI, 1S54. pag. 134]

1862. Vomeropsis elongatus. R. Kner et F. Steindachner. Denkschr. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XXI,

pag. 24, tav. IV.

1874, A. De Zigno. Cat., pag. 126. •

1901. A. S. Woodward. Car., p. IV, pag. 437.

Un esemplare, discretamente conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

di Corte in Vienna.

Vomeropsis longispinus (Agassiz)

[L. Agassiz. Poiss. foss.
,
1833-43, vol. V, p. I, pag. 4, 28, tav. V e VI [Vomer)]

179'). Zeus vomer. G. S. Volta. Ittiol. Veron.. tav. XXXV. fig. 3 (errore).

1796. triurus. là. Loc. cit., pag. 181, tav. XLIV, fig. 2 (errore).

1854. Vomeropsis longispinus. J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI,

pag. 135.

1856. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 696, tav. XLI, fig. 11.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 126.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 436.

1905. triurus. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., tav. XIII. f. I, n. 34, pag. 22.

1906. M, Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, vol. V, n. 1. pag. 384.

1911. longispinus. C. R. Eastman. Meni. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 366, tavola

xeni, fig. ì, 2.

Parecchi individui, in diverso stato di conservazione.
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Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Musei St. nat. di Parigi, Londra, Monaco, Karl-

sruhe, Mus. di Corte in Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Vomeropsis Valenciennesi Bassani (ex Molin ms.)

[F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. V, 187G, pag. 148, tav. II, fig. 2]

1901. Vomeropsis valenciennesi. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 437.

Pochissimi esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Gab. St. nat. 1st. tecnico Modena, ecc.

Mene oblonga (Agassiz)

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p. I, pag. 22, tav. I {Gasteronemus)]

1874. Mene oblonga. A. De Zigno. Cat., pag. 129.

1889. var. pusilla. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. 2a , vol. Ili,

n. 6, pag. 78, tav. XIV, fig. 5.

1901. oblongus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 440.

1911. oblonga. C. E. Eastman. Mém. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 367, tav. XCII, fig. 3.

1. — Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Mus. Civ. Vicenza, Mus. St. nat. di Parigi, Mus. Brit.

di Londra, Mus. di Corte in Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

2. — Un piccolo ittiolito [Mene oblonga, var. pusilla Bassani), che

non può tenersi distinto da Mene oblonga (Ag.) per le lievi differenze

riguardanti le vertebre, il numero dei raggi anali, e il margine poste-

riore della coda, potendo esse, almeno in parte, dipendere dallo stato

di conservazione dell' esemplare.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Padova.

Mene rhombea (Volta)

[G-. S. Volta. Ittiol. Verrai., 1796, pag. 84, tav. XVIII {Scomber)]

1818. Zeus rhombeus. H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, pag. 356.

1833-43. Gasteronemus rhombeus. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. V, p. I, pag. 20, tav. II.

1856. Mene rhombea. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 697, tav. XLII 1

,
fig. 3.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 127.

1893. {Gasteronemus) rhombeus. K. A. Zittel. Pal., trad, fr., vol. Ili, pag. 300, fig. 317.

1901. rhombeus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 439, fig. 14 (nel testo).

1906. R. Cramer. Zeitschr. deutsch. geol. G-es., vol. LVIII, pag. 181, tav. X.

1911. rhombea. C. R. Eastman. Mém. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7
;
pag. 366, fig. 3 (nel testo).
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Specie molto comune, rappresentata da avanzi numerosi.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Musei Civ. Verona e Vicenza, Coli. E. 1st. Ven. Sc., lett. e arti di

Venezia, Coli. Canossa in Verona, Museo St. nat. 1st. tecn. Modena, Musei di St.

nat. di Parigi, Londra, Vienna, Monaco, Strasburgo, Karlsruhe, Coburgo, Mus. Car-

negie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Caranx primaevus Eastman
[C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zoòl. Harv. Coll., vol. LXVI, n. I, 1904, pag. 28, fig. B nel

testo, e tav. I, fig. 4]

Specie fondata dal dott. Eastman per un esemplare che richiama,

nell'aspetto generale, Caranx ovalis Heck. dell'Oligocene di Chiavòn, e

che si rassomiglia, d'altra parte, ai viventi Car. trachurus e C. pictu-

ratus per la presenza di scudi sviluppati su tutta la lunghezza della

linea laterale.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

di Zool. Comp. di Cambridge (IL S. A.).

Caranx ovalis Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., rnath.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 329. — Id. Denkschr.

k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XIX. p. I, 1861, pag. 63. — R. Kner et F. Steindachner.

Denkschr., vol. XXI, 1863, pag. 32, tav. VII, fig. 1]

1889. Caranx ovalis. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. tìs. e mat. di Napoli, s. II. vol. Ili, n. 6, pag. 80.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 442.

Due esemplari.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo di Corte

in Vienna.

Caranx rigicaudus Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss.. math.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 330. — Id. Denkschr.

k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XIX, p. I, 1861, pag. 66. — R. Kner et F. Steindachner.

Denkschr., vol., XXI, 1863, pag. 32, tav. VII, fìg. 2]

1889. Caranx rigicaudus. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fìs. e mat. Napoli, s. 2a , vol. Ili, n. 6, pag. 80.

1901. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 442.

Due esemplari, che richiamano, per molti rapporti, il Caranx

Haueri Kramb. del Miocene della Croazia.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo di Corte

in Vienna e Coli. Piovene in Lonedo.
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[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 304. - Id., Poiss. foss.. 18B3-43, vol. V, p. I, pag. 42, tav. IX,

fig. 1 (Carangopsis)]

179(3. Scomber. G. S. Volta. Ittici. Veron., tav. LXIX, fig. 1 (errore).

1796. Polgnemus. Id. Loc. cit.. tav. LXXV, fig. 3 (errore).

1848. Lichia analis. C. G. Giebel. Fauna ci. Vorwelt, Fische, pag. 76.

1S74. Carangopsis analis. A. De Zigno. Cat., pag. 124.

1901. Seriola analis. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 445.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 368.

Parecchi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lasfcriforrni ad Alveo-line di M. Bolca (Verona). Coli.

E,. 1st. ven. di Sc., lett. ed arti di Venezia, Musei di St. nat. di Parigi, Londra e

Monaco, Mus. di Corte in Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Seriola lata Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss. Wien, vol XI, 1853, pag. 136]

1796. Scomber cordi/la. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 121, tav. XXVIII (errore).

1874. Seriola lata. A. De Zigno. Cat., pag. 132.

? 1889. Lichia lata. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, 9. 2a . vol. Ili, n. 6. pag. 84, tav. X.

1901. Seriola lata. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 445.

Specie rappresentata da pochissimi esemplari, che appaiono pro-

porzionalmente più robusti di quelli di Seriola prisca (Ag.).

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Brit. di Londra e Mus. di Corte in Vienna.

Rupeliano. — (?) Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Ci-

vico Vicenza e Coli. Piovene in Lonedo.

Seriola prisca (Agassiz)

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 292. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p. I, pag. 34, tav. XI

e XI a (Lichia)]

1796. Scomber pelagicus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 74, tav. XVI (errore).

1796. Cori/phaena. Id. Loc. cit., tav. LXVIII (errore).

1818. Scomber pelagicus ? H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 346.

1854. Seriola prisca. J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, pag. 136.

1874. Lichia prisca. A. De Zigno. Cat., pag. 119.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 184.

1901. Seriola prisca. A. S. Woodward., Cat., p. IV, pag. 444.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 367, tav. XCVII, fìg. 6,

tav. XCVIII, fig. 1, tav. XCIX, fig. 3 e tav. CI, fig. 2.

Specie comune, rappresentata in molte collezioni da esemplari nu-

merosi e spesso ben conservati.
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Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Musei Civ. Verona e Vicenza, Coll. R. 1st. ven. di

Sc., lett. ed arti di Venezia, Musei di St. nat. di Parigi, Londra, Vienna e Monaco,

Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Seriola Stoppanii (Bassani)

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat, Napoli, s. 2a
,
vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 82, tav. IX, fig. 2 (Lichia)]

1901. Lichia stoppami (? = Seriola). A. S. Woodward, Cat., p. IV, pag. 446.

Tre esemplari, di cui uno molto frammentario, affini a Seriola

prisca (Ag.) del Luteziano di M. Bolca.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Civico

Verona e Coli. Piovene in Lonedo.

Carangopsis brevis (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, 1818, pag. 344 (Muffii)}

1796. Polynemus quinquarius. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 153, tav. XXXVI (errore).

1835. Carangopsis latior. L. Agassiz. Neues Jahi-b., pag. 293.

1833-43. Id., Poiss. foss., vol. V, p. I, pag. 40, tav. IX, fig. 2.

1856. H. G. Bronn, Lethaea geogn., vol. III, pag. 695, tav. XLII, fig. 8.

1874. A. De Zigno. Cat,, pag. 122.

1876. F. Bassani. Atti Soc. Ven.-trent. Se. nat., vol. Ili, pag. 185.

1901. brevis. A. S. Woodward, Cat., p. IV, pag. 446.

1911* C. E. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol IV, n. 7, pag. 368.

Specie rappresentata da parecchi individui, di varia conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona e Vicenza, Mus. Brit. di Londra, Mus. Pai. di Mo-

naco, Museo di Corte in Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh (IL S. A.), ecc.

Carangopsis dorsalis Agassiz

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 304. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p. I, pag. 41, tav. Vili]

1796. Sciaena undecimalis. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 217, tav. LUI, fig. 1 (errore).

1818. undecimalis ? H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, pag. 348.

1874. Caranffopsis dorsalis. A. De Zigno. Cat., pag. 123.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 447.

1911. C. E. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 369, tav. XCI, fig. 2.

Individui numerosi, in vario stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona e Vicenza, Mus. St. nat. di Parigi, Mus. Brit. di

Londra, Mus. di Corte in Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

•
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Carangopsis maximus Ag.

[L. Agassiz. Neuea Jahrb., 1835, pag. 292. — Id, Poisa. foas., 1833-43, vol. IV, pag. 42 e vol. V.

p. I, pag. 43]

1796. Scomber glaucus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 37, tav. XXI.

1874. Carangopsis maximus. A. De Zigno. Cat., pag. 121.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 448.

Specie rappresentata da scarsi esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona, Mus. St. nat. di Parigi, ecc.

Ductor leptosomus Agassiz
[L. Agassiz. Verhandl. Gea. Vaterland. Mas. Bòhmen, 1834, pag. 66. — Id. Poiss. foss., 1833-43,

vol. V, p. I, pag. 53, tav. XII]

1796. Callionymus vestenae. G. S. Volta. Ittiolit. Veron., pag. 140, tav. XXXII, fig. 2 (errore).

1796. Gobius smymensis. Id. Loc. cit., pag. 241, tav. LVIII, fig. 2 (errore).

1818. Callionymus vestenae. H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, pag. 359.

1818. Gobius smymensis. Id. Loc. cit., pag. 358.

1835. Ductor leptosomus. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 293.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 117.

1876. F. Bassani. Att. Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ill, pag. 184.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 448.

1905. vestenae. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., vol. XIII, f. I, n. 34, pag. 23.

1906. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, vol. V. n. 1, pag. 384.

1911. leptosomus. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 369.

Specie piuttosto comune, rappresentata da numerosi esemplari, di

varia conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di NajDoli e di Padova, Mus. Civ. Verona e Vicenza, Gabin. St. nat. degli

1st. tecnici di Modena e di Udine, Mus. St. nat. di Parigi, Mus. Brit. di Londra.

Mus. Carnegie di Pittsburgh (TJ. S. A.), ecc.

ACANTHONEMUS BeRTRANDI Ag.
[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p. 1, pag. 27.]

1901. Acanthonemus Bertrandi. A. S. Woodward. Cat.', p. IV, pag. 449.

Un esemplare incompleto, sommariamente descritto dall' Agassiz,

che ne ebbe uno schizzo dal Bertrand-Gteslin.

Aquitaniano. — Calcare silicifero dei dintorni di Schio (Vicenza).

Acanthonemus subaureus (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, 1818, pag. 354 (Chaetodon)]

1796. Zeus gallus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 87, tav. XIX, fig. 3 (errore).

1796. Chaetodon aureus. Id. Loc. cit., pag. 212, tav. 51, fig. 3 (errore).
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1833-43. Acanthonemus fdamentosus. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. V. p. I, pag. 25, tav. Ill e IV.

1856.
:

— H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ill, pag. 696, tav. XLID, fig. 10.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 181.

1893. K. A. Zittel. Pal., vol. Ill, trad, fir., pag. 299, fig. 316.

190}. subaureus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 449.

1911. C. R. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 370, tav. XCIV.

Numerosi esemplari, in vario stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civico di Verona, coli. Canossa in Verona, Mus. di St. nat. di Parigi, Mus. di

Corte in Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Tkachynotus tenuiceps Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb.. 1835. pag. 293. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p. I, pag. 36, tav. VII]

1796. Chaetodon rhornboid.es. G. S, Volta. Ittiol. Veron., pag. 162, tav. XXXIX, fig. 3 (errore).

1874. Trachynotus tenuiceps: A. De Zigno. Cat., pag. 120.

1901. A. S. Woodward. Cat, p. IV, pag. 450.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 371, tav. XCI, fig. 1 (').

Pochi individui, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona, Mus. St. nat. di Parigi, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Zanolus BREVIROSTRIS Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 292. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 236, tav. XXXVIII]

1796. Chaetodon canescens. G-. S. Volta. Ittiol. Veron., tav. XXVI, fìg. 2 (errore).

1874. Zanclus brevirostris. A. De Zigno. Cat., pag. 86.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 450.

1905. ; C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 23.

1911. Id. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 372, tav. XCVII, fìg. B.

Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona, Mus. St. nat. di Parigi, Mus. Carnegie di Pittsburgh (IL S. A.).

Fani. Carangidae?

Caeangodes cephalus Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss. Wien, vol. XI, p. I, 1856, pag. 262. tav. XII, fìg. 1-4]

1874. Carangodes cephalus. A. De Zigno. Cat., pag. 125.

(') Il dott. Eastman ha pure illustrato (loc. cit., pag. 371, tav. C) un individuo di Trachi-

notus di M. Bolca, che si differenzia dal Tr. tenuiceps Ag. soprattutto nella maggiore altezza del

tronco e che può rappresentare forse una nuova sj)ecie.
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1901. Carangodes cephalus (?) A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 450 (').

Un solo esemplare, illustrato dal dott. Heckel.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova.

Gen. ind.

1889. Amphistium dubium. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6,

pag. 85, tav. XIII, fig. 1.

Un piccolo esemplare, d' imperfetta conservazione, che per i carat-

teri della pinna dorsale non può appartenere al gen. Amphistium e

deve forse essere escluso dalla fam. Carangidae (Woodward, Cat., p. IV,

1901, pag. 435).

Rupeliano. — Calcax-i marnosi cenerognoli di Cliiavòn (Vicenza). Museo Civico

Verona.

Fam. Amphistiidae

Amphistium paradoxum Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 294. — Id. Poiss. foss., 1883-43, vol. V, p. I. pag. 44, tav. XIII]

1796. Pleuronectes platessa. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 179, tav. XLIV, fig. 1 (errore).

1818. H. D. de Blainville. Nouv. Diet. d ! Hist, nat,, vol. XXVII. pag. 357 (errore).

1856. Amphistium paradoxum. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 695, tav. XLII4
,
fig. 9.

1874. p. p. A. De Zigno. Cat., pag. 130.

1901. — A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 434.

1911. C. R. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 382, fig. 4 (nel testo).

Esemplari numerosi, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcai-i lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Mus. St. nat. Parigi, Mus. di Corte in Vienna,

British. Museum di Londra, ecc.

Amphistium bozzianum Massalongo (Ms.)

[A. B. Massalongo. Specimen Photogr. Anim. Foss., 1859, pag. 37. tav. XIII, fig. 2]

1874. Amphistium paradoxum p. p. A. De Zigno. Cat., pag. 130.

1887. Bozzanum. Id. Mem. R. 1st. Ven., vol. XXIII, pag. 14.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 435.

Un esemplare, in ottimo stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civico di Verona.

(') Secondo il Woodward, questa specie deve essere esclusa dalla fam. Carangidae. per le

vertebre più numerose (15 + 17).
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Fam. Scombridae

Thynnus bolcensis Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 305. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p. I, pag. 57]

1796. Scomber thynnus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 119, tav. XXVII (errore).

1874. Thynnus bolcensis. A. De Zigno. Cat., pag. 112.

1901. (?) bolcensis. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 457.

1905. C. R. Eastman. Ména. Soc. géol. de Fr., t. XIII. f. I, n. 34, pag. 24.

1911. bolcensis. Id. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 373.

Pochi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona, Coli. Canossa in Verona, Mus. St. nafc. di Parigi. Mus. Carnegie di

Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Thynnus lanceolatus (Agassiz)

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 293. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p. I, pag. 59,

tav. XXIII {Orcynus)}

1796. Scomber alatunga. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 123, tav. XXIX, fig. 1 (errore).

1796. Salmo cyprinoides. Id. Loc. cit., pag. 214, tav. LII.

1818. Clupea eyprinóides. H. D. de Blainvit.le. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 343.

1818. Scomber altalunga. Id. Loc. cit., pag. 345 (errore).

1874. Oraynus lanceolatus. A. De Zigno. Cat., pag. 113.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. III. pag. 183.

1889. Thynnus lanceolatus. R. Storms. Bull. Soc. belge géol., vol. Ili, Mém., pag. 178.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 456.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 24.

1911. Id. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 372.

Specie rappresentata da molti esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Musei St. nat. di Parigi e di Londra, 1st. geol. di

Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Thynnus latior (Agassiz)

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 294. — Id. Poiss. foss.. 1833 • 43, vol. V, p. I, pag. 60,

tav. XXIV (Orcynus)]

1796. Scomber orcynus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 226, tav. LV, fig. 2 (errore).

1874. Orcynus latior. A. De Zigno. Cat., pag. 114.

1901. (= Thynnus). A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 456.

1911. .Thynnus latior. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 373.

Parecchi esemplari, in vario stato di conservazione, distinti dalle

specie affini per le diverse proporzioni della testa e del tronco.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.
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geol. Padova,, Mus. Civ. Verona, Mus. St. nat. di Parigi, Mas. di Corte in Vienna,

Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Thynnus medius (Bassani)

[F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ill, n. 6, 1889, pag. 74, tav. IX, fig. L

(Orcynus)]

1901. Orcynus medius (=s Thynnus). A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 456.

Un esemplare, affine a Thynnus lanceolatus (Ag.) di M. Bolca.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

(?) Thynnus sp.

1888. (?) Thynnus sp. E. Xicolis. Atti Acc. Agr. Verona, s. 3a . vol. LXV. Con tavola.

1895. F. Bassani. Ibidem, vol. LXXI, pag. 11, nota 4.

Due frammenti di colonna vertebrale, riferibili alla fam. Scombridae,

e con ogni probabilità al gen. Thynnus.

Luteziano. — Calcare giallastro alle falde del M. Negarine. nella valle di Avesa

(Verona). Museo Civ. Verona. — Calcare giallastro con Numm. perforata, N. spira,

N. complanata di Valle Gallina (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Scomber cfr. antiquus Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-natunv. CI., vol. XIX, p. I, 1861, pag. 74, tav. Vili,

%. 11]

1889. Scomber cfr. antiquus. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6,

pag. 76. tav. XI, fig. 2.

1892. Id. Atti R. 1st, ven.. s. VII, t. III, pag. 1034 e 1038.

Tre esemplari, estremamente affini a Scomber antiquus Heck., del

Leithakalk di Margarethen.

Luteziano. — Marne di Novale (valle delle Fosse), in prov. di Vicenza. Museo

Civico di Vicenza.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn e di Salcedo (Vicenza).

Museo Civico Verona e Coli. Piovene in Lonedo.

Auxis (?) propterygia (Agassiz)

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 292. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p. I, pag. 55,

tav. XXVII (Thynnus)]

1796. Scomber pelami*. G. S. Volta. Ittiolit. Veron., pag. 63, tav. XIV, fig. 2 (errore).

1796. trachurus. Id. Loc. cit., pag. 125, tav. XXIX, fig. 2 (errore).

1796. Ophicephalus striatus. Id. Loc. cit., pag. 193, tav. XLVIII, fig. 1 (errore).

1796. Labrus bifasciatus. Id. Loc. cit., pag. 204, tav. L, fig. 1.
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1818. Scomber pelamis (?). H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 345.

1818. trachnrus. Id. Loc. cit., pag. 345.

181S. Labrus bifasciatus. Id. Loc. eie, pag. 351.

1874. Thynnus propterygius. A. De Zigno. Cat., pag. 111.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ill, pag. 183.

1882.
i

(? - Auxis). D. G. Kramberger. Beitr. Palaont. Oest.-Ung., vol. II, pag. 118.

1901. Auxis (?) propterygius. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 464.

1905. Tltynnus (?) propterygius. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. 1, n. 34, pag. 24.

1911. Auxis (?) propterygia. Id. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 373.

Numerosi individui, in vario stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civico Verona, Museo Storia nat. Parigi, Museo Brit. di Londra,

Museo di Corte in Vienna, Museo Carnegie di Pittsburgh (IT. S. A.), ecc.

Cybitjm Bottii (Capellini)

[tì. Capellini. Mem. Acc. Se. 1st. Bologna, s. Ili, tomo IX, 1878, pag. 249-253, tav. Ill, fig. 1-8

(Sphyraenodus). A. S. Woodward. Cat., p. IV, 1901, pag. 470 (Cybium)]

1908. S}ihyraenoclus Bottii. G. Dal Piaz. Atti Acc. scient. ven.-trent.-istr., nuova serie, anno V,

fase. I, pag. 118. Padova, 1908.

1922. Cybium Bottii. S. Vardabasso. Ittiofauna delle arenarie mioceniche di Belluno, pag. 18, tav. II.

Ossa del cranio, mandibola destra e parte della colonna vertebrale,

raccolte dal prof. G. Dal Piaz.

•La specie è rappresentata anche nella pietra leccese (*), nella

pietra da cantoni di Rosignano Monferrato
(

2
) e nel calcare bitumini-

fero di Ragusa, in Sicilia
(

3
).

Langhiano sup. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Museo geol. Univ. Padova.

Cybium speciosum Ag.
(

4

)

[L. Agassiz. Neues .Tahrb., 1S35, pag. 293. — Id.. Poiss. fa»., 1833-43, vol. I, p. I, pag. 61.

tav. XXVI

1796. Scomber s2)eciosus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 169, tav. XLI (errore).

1818. (?). H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 346.

(') G. Capellini. Loc. cit. — F. Bassani, in Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II,

vol. XVI, n. 4, 1915, pag. 34.

(

2
) C. F. Parona, in Atti E. Acc. Se. Torino, voi. LI, 1916. Con tavola.

(
3
) M. Gemmellaro, in Boll. Soc. di Se. nat. ed econ. di Palermo, 1920. Con tavola.

(

4
) Un'altra specie di Cybium (Cyb. tenue) fu indicata dallAGASSiz per un esemplare prove-

niente da M. Bolca
;
ma essa non venne successivamente descritta uè figurata da alcuno, nè è com-

presa nella revisione dei pesci di questa località compiuta dal dr. Eastman al Museo di Storia natu-

rale di Parigi [L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 305. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV,

pag. 42. — A. De Zigno, Cat., 1874, pag. 116].
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1874. Cybium speciosum. A. Dk Zic.no. Cat., pag. 115.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 466.

1905. C. ft. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., vol. XIII, f. I, n. 34, pag. 24.

Molti esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Musei Civici di Verona e Vicenza, Museo St. nat. di Parigi, Museo

Brit. di Londra, Museo di Corte in Vienna, ecc.

Cybium sp.

1889. Cybium sp.. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6, pag. 77.

1901. sp. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 470 (').

Frammento di un grande ittiolito che conserva la testa e le prime

quattro vertebre. Tanto queste che i denti richiamano i caratteri del

gen. Cybium.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Padova (coli. De Zigno).

(?) Lepidopus leptospondyltjs (Heckel)

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-natunv. CI., vol. I, p. I, 1850, pag. 240, tav. XXII

(Lepidopidesi]

Un esemplare frammentario, che conserva la testa, il tratto ante-

riore del tronco, l' estremo posteriore della colonna vertebrale e la

pinna codale.

Rupeliano. — Scisti di Monteviale (Vicenza). Museo geol. Padova.

XlPHOPTERUS FALCATUS (Volta)

[G. S. Volta. Ittiol. Veron., 1796, pag. 237, tav. LVII (Esox)]

1818. Esox falcatus. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 341.

1835. XiphojHerus falcatus. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 295.

1833-43. — Id. Poiss. foss., vol. V, p. I. pag.. 77.

1874. A. De Zigno. Cat,, pag. 118.

1901. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 482.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 25.

Un esemplare frammentario.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Storia nat. di Parigi.

(') Indicato ad errore come proveniente da M. Postale.
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Fam. Palaeorhynchidae

Palaeorhynchus glarisianus de Blainville

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, 1818, pag. 314. — L. Agassiz. Poiss.

foss., 1833-43, vol. V, p. I, pag. 81, tav. XXXIV]

1889. Palaeorhynchus cfr. glaronensis. F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ill,

n. 6, pag. 98, tav. XV, fig. 2.

1904. Palaeorhynchus glarisianus. M. Pasquale. Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. XII,

n. 8, pag. 6.

Un esemplare, col rostro e le pinne mal conservate.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Cliiavòn (Vicenza). Collezione

Piovene in Loneclo.

Fam. Xiphiidae (')

Glyptorhynchus rectus (Ag.) Leriche

[L. Agassiz. Poiss. foss.. 1833-43, vol. V, p. I, pag. 92 ( Coelorìiynchus). — M. Leriche, Mém. de la

Soc. géol. da Nord, vol. V, 190G, pag. 2:.4-257, tav. XIV, fig. 4-6]

1881. Coelorhynchns rectus. A. De Zigno. Mem. R. 1st. Ven. Sc., Lett, e Arti, vol. XXI, pag. 784,

tav. XV, fig. 10-18.

1889. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. IX, n. 13, pag. 31.

1. — Un rostro quasi completo, eli forma cilindro- conica, lungo

31 cm., che misura alla estremità più allargata un diametro di 16 mm.

I solchi che ne ornano la superficie sono molto regolari, più. larghi nella

parte prossimale, ristretti in quella (listale. Due fra questi solchi sono

più larghi e più profondi e dividono il rostro in due branche disuguali.

Esso è percorso neh' interno da un canale nutritivo centrale, a se-

zione irregolarmente circolare, il quale occupa un po' più di un terzo

del diametro trasversale, ed è diviso in due parti da un setto mediano

verticale, per quasi tutta la lunghezza del rostro, eccettochè verso la

estremità distale.

Auversiano. — Calcare di M. Zuello (Verona). Museo geol. Padova (collezione

De Zigno).

(') Sono note le divergenze "fra gli autori a proposito della interpretazione che si deve dare

agli avanzi cilindro-conici comunemente riferiti al gen. Coelorìiynchus Ag. — Considerati dai

primi autori che se ne occuparono (Agassiz, Owen, Van Beneden, Gunther ecc.) come rostri di

Xiphiidi, furono successivamente ritenuti dal Williamson spine di Ostracion e dalla maggior parte

dei successivi paleontologi (Zittel, A. S. Woodward, Priem, Bassani ecc.) ittiodoruliti o spine di

chimeridi. I recenti studi del Leriche danno una nuova conferma all'antica opinione, che si tratti

cioè di rostri di Xiphiidi (M. Leriche. Mém. Soc.'géol. du Nord, vol. V, n. 1, pag. 254-257. Lille, 1906).
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2. — Frammento di rostro, incompleto da ambo i capi, lungo 17

cm., largo 15 Dim. alla base e 5 all'apice. Le scanalature longitudi-

nali sono poco ben conservate.

Luteziano. — Calcare " Gallina „ di Fane (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Fam. Percidae

Lates gracilis Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 25, tav. Ili]

1796. Holocentrus calcarifer. G. S. Volta. Ittici. Veron., pag. 82, tav. XVII, fig. 3 (errore).

1796. Lutianus ephippium . Id. Loc. cit.. pag. 235, tav. LVI. fig. 4 (errore).

1833-43. Lates gibbus. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. IV, pag. 27, tav. IV.

1833-43. notaeus. Id. Loc. cit., pag. 29, tav. V.

1874. gracilis. A. De Zigno. Cat., pag. 47.

1874. gibbus. Id. Loc. cit., pag. 48.

1874. notaeus. Id. Loc. cit., pag. 49.

1876. gracilis. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 174.

1876. gibbus. Id. Loc. cit., pag. 174.

1901. gracilis. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 502.

1911. C. R. Eastman. Mem. Cam. Mus., vol. IV, n. 7, pag. 374, tav. XCIV, fig. 2.

Esemplari numerosi, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei geol. di

Napoli e di Padova, Musei Civ. Verona e Vicenza, Musei St. nat. Parigi, Londra,

Monaco e Karlsruhe, Museo di Corte in Vienna, Museo Carnegie di Pittsburgh

(U.S.A.), ecc.

Lates macropterus Bassani

[F. Bassani. Atti E. Acc. Se. fìs. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 51, tav. IV, fig. 5.]

Un esemplare, ben conservato, che si distingue dal Lates gracilis

Ag. di M. Bolca, per il maggiore sviluppo dei raggi spinosi della dor-

sale e dell' anale e per i caratteri della coda, costituita da raggi più

numerosi e meno grossi.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Padova (coli. De Zigno).

Ctclopoma gigas Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43. vol. IV, pag. 18, tav. II]

1796. Labrus turdus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 202, tav. XLIX (errore).

1796. Scorpaeìia. Id., loc. cit., tav. LXXIV.

1856. Cyclopoma gigas. H. G. Bronn. Lethaea geogn., pag. 705, tav. XLII'-, fig. 7.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 49.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 504.

1911. C. R. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 375.
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Vari esemplari, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civico Verona, Museo St. nat. di Parigi, Museo Brit. di Londra,

Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

CYCLOPOMA (?) MICRACANTHTJM (Agassiz)

[li. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 33, tav. Vili, fig. 1, 2 (Smerdis)}

1796. Holocentrus maculatus. G. S. Volta. Ittiol. Veron. pag. 234, tav. LVI, fig. 3 (errore].

1796. Amia indica. Id. loc. cit., pag. 149, tav. XXXIV, fig. 4 (errore).

18.18. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 347.

P1S33-43. Smerdis pygmaeus. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. IV, pag. 53, tav. Vili, fig. 3, 4.

1833-43. Dules medius. Id., loc. cit., pag. 93, tav. XIII, fig. 4.

1874. Smerdis micracantìius. A. De Zigno. Cat., pag. 52.

1874. Dules medius. Id. Cat., pag. 57.

?1874. Smerdis pygmaeus. Id. Cat., pag. 53.

1901. Cycìopoma (?) micracanthum. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 504.

1911. C. E. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag, 375, tav. XCVII,

fig. 4 (? fig. 5).

Molti esemplari, variamente conservati. Sono verosimilmente da

considerarsi come piccoli individui di questa specie, conformemente al

parere del dott. Woodwaed, gì' ittioliti distinti dall' Agassiz col nome

di Smerdis pygmaeus.

. Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Musei Civ. Verona e Vicenza, Musei St. nat. di Parigi

e di Monaco, coli. Brongniart, Hartmann, ecc., Museo Brit. di Londra, Museo Car-

negie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Cyclopoma SPINOSI]m Ag.
[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag;. 20, tav. I]

1796. Scorpaena scrofa. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 145, tav. XXXIV. (errore)

1796. Sceleton. Id. Loc. cit., tav. LXXVI.

1874. Cyclopoma spinosum. A. De Zigno. Cat., pag. 50.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 504.

1905. C. R. Eastman. Mèra. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 25.

Pochi esemplari, in vario stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civico Verona, Musei di St. nat. di Parigi e di Karlsruhe.

Smerdis aduncus Heckel
[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., matli.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 326]

1889. Smerdis aduncus. F. Bassani. Atti R. Accad. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2a , vol III, n. 6,

pag. 54, tav. V, fig. 1.
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Vari esemplari in diverso stato di conservazione.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavùn (Vicenza^. Musei geol.

di Napoli e di Padova, Museo Civ. di Verona, Gab. St. nat. R. Liceo Vicenza.

Museo di Corte in Vienna.

Smerdis analis Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss. math.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 325]

1889. Smerdis analis. F. Bassani. Atti R. Acc. So. fis. e mat. di Napoli, s. 2a , vol. Ili, n. 6, pag. 54.

Un esemplare.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo di

Corte in Vienna.

Smerdis minutus (de Blainville)

(H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., voi XXVII, 1818, pag. 370 (Perca). — L. Agassiz.

Poiss. foss.. 1833-43, vol. IV, pag. 39, 54, tav. Vili, fig. 5 e 6]

1853. Smerdis minutus. J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad, Wiss., math.-natunv. CI., vol. XI. pag. 327.

1856. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 706, tav. XLID, fig. 7.

1889. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. 2a , vol. Ili, n. 6, pag. 55.

1892. Id. Atti R. 1st. ven., s. 7a, vol. Ili, pag. 1034.

1901. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 506, nota 1.

Specie rappresentata da esemplari numerosi, che ripetono i carat-

teri, di quelli provenienti dall' Oligocene di Aix in Provenza e illustrati

dall' Agassiz.

Rupeliano. —• Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn e di Salcedo (Vicenza).

Museo geol. Napoli, Musei Civici di Milano, Verona e Vicenza, coli. Piovene in

Lonedo, Museo di Corte in Vienna (').

Smerdis Taramellii Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 56. tav. V.

tig. 2 e 3]

Pochi esemplari, che si distinguono da Smerdis minutus (de Blain-

ville) per la forma più slanciata del corpo.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Padova (coli. De Zigno), Museo Civ. Vicenza e Gab. St. nat. R. Liceo Vicenza.

(') La stessa specie è citata dal Molon nelle ligniti oligoceniche di Monteviale (Fiora ter-

ziaria delle Prealpi Venete, pag. 25. Milano, 1867).
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Labrax schizueus Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 89, tav. XIII, fig. 2, 3]

1874. Labrax schizurus. A. De Zigno. Cat., pag. 46.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 510.

1911. C. K. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 376.

Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lasfcriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Gab. Storia nat. 1st. tecn. Modena, Museo St. nat. Parigi, Museo

Brit. di Londra, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.).

Labrax aff. Neumayri Kramberger
[D. Gorjanovic-Kramberger. Beitr. Palaont. Oesterr.-Ungarns, vol. II, 1882, pag. 97, tav. XXII, fig. 5]

1889. Labrax aff. Neumayri. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, voi. Ili, n. 6.

pag. 52, tav. V, fig. 6.

Due esemplari che presentano tutti i caratteri di Labrax Neumayri

Kramb., del Miocene della Croazia, differendone solo per le propor-

zioni relative del corpo.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Civ.

di Verona e coli. Piovene in Lonedo.

Labrax (?) lepidotus Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 85, tav. XIII, fig. 1]

1874. Labrax lepidotus. A. De Zigno. Cat., pag. 45.

1901. (?) lepidotus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 512.

1911. lepidotus. C. E. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 376.

Specie rara, rappresentata soltanto da due esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

pai. di Monaco e Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.).

Perca fluviatilis L.

[Linneo, Syst. Nat., ed. 10a
,
1858, pag. 289]

1911. Perca fluviatilis. M. Craveri. Boll. Soc. geol. it., vol. XXX, pag. 885.

Ossa del capo e dell'apparato opercolare, vertebre e raggi di pinne,

per la maggior parte frammentari.

Plistocene. — Ai'gille azzurrognole di Civezzano alle Fornaci (Trento). Gab. di

St. nat. del Collegio Rosmini in Domodossola.
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Anthias Bassanii Kramberger

[D. Gorjanovic-Kramherger. Rad Jugoslav. Akad., vol. CVI, 1891, pag. 77.]

1889. Anthias cfr. stiriacus. F. Bassani. Atti R. Ace. Sc. fin. e mat. Napoli, s. II, vol. Ill, n. 6,

pag. 61| tav. VI, fig. 1.

1S92. Bassanii. Id. Atti R. 1st. veri., 8. VII, vol. Ill, pag. 1041 e 1044, nota 1.

Un esemplare completo ed imo assai imperfetto.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo e Museo Civ. Vicenza.

Apogon Krambergeri Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. tìs. e mat. di Napoli, s. Et, vol. Ili, a. 6, 1889, pag. 59, tav. V, fig. 4]

Due esemplari rappresentano questa specie, che è molto affine ad

Apogon spinosus Ag. di M. Bolca, dal quale si distingue per il numero e

lo sviluppo dei raggi delle pinne e per la posizione della dorsale spinosa.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Civico

Vicenza e coli. Piovene in Lonedo.

Apogon spinosus Ag.

[L. Agassiz. Poiss. rbss., 1833-43. t. IV, pag. 65, tav. IX, fig. 2-4]

1796. Holocentrus lanceolatus. G. S. Volt*. Ittiol. Veron., pag. 232, tav. LVI, fig. 2 (errore).

1874. Apogon spinosus. A. De Zigno. Cat., pag. 47.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 521.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fi\, t. XIII. f. 1. n. 34. pag. 25.

Diversi esemplari, in vario stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civico Verona, Museo St. nat. Parigi, ecc.

DULES TE1INOPTERTJS Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 91, tav. XXI]

1796. Sciena plumierii. G. S. Volta. Ittiolit. Veron., pag. 185. tav. XLV. fig. 2 (errore).

1874. Dales temnopterus. A. De Zigno. Cat., pag. 57.

1876. F. Bassani. Atti Soc. veD.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 175.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 52.1.

1905. C. R. Eastman. Mèra. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 26, tav. II,

fig. 4.

1911. Id. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7. pag. 376.

Parecchi esemplari, più o meno completi.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Verona, Museo Storia nat. di Parigi, Museo Carnegie di

Pittsburgh (U. S. A)., ecc.
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Enoplosus pygopterus Agassi z

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43. vol. IV, pag. 62, tav. IX, fig. 1]

1796. Scomber ignobili*. G. S. Volta. Ittiolit. Yeron., tav. XIV, fig. 1 (errore),

1874. Enoplosus pygopterus. A. De Zigno. Cat., pag. 51.

1876. F. Bassani. Atti Soc. veri.-trent. Sc. nat., vol. III. pag. 175.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 521.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mas., vol. IV, n. 7, pag. 377.

Parecchi esemplari, varia mente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Verona. Museo St. nat, di Parigi, Museo Carnegie di

Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Pkistipoma furcatum (Ag.)

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 177, tav. XXXIX, fig. 1]

1874. Pristipoma furcatum. A. De Zigno. Cat., pag. 62.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 523.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 26.

Un solo esemplare, illustrato dall' Agassiz.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

St. nat. di Parigi.

Pelates QUINDECIMALIS Ag.

[L. Agassiz. Poiss. fos.-»., 1833-43, vol. IV, pag. 95, tav. XXII]

1874. Pelates quindecimalis. A. De Zigno. Cat., pag. 56.

^876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 175.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 523.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 26.

Specie nota per due soli esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Vicenza e Museo St. nat. di Parigi.

Gerres Mas«alongoi Heckel

[J. J. Heckel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss.. math.-naturw. CI., vol. XI, 1853, pag. 327J

1889. Gerres Massalonyoi. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2a , vol. Ili, n. 6,

pag. 58. tav. XIII, fig. 2.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 523.

Specie affine al vivente Gerres rhombicus Cuv., rappresentata nelle

marne di Chiavòn da tre esemplari, in discreto stato di conservazione.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Civico

Vicenza e Museo di Corte in Vienna.
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Otolithus (Percidarum) sp.

1916. Otolithus {Percidarum) sp. Or. Stefanini. Mem. 1st. geo). Padova, vol. IV, pag. 15, tav. I.

fig. 1J, e fig. 2 nel testo.

Uu otolito di Percidae, assai affine a Ot. (Labrax) lucidus Basso]

i

di Montegibio, nell' Emilia.

Tortoniano inf. — Costabeorchia in Friuli. Coll. Stefanini in Firenze.

Fam. Serranidae

Sekranus rugosus Heckel

[J. J. Heckel. Sitzuagsb. k, Akad. Wiss. Wien, vol. XI, 1853, pag. 137]

1833-43. Serranus ventrali* p. p. L. Agassiz. Poiss. fbae., vol. IV, tav. XXIII b (fig. sup ).

1874. rugosus. A. De Zigno. Cat., pag. 55.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 522.

1905. - C. E. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII. f. I, u. 31, pag. 26.

Pochi esemplari, in vario stato di conservazione.

Lllteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Museo St. nat. di Parigi e Museo di Corte in Vienna.

Serranus rudis Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. III, n. 6, 1889, pag. 63, tav. VI, fig. 2]

Tre esemplari, che presentano caratteri di somiglianza con Serr.

rugosus Heckel del Luteziano di M. Bolca.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Civico

Vicenza, Gab. St. nat. R. Liceo Vicenza, coli. Piovene in Lonedo.

Serranus sp.

1889. Serranus sp. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6, pag. 64.

1892. Id. Atti R. 1st. ven., s. VII, tomo III, pag. 1038.

1. — Due pesciolini, che presentano le maggiori affinità con Apostasis

Sturi Kramb. dell'Oligocene medio di Wurzenegg, presso Prassberg, ma

che per il loro stato di conservazione vai meglio ascrivere, almeno provvi-

soriamente, al gen. Serranus (Bassani, loc. cit. 1892, pag. 1038, nota 2).

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Storia

nat. dell'Acc. di Agric. e Arti in Verona, e coli. Piovene in Lonedo.

2. — Un esemplare incompleto, affine a quelli omonimi delle marne

di Chiavòn.

Eocene medio. — Marne di Novale (Val delle Fosse), in prov. di Vicenza. Mus.

Civico Vicenza.
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Fani. Lutianidae

Dentex crassispinus Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 147]

1874. Dentex crassispinus. A. De Zigno. Cat., pag. 67.

1901. • A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 522.

1905. C. R. Eastman. Mèra. Soc. géol. de Fr., t. XIII, i. I, n. 34, pag. 26.

Un solo esemplare, descritto ma non figurato dall' Agassiz.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Storia nat. di Parigi.

Dentex leptacanthus Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 144, tav. XXVI]

1796. Lutjanus Lutjanus. A. S. Volta. Ittiolit. Veron., pag. 222, tav. LIV (errore).

1874. Dentex leptacanthus. A. De Zigno. Cat., pag. 65.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. t, n, 34, pag. 26.

1911. Id. Mera. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 377.

Pochi esemplari, in vario stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastrifbrmi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

Civ. Verona e Vicenza, Museo St. nat. di Parigi e di Monaco, Museo Carnegie di

Pittsburgh (U. S. A.i.

Dentex mickodon Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 146, tav. XXVII, fig. 2]

1874. Dentex microdon. A. De Zigno. Cat,, pag. 66.

19Q1. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 523.

Pochissimi esemplari, variamente conservati.

- Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Gab.

St. nat. 1st. teca. Modena, Museo pai. di Monaco.

Dentex ventralis Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 150]

1874. Dentei: ventralis. A. De Zigno. Cat., pag. 68.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 523.

Un solo esemplare, descritto ma non figurato dall' Agassiz.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Qlìm

coli. Hibbert.
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Fam. Spari dae •

Sparnodus elongatus Agassiz

[li. Agassiz. Nenes Jahrb., 1835, pag. 300. — Id. Poiss. toss., 1833-43, vol. IV, pag. Kir,, tav. XXVIII,

fig- 1]

1796. Perca radala? G. S. Volta. Ittiolit. Veron., pag. 134. tav. XXXI, fig. 1 (errore).

17%. Sparus chromis. Id. Loc. cit., pag. 138, tav. XXXII, fig. 1 (errore).

1796. salpa. Id. Loc. cit., pag. 230, tav. LVI, fig. 1 (errore).

1835. Serranus ventrali* p. p. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 293.

183343. p. p. Id. Poiss. toss., vol. IV, pag. 101, tav. XXIII b (in basso).

1S74. Sparnodus elongatus. A. De Zigno. Cat., pag. 72.

1874. Serranus ventralis. Id. Loc. cit., pag. 53.

1901. Sparnodus elongatus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 526.

1905. C. Pi. Eastman. Méin. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 27.

1911. Id. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7. pag. 378, tav. XCI, fig. 3 e tav. XCVIII.

fig. 2.

Parecchi esemplari, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Musei Civ. Verona e Vicenza, Musei di St. nat. di Parigi e di Londra,

1st. geol. e Mus. di Corte in Vienna, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Sparnodus microstomia (Ag.)

[L. Agassiz. Neues Jahrb.. 1835. pag. 299. — Id. Poiss. loss., 1833-43, vol. IV, pag. 100, tav. XXIII

«

(Serranus\\

1796. Sparus brama. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 187, tav. XLV, fig. 3 (errore).

1818. = Sp. vulgaris. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII.

pag. 350.

1835. Serranus occipitalis. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 300.

1835. Denteo breviceps. Id. Loc. cit., pag. 300.

1833-43. Serranus occipitalis. Id. Poiss. foss., vol. IV, pag. 102, tav. XXIII.

1S3343. Dentex breviceps. Id. Loc. cit., pag. 149, tav. XXVII, fig. 3, 4.

1850. Pagrus occipitalis. J. J. Hechel. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., pag. 148.

1874. Serranus microstomus. A. De Zigno. Cat., pag. 54.

1874. occipitalis. Id. Cat., pag. 55.

1S74. Dentex breviceps. Id. Cat., pag. 67.

1901. Sparnodus microstomus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 527.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 27.

Numerosi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Verona, Musei di St. nat. di Parigi e Londra, 1st. geol.

e Museo di Corte in Vienna, ecc.

Sparnodus vulgaris (de Blainville)

[H. D. tje Blainville. Nouv. Diet, d' Hist. nat.. vol. XXVII, 1818, pag. 349 (Sparus)}

1796. Sparus macroplithalmus. G. S. Volta. Ittiol. Veron.. pag. 247, tav. LX, fig. 2 (errore).
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1796. Cypriniis. Id. Loc. cit., tav. LXXIII.

1796. Sparus dentex. Id. Loc. cit.. pag. 82, tav. XIII, tig. 1 (errore).

1796. sargus. Id. Loc. cit. pag. 76, tav. XVII, fig. 1 (errore).

1796, erythrinus. Id. Loc. cit., pag. 249, tav. LX, rig. 3 (errore).

1835. Sparnodus macrophtlialmtis. L. Agassi/,. Neues Jahrb.. pag. 300.

1835. ov/dis. Id. Loc. cit., pag. 300.

1835. altivelis. Id. Loc. cit., pag. 300.

1835. micracantltus. Id. Loc. cit., pag. 300.

1833-43. maorophthalmus. Id. Poiss. foss.. vol. IV, pag. 158, tav. XXVIII. tig. 3.

1833-43. ovalis. Id. Loc. cit., pag. 161, tav. XXIX, tig. 2.

1833-43. altivelis'. Id. Loc. cit., pag. 162, tav. XXIX, tig. 3.

1833-43. mio-acantims. Id. Loc. cit., pag. 164, tav. XXVIII, tig. 2, tav. XXIX, fig. 1.

1856. maorophthalmus. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. III. pag. 702, tav. XLII 5
,
fig. :i.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 69.

1874. ovalis. Id. Cat., pag. 70.

1874. altivelis. Id. Cat., pag. 71.

1S74. micracantltus. Id. Cat., pag. 72.

1876. ovalis. P. Bassani. Atti Soc. ven.-treat. Sc. m.t.. vol. Ill, pag. 177.

1876. micracantltus. Id. Loc. cit. pag. 177.

1886. lethriniformis. W. Szajnocha. Pamiet. Wydz. matem.-przyr. Akad. Umiejet, Krakow,

vol. XII, pag. 105, tav. I, fig. 1.

1889. sp. F. Bassani. Atti R. Acc. Sc. fis. e mat. di Nap., s. 2a ,
vol. Ill, n. 6, pag. 68,

tav. VIII, fig. 3.

1901. maorophthalmus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 525.

1905. vulgaris. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 26.

1911. Id. Mem. Carnegie Mas., vol IV, n. 7, pag. 377.

1921.
:

C D'Erasmo. Rend. R. Acc. Sc. fis. e mat. Napoli, pag. 228, tavola, fig. 1.

Specie comuni ssima, rappresentata da un gran numero di individui

in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveo-line di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova. Musei Civ. Verona e Vicenza, coli. Canossa in Verona, coll. R. 1st.

ven. di Sc., lett. ed Arti in Venezia, Grab. St. nat. 1st. tecn. Modena. Musei di St.

nat. di Parigi, Londra, Vienna, Monaco e Karlsruhe, Museo di Corte in Vienna,

Museo geol. di Cracovia, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.j, ecc.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòu (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo (').

Langhiano sup. - - Arenaria di Bolzano (Belluno). Museo geol. Padova
(
2
).

Sparnodus intermedtus Bassani

| F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat, Napoli, s. 2a, vol. Ili, n. 6. 1889, pag. 67, tav. VII, fig. 2|

Un esemplare, scarsamente distinto da Spam. Moloni Bass, per lo

(') Vedi G. D'Erasmo. - Rend. R. Acc. Se. fis. e mat., s. 3a , vol. XXVI, pag. 119. Napoli, 1920.

(?) Un esemplare, raccolto dal prof. G. Dal Pia/.

•
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sviluppo limitato del sesto raggio della dorsale molle e per la denta-

tura più robusta.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Spaenodus Moloni Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2», vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 66, tàv. VII, fig. 1]

Specie affine a Spam, vulgaris (de Blainville), ma distinta princi-

palmente per il notevole sviluppo della dorsale molle.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Saegus incisivus Gervais

[P. Gervais. Zool. et l'ai, frane., 1852, Poiss. foss
,
pag. 5, fcav. LXIX, fig. 14, 16]

1884. Sargus incisivus p. p. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX, fase. I, pag. 150.

1S84. p. p. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 15 (a destra).

Un dente.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

Teigonodon Oweni Sismonda

[A. Sismonda. Mem. R. Acc. Sc. Torino, s. 2a , vol X, 1849, pag. 25, tav. I, fig. 14-16]

1884. Sargus incisivus p. p. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX, fase. I, pag. 150.

1584. p. p. E. Nicolis. Meni. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 15 (a sinistra).

Un dente frammentario. La superficie interna della corona è per-

corsa dai solchi caratteristici che dalla base vanno fin verso l' orlo tri-

turante, tagliente.

Langhiano? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.

PaGELLUS (?) MICEODON Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 300. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 152, tav. XXVII, fig. 1]

1874. Pagellus microdon. A. De Zigno. Cat., pag. 68.

1901. (?) microdon. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 533.

1905. microdon. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 27.

Specie dubbiosa, fondata su esemplari mal conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

St. nat. di Parigi e Mus. di Corte in Vienna.

Pagrus Meneghinii Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2a , vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 69, tav. XV, fig. 1]

1901. Pagrus meneghina. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 533.
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Un esemplare, in ottimo stato di conservazione, che presenta i

maggiori rapporti con Pagrus priscus Kner del Miocene di Margarethen( 1

).

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Cheysophkys De Zignoi Ba ssani

[F. Bassani. Atti E. Acc. Se. fìs. e mat. Napoli, s. 2a
, vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 71, tav. Vili, fig. 1 e 2]

1892. Chrysophrys Zignoi. F. Bassani. Atti R. 1st. ven., s. T
a

, voi. Ili, pag. 1032.

1901. A. 8. Woodward. Cat., p. IV, pag. 534.

Specie rappresentata da parecchi esemplari, che offrono notevoli

analogie con C/iri/s. Brusinai Kramb., del Miocene di Podsused, in Croazia.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn e di Salcedo (Vicenza).

Mus. geol. Padova (coli. De Zigno) e Musei Civici di Verona e di Vicenza.

Chrysophrys Scacchii Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fìs. e mat. Napoli, s. 2a , vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 72, tav. XII]

1901. Chrysophrys scacchii. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 534.

Un esemplare completo, che si distingue da altre specie del genere,

sopratutto per 1' uniformità dei raggi spinosi della dorsale e per lo

sviluppo più notevole della dorsale molle e della pinna anale.

• Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Chrysophrys sp.

Tav. VI, fig. 43-45.

1865. Spltaerodus irregularis. C. F. Schauroth. Verzeiohn. Verstein. Cob., pag. 263, tav. XXVIII, fìg. 15.

1877. Pagrus oudrianns. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. V, f. II, pag. 305-306.

1880. Chrysophrys miocenica. F. Bassani. Boll. Soc. ven.-trent., n. 4, pag. 148.

1881. cincta. Id. Atti Soc. Ven.-treat, vol. IX, f. I, pag. 150.

1884. E. Nicolis. Mem. Acc. Agr. Verona, tav. II, fig. 14.

1892. Sphaeròdus. A. Tellini. Descr. geol. tav. Ma.jano, pag. 26.

1916. Chrysophrys cincta. G. Stefanini. Mem. 1st. geol. Padova, vol. IV, pag. 16, tav. I, fig. 9 e 10.

Pochi denti canini e molti molari, che corrispondono agli esem-

plari abitualmente determinati col nome di Chrys. cincta (Ag.)
;
ma,

come avviene sempre per i denti di questo genere, è impossibile defi-

nire con sicurezza la specie.

(') Un dente cilindro-conico dell' Oligocene della collina di Osoppo. nel Friuli, fu recente-

monte attribuito a epuesto genere dal Lomhardini (Riv. it. di Paleont., anno XXVI, 1920, pag. 22).
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Priaboniano sup. — Marne a Briozoi della Val di Lontc (Vicenza). Mus. geol.

Padova.

Aquitaniano. — Calcare dei dintorni di Schio (Vicenza), Gab. St. nat. Coburgo. —
Calcare di M. Castello di Schio (Vicenza). Mus. geol. Padova. — Calcare arenaceo

giallognolo del M. Grumi dei Frati di Schio (Vicenza). Mus. geol. Padova.

Lang hi ano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona. —
Calcare di S. Andrea d' Incaffi (Verona). Coli. Canossa in Verona.

Langhiano inf. — Arenarie glauconitiche della valle del torrente Arzino presso

C. d' Ursola (Friuli). Cab. St. nat. 1st. tecn. Udine e coli. Stefanini in Firenze (').

Langhiano. — Marne azzurre di Crespano (Col Canil), in prov. di Treviso.

Mus. geol. Padova e Mus. geol. Pavia (coli. Rossi). — Calcare spatico di trasgres-

sione del Rio Storto (Friuli). Coli. Stefanini in Firenze. — Stretta della Meduna,

presso Preplans (Udine). Coli. Stefanini in Firenze. — Breccia di trasgressione di

R. del Ferro; via di Casasola ; R. Piciacis e R. Susaibe presso Andreis (Udine).

Coli. Stefanini in Firenze. — Calcare di Castelcucco (Possagno). Coli. Stefanini in

Firenze.

Langhiano sup. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Musei geol. di Padova e di

Pisa (Tav. VI, fig. 43-45) e Mus. Civ. di Belluno. "

Miocene. — Calcare di Pedavena presso Feltre (Belluno). Coli. G. Caneva in

Padova.

Terziario. — Val Pantena (Verona). Mus. geol. Padova. — Località ignota del

Veneto. Mus. geol. Padova.

(?) LOBODUS PEDEMONTANI) S Costa

[0. G. Costa. Nuove oss. intorno ai fossili di Gassino ecc., pag. 10, fig. 1-5. Napoli, 1S66]

Un. dente incompleto, che presenta somiglianze con questa specie,

ma non può essere definito con sicurezza.

Aquitaniano. — Calcare arenaceo giallognolo del M. Grumi dei Frati di Schio

(Vicenza). Museo geol. Padova.

Fam. Labridae

Labrus Agassizi Heckel

[J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., math. - nafcurw. CI., vol. XI. p. I. 1856, pag. 268.

tav. XV, fig. 2-4]
|

(') Il piccolo dente cilindro-conico, un po' ricurvo e sinussato all' apice, che lo Stefanini

rinvenne nella Valle dell'Alzino, presso C. d' Ursola, e riferì dubitativamente al gen. Dentex (Stem..

1st. geol. Padova, vol. IV, 1916, pag. 17), può forse rappresentare, a mio avviso, un canino di

Chrysophrys (coli. Stefanini in Firenze).
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1889. Labrus Agassizi. F. Bassani. Atti E. Acc. Sc. fìs. e mat. Napoli, s. 2a , vol III, n. 6, pag. 47,

tav. IV, fig. 2.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 540.

Tre esemplari ben conservati.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Mus. Civ.

Vicenza e Mus. St. nat. dell'Accad. di Agr. ed Arti di Verona.

Labrus (?) Valenciennesi Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 293. — Id. Poiss. fosa., 1833-43. vol. V, p. I, pag. 116,

tav. XXXIX, fig. 2 (ind. L. m icrodon)~\

1796. Labrus merula. Gr. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 155, tav. XXXVII (errore).

1874. Labrus Valenciennesii. A. De Zigno. Cat., pag. 139.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 540.

1905. C. R. Eastman. Ména. Soc, géol. de Fr., t. XIII, £ I, n. 34, pag. 27.

Vari esemplari. Secondo Heckel (Denkschr. k. Akad. Wiss., math,

naturw. CI., vol. XI, p. l
a

, 1856, pag. 269), l'esemplare descritto dal-

l' Agassiz alla tav. XXXIX, fig. 2, del vol. V dei Poiss. foss., non può

appartenere al gen. Labrus.

Lllteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Mus. St. nat. di Parigi, 1st. geol. di Vienna.

Crenilabrus (?) Szajnochae De Zigno

[A. De Zigno. Mem. R. 1st. Yen., vol. XXIII, 1887, pag. 17, tav. I, fig. 3]

1901. Crenilabrus szajnocìiae. A. S. Woodward, Cat., p. IV, pag. 541.

1904. Sympìiodus szajnochae. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zoòl. Harv. Coll., vol. XLVI, n. 1,

pag. 29, tav. I, fig. 5.

1904. D. S. Jordan. Science, n. a., vol. XX, n. 503, pag. 245, 246.

1906. Crenilabrus (?) Szajnocìiae. M. Leriche. Ména. Soc. géol. du Nord, vol. V, n. 1, pag. 386.

Specie rappresentata da pochissimi esemplari (due soli, illustrati) :

secondo il parere di Jordan, sarebbe da considerarsi come tipo di un

genere nuovo.

Luteziano. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus. geol.

Padova (coli. De Zigno), Mus. di Zool. Comp. di Cambridge (U. S. A.).

Labrodon sp. (cfr. L. Sacheri Sauvage)

1884. Labrodon cfr. Sacìteri. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., vol. IX, fase. I, pag. 150.

1884. —- E. Nicolis. Mem. Acc. Agric. Verona, tav. II, fig. 16.

Frammento di pi faringea superiore.

Langhiano ? — Calcare di M. Moscai (Verona). Coli. Nicolis in Verona.



Fam. Pomacentridae

Odonteus pygmaeus De Zigno

[A. De Zigno. Mem. R. 1st. Ven., vol. XVIII, 1874, pag. 291, tav. X, fig. 1]

1796. Chaetodon macrolepidotus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 127, tav. XXIX, fig. 3 (errore).

1796. orbis. Id. loc. cit., pag. 200, tav. XLVIII, fig. 4 (errore).

1874. Odonteus pygmaeus. A. De Zigno. Cat., pag. 64.

1897. F. Bassani. Pal. itaL, vol. Ill, pag. 88, tav. IX, fig. 5.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 556.

Specie rarissima : un solo esemplare nel Museo geol. di Padova,

illustrato dal Bassani.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona;. Mus.

geol. Padova (coli. De Zigno).

Odonteus sparoides Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. toss., 1883-43, vol. IV, pag. 178, tav. XXXIX, fig. 2]

1856. Odonteus sparoides. H. G-. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 702, tav. XLII5
,

fig. 7.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 63.

1876. F. Bassani. Atti Soe. Ven.-trent, Sc. nat., vol. Ili, pag. 176.

1889. aff. sparoides. Id. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. 2a,
voi. Ili, n. 6, pag. 94,

tav. XIII, fig. 3.

1S97. sparoides. var. depressus. Id. Palaeont. ital., vol. Ili, pag. 83, tav. Vili, fig. 2.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 556.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 379, tav. XCVII. fig. 1.

1. — Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. St. nat. di Parigi, 1st. geol. di Vienna, Mus. Carnegie di Pit-

tsburgh (U. S. A.).

2. — Tre individui, distinti per lievissime e forse trascurabili dif-

ferenze dagli esemplali di M. Bolca.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Civ.

Verona e Coli. Piovene in Lonedo.

Fam. Chaetodontidae (*)

Pygaeus Agassizi Eastman
[C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zool. Harv. Coll., vol. XLVI, n. 1, 1904, pag. 31, tav. II]

(') Secondo il parere di Jordan, riportato dal dott. Eastman, il gen. " Pygaeus, and possibly

Apostasia also, should be taken as representing a distinct family, which would occupy a more cen-

tral position near the common ancestry of Acanthuridae Chaetodontidae, and Siganus (Teuthis) „

[C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zool. Harvard Coll., vol. XLVI, n. 1, pag. 81, nota 1. Cambridge.

Mass., 1904].
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Un esemplare, affine a Pygaeus bolcanus (Volta), da cui si distin-

gue principalmente per la minore estensione della dorsale molle.

Luteziano inf. — Calcari lasfcriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

di Zoo]. Comp. di Cambridge (U. S. A.).

Pygaeus bolcanus (Volta)

[Or. S. Volta. IttioJ. Veron., 1796, pag. 243, tav. LIX (Sparus)]

1796. Labrus punctatus. Gr. S. Volta. Ittiol. Ver., pag. 189, tav. XLVI (errore).

1796. ciliaris. Id. Loc. cit., pag. 289, tav. LXVI (errore).

1818. rectifrons. H. D. De Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 351.

1818. punctatus. Id. Loc. cit., pag. 351.

1835. Pygaeus gigas. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 302.

183343. Id. Poiss. foss., vol. IV, pag. 16,252, tav. XX.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 95.

1901. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 558.

1905. bolcanus. C. R. Eastman. Mèra. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 28.

1906. M. Leriche. Mèra. Soc. géol. du Nord, t, V, n. 1, pag. 386-388.

Parecchi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona, Mus. St. nat. Parigi, Mus. di Corte in Vienna, ecc.

Pygaeus coleanus Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 16*,256, tav. XLIV, fig, 5]

1833-43: Pygaeus Egertoni. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. IV, pag. 257.

1833-43. gibbus. Id. Loc. cit., pag. 257.

1856. Coleanus, H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 699, tav. XLII', fig. 5.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 99.

1874. Egertoni. Id. Cat., pag. 99.

1874. gibbus. Id. Cat., pag. 100.

1901. coleanus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 557.

Pochi esemplari che. apparentemente diversi per il vario stato di

conservazione, erano stati ritenuti dall' Agassiz come appartenenti a

specie distinte.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Brit. di Londra.

Pygaeus concinnus Leriche

[M. Leriche. Ména. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, 1906, pag. 387, tav. XVII, fig. I e 2]

Specie recentemente istituita dal Leriche, che ha grande analogia

con Pìjg. bolcanus, dalla quale tuttavia si può ritenere distinta, secondo

l'A., per la forma meno alta, perii pedicello codale più stretto, perla
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pinna anale più remota e per il numero minore dei raggi ramificati

della pinna dorsale.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mu.s.

geol. dell' Univei's. di Lille.

Pygaeus dorsali» Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835. pag. 302. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV. pag. 1*;*, 255,

tav. XLIT, fig. 1]

1874. Pygaeus dorsalis. A. De Zigno. Cat., pag. 98.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 558.

Due esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova e Mus. pai. di Monaco.

Pygaeus Gtaudryi (De Zigno)

[A. De Zigno. Atti R. 1st. Ven., vol. XXIII, 1887, pag. 14, tav. I, tìg. 2 (Acanthurus)]

1901. Fam. Chaetodontidae. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 564.

1904. Pi/yaeas Gaudryi. C. R. Eastman. Bull. Mas. Comp. Zoòl. Harv. Coll., vol. XLVI, pag. 30.

Un esemplare illustrato dal De Zigno, che non può spettare al

gen. Acanthurus per la mancanza della caratteristica spina erettile

che precede i lobi codali, ma appartiene invece, per il complesso dei

suoi caratteri, al gen. Pygaeus, mostrandosi affine a P. bolcanus (Volta).

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova.

Pygaeus Gtazolai (Massalongo)

[A. B. Massalongo. Specimen Phot. Anim. Foss., 1859, pag. 26, tav. VII, fig. 1 Acanthurus)]

1874. Acantìturus Gazolae. A. De Zigno. Cat., pag. 79.

1901. Fara. Chaetodontidae. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 564.

1904. Pyyaeus Gazolae. C. R. Eastman. Bull. Mus. Coinp. Zoòl. Harv. Coll., vol. XLVI, pag. 30.

LY esemplare illustrato dal Massalongo, mancando del raggio spi-

noso che fiancheggia la pinna codale, non può appartenere al gen.

Acanthurus, ma rappresenta, secondo il parere del dott. Eastman, una

specie distinta di Pygaeus, affine, come la precedente, a Pyg. bolcanus

(Volta).

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Civico Verona.
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Pygaeus nuchalis Ag.

[L. Agassiz. Neues Jalirb., 1835, pag. 302. — Id. Poiss. foss., 1833-43. vol. IV, pag. 16, 255,

tav. XLIV, fig. 2]

1874. Pygaeus nuchalis. A. De Zigno. Cat., pag. 97.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 548.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 380.

Due esemplari, molto piccoli e non completamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

pai. di Monaco e Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.).

Pygaeus nobilis Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 302. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 17, 253,

tav. XLIV, fig. 6, 7]

1796. Chaetodon canus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 270, tav. LXV, fig. 1 (errore).

1854. Pygaeus nobilis. F. J. Pictet. Traité de Pai., 2a ed., vol. II, pag. 68, tav. XXXI, fig. 8.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 96.

?1889. aff. coleanus. F. Bassani. Atti R. Aoc. Se. fis. e mat. di Napoli, s. II, vol. Ili, n. 6,

pag. 90, tav. XIV, fig. I e 2.

1901. nobilis. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 558.

1. — Due esemplari, discretamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Coli.

Canossa in Verona e Mus. pai. di Monaco.

2. — I due individui dall' Oligocene di Chiavòn, che il Bassanj

ritenne affini a Pygaeus coleanus Ag., presentano piuttosto, per lo

sviluppo e la costituzione delle pinne dorsale e anale, i caratteri di

Pygaeus nobilis Ag., a cui tuttavia non si possono associare senza

riserve, principalmente per le minori dimensioni della testa, che negli

individui illustrati dall'Agassiz sorpassa il terzo della lunghezza totale.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo Civ.

di St. nat. di Milano.

Pygaeus oblongus Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 16*, 254, tav. XLIV, fig. 3. 4]

1874. Pygaeus oblongus. A. De Zigno. Cat., pag. 97.

J889. ari', oblongus. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, u. 6,

pag. 92, tav. XL fig. 1, e tav. XIV, fig. 3.

1901. oblongus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 558.

1. — Un solo esemplare, illustrato dall'Agassiz.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Olim

coli. JSchilbler in Tubingen.
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2. — Dae esemplari, che non deferiscono sensibilmente da quelli

descritti dall' Agassiz, pur mostrandosi leggermente più slanciati di essi.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenzaj. Coll. Pio',

in Lonedo.

Pygaeus De Zignoi Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. II, vol. Ili, ri. 6, 1889, pag. 93, tav. XVII]

1906. Pygaeus zignoi. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, vol. V, p. I, pag. 387.

Un esemplare, che è scarsamente distinto da PygaeMS bolcanus

Volta sp. (= Pyg. gigas Ag.), a cui forse potrebbe essere associato.

Rupeliano. — Caleai-i marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Padova (coli. De Zigno).

Ephippus oblongus Agassiz

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 292. — Id. Poiss. fbaa., 1833 - 43, vol. IV, pag. 15. 228,

tav. XXXIX, fig. 3]

1796. Chaetodon asper. G. S. Volta. Ittiol. Ver., pag. 90. tav. XX, fig. 1.

1818. substriatus. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 852.

1874. Ephippus oblongus. A. De Zigno. Cat., pag. 84.

J901. A. S. Woodward. Cat., pag. 560.

1905. asper. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 28.

1906. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, pag. 388.

1911. oblongus. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 380.

Parecchi esemplari, diversamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno), Museo Civico Verona, Museo di St. nat. di Parigi,

Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Ephippus rhombus (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, 1818, pag. 353 (Chaetodon)]

1796. Chaetodon mesoleucus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 41. tav. X (errore).

1796. cìiirurgus. Id. Loc. cit., pag. 177, tav. XLIII.

1818. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 353.

1823. rhomboides. J. F. Krììger. Gesch. Urwelt, p. II, pag. 671.

1833-43. Ephippus longipennis. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. IV, pag. 15,225, tav. XL.

1859. A. B. Massalongo. Spec. phot. Anim. foss., pag. 34, tav. IX.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 82.

1S76. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 179.

1886. W. Szajnocha. Pamiet. Wydz. matem.-przyr. Akad. Umiejet. Krakow.

vol. XII, pag. 108, tav. II, III.

1901. rliombus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 559.

1911. C. R. Eastman. Mem. Cam. Mus., vol. IV, n. 7. pag. 3S0, tav. XCII, fig. 2.
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Specie molto comuue, rappresentata da avanzi numerosi.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveo-line di M. Bolca e di M. Postale

(Verona). Museo geol. Padova, Museo Civ. Verona, coli. Canossa in Verona, coll. R.

1st. ven. di Sc., lett. ed arti in Venezia, Gab. St. nat. 1st. tecn. Modena, Museo

St. nat. di Parigi, Museo Brit. di Londra, Museo di Corte in Vienna, Museo

Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Ephippus Nicolisi Bassani

[F. Bassani. Boll. Soc. geol. it., vol. VII. 1888, pag. 279. tav. IX]

1901. Ephippus Nicolisi. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 560-

1901. P. Oppenheim. Palaeontographica, vol. XLVII, pag. 284 e 286.

1908. F. Bassani in R. Fabiani. Mem. Soc. it. delle Se. (detta dei XL), s. Ill, vol. XV,

pag. 211.

Un esemplare, privo del tratto superiore della testa, delle pettorali,

della codale e di parte delle ventrali, che pur mostrandosi affine al-

l' Ephippus longipennis Ag. di M. Bolca, se ne distingue per i raggi

spinosi denticolati della dorsale e dell' anale.

Priaboniano. — Calcare di Val Sordina di Lonigo (Vicenza). Coli. Nicolis in Verona.

Holacanthus Pluveniorum Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, a. II, vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 89, tav. XVIII,

.
Ag- 2]

1892. Holacanthus Pluveniorum. F. Bassani. Atti R. Ist.it. ven., s. VII, vol. Ili, pag. 1042 e 1045.

1901. piovenorum. A. S. "Woodward. Cat., p. IV, pag. 561.

Un esemplare, quasi completo, che mostra qualche somiglianza

con HolacantJius microcephalics Ag.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Pomacanthus subakcuatus (de Blainville)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, 1818, pag. 352 (Chaetodon)']

1796. Chaetodon arcuatus. Gr. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 31, tav. Vili, tig. 1 (errore).

1835. Pomacanthus subarcuatus. L. Agassiz. Neues Jalirb., pag. 291.

1833-43. Id. Poiss. foss., vol. IV, pag. 241, tav. XIX, fig. 2.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 101.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 561.

1905. C. E. Eastman. Mém. Soc. geol. de Fr., t, XIII, f. I, a. 34, pag. 28.

Due esemplari, discretamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Storia nat. di Parigi.
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ScATOPIIAGUS FRONTALIS Agassiz

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 291. — Id.Poiss. foss., 1833-43. vol. IV, pag. 231, tav. XXXIX, fig. 4]

1796. Ohaetodon argus. Gr. S. Volta. Ittici. Veron., pag. 44, tav. X, fig. 2 (errore).

1818. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 352.

1831. (t. Cuvier et A. Valenciennes. Hist. nat. Poiss., vol. VII, pag. 145 (errore).

1859. Statophagus frontalis. A. B. Massalongo. Spec. phct. Auini. foss., pag. 32, tav. VIII.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 85.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 561.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Miw.. vol. IV, n. 7. pag. 381.

Specie piuttosto frequente, rappresentata da esemplari numerosi,

variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona^. Museo

geol. Padova (coli. De Zignoj, Museo Civ. Verona, Museo St. nat. di Parigi, Museo

di Corte in Vienna, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Scatophagus AFFiNis Bassani

[F. Bassani. Atti E. Acc. Se. fis. e matem. Napoli, s. 2a , vol. Ill, n. G, 1889, pag. 88, tav. XVI, fig. 3]

1892. Scatophagus affinis. F. Bassani. Atti E. 1st. ven., s. 7a
,
vol. Ili, pag. 1035.

Due esemplari, scarsamente distinti, per le proporzioni generali

e per il numero di raggi dorsali e anali, da Scatophagus Capellina

Bassani.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn e di Salcedo (Vicenza).

Musei Civici di Verona e Vicenza, e coli. Piovane in Lonedo.

Scatophagus Capellinii Bassani

[F. Bassani. Atti E. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2a ,
voi. Ili, n. 6, 1889. pag 86, tav. XVI, fig. 1 e 2]

Pochi esemplari, che richiamano, per molti caratteri, lo Scatophagus

frontalis Ag. del Luteziano di M. Bolca, dal quale differiscono per le

proporzioni relative del corpo, per il numero di raggi della dorsale e

dell' anale e per lo sviluppo della mandibola.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Museo geol.

Napoli, Museo Civ. Vicenza e coli. Piovene in Lonedo.

TOXOTES ANTIQUUS Ag.

[L. Agassiz. Neues Janrb., 1835. pag. 302. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 16*, 264, tav. XLIII]

1796. Seiaena jaculatrix. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 183, tav. XLV, fig. 1 (errore).

1818. Lutjanus ephippium. HVD. de Blainville. Nouv. Diet. d'Hist. nat., vol. XXVII, pag. 347 (errore).

1874. Toxotes antiquus. A. De Zigno. Cat., pag. 102.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 561.

1905. C. E. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 25.
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Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca ( Verona). Museo

geol. Padova. Museo Civ. Verona, coli. Canossa in Verona, Museo St. nat. di Parigi.

Fam. Acanthuridae

Aulorhamphus bolcensis (Steindaclmer)

[F. Steindachner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLVII, p. I. pag. 135, tav. I,

fig. 2. 3 (Calamostoma)}

1887. Aulorltumpìtus bolcensis. A. De Zigno. Mem. R. Istit. ven., vol. XXIII, pag. 20. tav. I. fig 4.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV. pag. 562.

Specie nota per due soli esemplari, illustrati da Steindachner e

da De Zigno.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo di Corte in Vienna.

Aulorhamphus. Canossai (Heckel)

[J. J. Heckel. Deuksckr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XI, p. I, 1856, pag. 258, tav. XII,

fig. 6, 7 (Acanthurus)']

1796. Cìiaetodon rostratus. G. S. Volta. Ittiolit. Veron., tav. LXV, fig. 3 (errore).

1859. Acanthurus Canossae. A. B. Massalongo. Spec. Phot. Anim. Foss., pag. 25, tav. VII, fig. 2.

1863. Calamostoma Canossae. F. Steindachner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XLVII,

p. I, pag. 133.

1874. *Acantlmrus Canossae. A. De Zigno. Cat., pag. 78.

1901. Aulorhampìtus Canossae. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 563.

E anche questa, al pari della precedente, una specie rappresentata

da scarsi esemplari.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Coli.

Canossa in Verona, Museo di Corte in Vienna, ecc.

Aulorhamphus Capellinii De Zigno

[A. De Zigno. Mem. R. 1st. Ven.. vol. XXIII, 1887, pag. 23, tav. I, fìg. 5]

1901. Ani'orìiamphus Capellini. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 563.

Un solo esemplare, affine ad Aulorh. bolcensis De Zigno.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (coli. De Zigno).

Acanthurus ovalis Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 13, 210, tav. XIX, fig. 1]

1874. Acanthurus ovalis. A. De Zigno. Cat., pag. 77.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 564.



Specie rappresentata da esemplari piuttosto scarsi.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, coli. Canossa in Verona, Museo di Bristol, ecc.

AcANTHURUS TENUIS Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 293. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 13, 208,

tav. XXXVI. fig. 1]

1796. Chetetodon lineati! s. G. S. Volta. Ittiol. Verou., pag. 13G, tav. XXXI, fig. 2 (errore).

1818. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist. Nat., vol. XXVII, pag. 354.

1874. Acanthurtis tennis. A. De Zigno. Cat., pag. 76.

1901. A. S Woodward. Cat., p. IV, pag. 564.

1905. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. 1, n. 34, pag. 28.

Specie rappresentata da esemplari numerosi, in vario stato di

conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. di Verona, Museo St. nat. di Parigi, 1st. geol. di Vienna.

Naseus nuchalis Agassiz

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 292. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 13, 212,

tav. XXXVI, fig. 2]

1796. Chaetodon nigricans. G. S. Volta. Ittiol. Ver., pag. 100, tav. XXII, fig. 1.

1874. Naseus nuchalis. A. De Zigno. Cat., pag. 80.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 565.

1911. C. R. Eastman. Meni. Cam. Mus., vol. IV. n. 7, pag. 381.

Vari esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. di Napoli, Museo Civ. Verona, Museo St. nat. di Parigi, Museo Carnegie di

Pittsburgh (U.S.A.), ecc.

Naseus rectifrons Agassiz

[L. Agassiz. Poiss. foss.. 1833-43, vol. IV, pag. 13,213, tav. XXXVI, fig. 3]

1796. Chaetodon triostegus. G-. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 143, tav. XXXIII (errore).

1818. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 354.

1859. Naseus rectifrons. A. B. Massalongo. Specim. phot. Anim. foss., pag. 22, tav. XII, fig. 1.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 81.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat., vol. Ili, pag. 178.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 564.

1911. 0. R. Eastman. Mem. Cam. Mus., vol. IV, n. 7, pag. 382, tav. XCVII, fig. 2.

Specie comune, rappresentata da esemplari numerosi, molti dei

quali ben conservati.
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Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Musei

geol. di Napoli e di Padova, Museo Civ. Verona, Museo Canossa in Verona,

coll. R. 1st. ven. di Sc., lett. ed arti di Venezia, Musei di St. nat. di Parigi e di

Londra, Museo di Corte in Vienna, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.).

Fam. Balistidae

Spinacanthus cuneifoemis (de Blainville)

[H. «D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist. nat.. vol. XXVII, 1818, pag. 359 (Blennius)]

1796. Blennius oceìlaris. G-. S. Volta. Ittici. Vevon., pag. 64, tav. XIII, fig. 2 (errore).

1833-43. Spinacanthus blennioides. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. V, p. I, pag. 107, tav. XXXIX. fig. 1.

1856. H. G-. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 688, tav. XLIP, fig. 1.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 137.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 566.

1905. Spinace (') cuneiformis. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34. pag. 31.

Pochi esemplari, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Civ. Verona, Museo St. nat. di Parigi, ecc.

Spinacanthus imperialis (Massalongo)

[A. B. Massalongo. Neues Jalirb.. 1857. pag. 775 (Ostracion)}

1S59. Protobalistum imperiale. A. Massalongo. App. Syllab. Plant, foss. tert. agri veneti, pag. 150.

1874. Ostracion imperialis. A. De Zigno. Cat., pag. 160.

1884. Protobalistum imperiale. Id. Mem. Soc. it. d. Sc., s. Ill, vol.. VI, n. 4, pag. 4, tav. I, fig. 1, 2.

1901. Spinacanthus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 566.

1906. imperialis. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, pag. 389.

Un esemplare, non perfettamente conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

Civico Verona.

Acanthopleurus Ombonii (de Zigno)

[A. De Zigno. Mem. Soc. it. d. Se. (detta dei XL), s. III. vol. VI, n. 4, 1884, pag. 5, tav. II,

tig. 3-5 (Protobalistum)]

1901. Acanthopleurus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 567.

1906. Omboni. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1. pag. 389.

Un esemplare, ben conservato.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova.

(') Per errore di stampa, in luogo di Spinacanthus.
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Ostracion dubia (de Blainville) (*)

[H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, 1818, pag. 337 (Batistes;)

1796. Ostracion turrilus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 172, tav. XLII, fig. 1 (errore).

1796. Cyclopterus lumpus. Id., loc. cit., pag. 272, tav. XLV, fig. 2 (errore).

183343. Ostracion micrurus. L. Agassiz. Poiss. foss.. vol. II, p. I. pag. 17, p. II, pag. 263,

tav. LXX1V, fig. 4 e 5.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 159.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 669.

1905. Ostracion dubia. C. R. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 81.

Pochi esemplari, variamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (?), Museo Civ. Verona, coli. Canossa in Verona, Museo Storia nat.

di Parigi.

Fam. Gymnodontidae

Tetrodon pygmaeus De Zigno

[A. De Zigno. Mem. R. 1st. Ven., vol. XXIII, 1887, pag. 27, tav. I, fig. 8]

1901. Tetrodon pygmaeus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 571.

1906. Tetraodon pygmaeus. M. Leriche. Mém. Soc. géol. du Nord, t. V, n. 1, pag. 389.

Un piccolissimo esemplare, in discreto stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). 1st.

geol. Padova (coli. De Zigno).

DlODON ERINACEUS Ag.
[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43. vol. II, p. II, pag. 274]

1859. Diodon erinaceus. A. B. Massalongo. Spec, photogr. Anim. foss., pag. 21, tav. XII, fig. 2.

1874. —
:

A. De Zigno. Cat., pag. 163.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Sc. nat.. vol. Ili, pag. 189.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 572.

1904. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zoòl. Harv. Coll., vol. XL VI, n. 1. pag. 34,

fig. D (nel testo).

1905. M. Pasquale. Rend. R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, pag. 76.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carn. Mus., vol. IV, n. 7, pag. 391.

Vari esemplari, diversamente conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova, Museo Civ. Verona, Museo Britann. di Londra, Museo Zool. Comp. di

Cambridge (Mass.), Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.).

(') Un esemplare mal conservato, che difficilmente può riferirsi al gen. Ostracion, è quello

che il De Zigno illustrò col nome di Ostracion oblongus (Mem. R. 1st. Ven., vol. XVIII. 1874,

pag. 294, tav. X, fig. 3. — A. S. Woodward. Cat., p. IV, 190L, pag. 569), e che è conservato nel

Museo geologico di Padova.
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DlODON HEPTADIODON Poi'tis

[A. Portis. Boll. R. Com. geol. it., vol. XX, 1889, pag. 364]

1853. Enneodon echinus. J. J. Heckel. Sitznugsb. k. Akacl. Wiss., vol. XT, pag. 127.

1856. Heptadiodon echinus. H. G. Bkonn. Lethaea geogn., vol. Ill, pag. 677.

1861. Enneodon echinus. J. J. Heckel. Denkschr. k. Akad. Wiss., vol. XIX, pag. 76, tav. VIII,

fig. 13.

1874. Heptadiodon echinus. A. De Zigno. Cat,, pag. 164.

1901. Diodon heptadiodon. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 574.

1905. M. Pasquale. Rend. R. Acc. Sc. fis. e mat. di Napoli, pag. 76.

Un esemplare incompleto.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Postale (Verona). Museo

di Corte in Vienna.

Diodon tenuispinus Ag.

[L. Agassiz. Poiss. foss.. 1833-43, vol. II, p. I, pag. 17. p. II, pag. 273, tav. LXXIV, fig. 2 e 3]

1796. Tetrodon Honchenii. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 33, tav. VIII, fig. 2 (errore).

1796. hispidus. Id. Loc. cit., pag. 35, tav. VIII, fig. 3 (errore).

1874. Diodon tenuispinus. A. De Zigno. Cat., pag. 162.

1901. : A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 575.

1905. M. Pasquale. Rend. R. Acc. Sc. fis. e mat. di Napoli, pag. 79.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carn. Mus., vol. IV, n. 7, pag. 391.

Pochi esemplari, più o meno completi.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

St. nat. di Parigi, Museo Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.).

Diodon Hilgendoefi (Dames)

[W. Dames. Sitzungsb. k. preuss. Akad. Wiss., phys.-math. CI., p. I, 1883, pag. 148, tav. Ill, fig. 13 a-c

(Progymnodon Hilgendorfi)]

1889. Diodon platyodus. A. Portis. Boll. R. Comit. geol. it., pag. 367, tav. X, fig. 5 e 6.

1905. Diodon Hilgendorfi. M. Pasquale. Rend. R. Acc. Se. fìs. e mat. di Napoli, pag. 73 e 77.

Placca dentaria costituita da dieci lamine per ciascuna delle due

pile ; il suo diametro trasversale è molto sviluppato in confronto di

quello antero-posteriore.

Rupeliano. — Calcare di S. Trinità di Montecchio Maggiore (Vicenza). Museo

geol. Roma, coli. Michelotti.

Fam. Anthennariidae

Histionotophorus Bassanii (De Zigno)

[A. De Zigno. Mem. R. 1st. Ven., vol XXIII, 1887, pag. 31, tav. I, fig. 9 {Histiocephalus)}

1904. Histionotophorus bassani. C. R. Eastman. Bull. Mus. Comp. Zoòl. Harv. Coll., vol. XLVI,

pag. 32, tav. I, fìg. 1-3 (fig. c nel testo).

1904. T. Gill. Science, n. s., pag. 845.
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1906. Eistiocephalus Bussanti. M. Lkriche. Méin. Soc. géol. du Nord, t. V, n. ], pag. 389.

1911. Histionotophorus bassani. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Musi., vol IV, n. 7, pag. '>'.)i>.

Vari esemplari, più o meno completi.

Luteziano inf. — Calcari lastriiormi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Museo

geol. Padova (coli. De Ziguo), Museo Zool. Comp. di Cambridge (Mass.), Museo Car-

negie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Fam. Cottidae

EOCOTTUS VERONENSIS (Voltaj

[G. S. Volta. Ittiol. Veron., 1796, pag. 51, tav. XI, tig. 2 {Gobius\]

1796. Gobiits barbatus. G-. S. Volta. Ittiol. Ver., pag. 48, tav. XI, fig. 1.

1818. — veronensis. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist. nat., vol. XXVII, pag. 358.

1835. macrourus. L. Agassiz. Neues Jahrb., pag. 291.

1833-43. macrurus. Id. Poiss. foss., vol. IV, pag. 12, 203, tav. XXXIV, tìg. 3. 4.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 103.

1876. P. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Se. nat., vol. Ili, pag. 180.

1901. Eocottus veronensis. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 581.

1911. C. E. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7. pag. 385, tav. XCIX. fig. 1.

Specie comune a M. Bolca, e rappresentata eia parecchi esemplari

in varie collezioni.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona;. Museo

geol. Padova, Mus. Civ. Vicenza, Museo Storia nat. di Parigi, Mus. Brit. di Lon-

dra, Museo Carnegie di Pittsburgh. (U. S. A.), ecc.

Lepidocottus aries (Agassiz) Sauvage

[L. Agassiz. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 186 (Cottus). — H. E. Sauvage. Bull. Soc. géol. deFr.,

s. 3a , vol. Ili, 1875, pag. 637, tav. XXIII, fig. 1]

1889. Lepidocottus aries. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2a , vol. Ili, n. 6, pag. 49,

tav. IV, fig. 3 e 4.

Due esemplari, affinissimi a Lepidocottus papyraceus (Ag.) delle li-

gniti di Monteviale.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Lepidocottus elongatus Bassani

[F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2a , vol. Ili, n. 6, 1889, pag. 50, tav. V, fìg. 5]

Specie distinta dal Lep. aries (Ag.) per la sua forma eccessiva-

mente slanciata.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.
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Lepidocottus papykaceus (Ag.)

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 137 [Coitus). — Id. Poiss. foss.. 1833-43, vol. IV, pag. 187,

tav. XXXII, fig. 1].

? 1865. Leuciscus papyraeeus. C. Schauroth. Ver9tein. Kab. Coburg, pag. 264.

1875. Lepidocottus papyraeeus. H. E. Sauvage. Bull. Soc. géol. France, s. 3a , vol. Ill, pag. 637.

1901. A. S. Woodward. Cat,, p. IV, pag. 583.

Quindici sono gli esemplari da me esaminati, per la maggior parte

incompleti, lunghi da cinque a otto centimetri. La testa, le cui ossa

si mostrano generalmente scomposte, è compresa un po' più di tre

volte nella lunghezza complessiva del corpo, e da quattro a cinque

volte vi sta la massima altezza del tronco, leggermente variabile nei

diversi individui.

La colonna vertebrale, in generale ben conservata, risulta di 26

vertebre, di cui circa 17 sono codali. I corpi delle vertebre, assai in-

fossati al centro e con le facce articolari molto sporgenti, portano apofisi

spinose robuste, brevi e notevolmente rivolte all' indietro.

Delle pinne rimangono scarsi avanzi : le pettorali, situate in alto,

dovevano avere circa una dozzina di raggi; assai meno numerosi sono

quelli delle pinne ventrali, inserite un poco più indietro e sempre fram-

mentarie. La porzione spinosa della dorsale s' inizia a breve distanza

dalla nuca con sei raggi semplici, lunghi meno della metà dell' altezza

del tronco a livello della loro inserzione. Ad essi, dopo un breve inter-

vallo che non è possibile stabilire con sicurezza in alcun esemplare,

seguono nove o dieci raggi articolati e divisi, flessuosi, più sviluppati

dei precedenti e in parte opposti a quelli della pinna anale. Questa,

che ha la sua origine leggermente più remota di quella della dorsale

molle, doveva risultare di almeno nove raggi, profondamente forcuti,

ad eccezione del primo. La codale. posteriormente arrotondata, ha sette

raggi divisi per ogni lobo, oltre ad alcuni laterali semplici e brevissimi :

la sua estensione è compresa da cinque a sei volte nella lunghezza

totale del pesce.

I caratteri precedenti, che corrispondono alla bella descrizione data

dall' Agassiz per il Cottus papyraeeus delle ligniti di Monteviale (collez.

Bromi e Museo Paleont. Parigi), inducono a riferire tutti gli esemplari
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del Museo di Padova a questa specie, che successivamente il Satjvage

ascrisse, insieme con un'altra dell'Oligocene della Francia, al suo gen.

Lepidocottus. Dal confronto particolareggiato con le varie specie di

questo genere risalta che il Lep. papyraceus presenta strettissime affi-

nità con Lep. aries (Ag.) di Aix e di Chiavón, a cui molto proba-

bilmente corrisponde. Infatti le differenze fra queste due specie si ri-

ducono semplicemente al punto d' inserzione e al numero dei raggi

della pinna anale.

Alla stessa specie deve, con ogni probabilità, essere riferito l'esem-

plare del Gabinetto di Storia naturale di Coburgo, indicato per errore

dal dott. Schauroth (loc. cit.) col nome di Leuciscus papyraceus.

Rupeliano. — Ligniti di Monteviale ( Vicenza). Museo geol. Padova, Coli. Bronu

e Musei St. nat. di Parigi e di Coburgo (').

Lepidocottus sp.

1889. Gobius sp. F. Bassani. Atti R. Acc. Se. fis. e mat. Napoli, s. 2a ,
vol. Ili, n. 6, pag. 4(5,

tav. IV, fig. 1.

1892. sp. Id. Atti E. 1st. ven. di Sc., lett. e arti, serie VII, vol. Ili, pag. 1039.

1892. Lepidocottus sp. Id. Loc. cit., pag. 1045, nota 3.

1915. R. Fabiani. Mem. 1st. geol. Padova, vol. III, pag. 71.

1. — Un esemplare che corrisponde a quello delle marne di

Chiavón, erroneamente riferito dal Bassani a Gobius sp.

Eocene medio. — Marne di Novale (Val delle Fosse), in prov. di Vicenza.

Museo Civico Vicenza.

2. — Avanzi incompleti dello scheletro, molto affini agli esemplari

di Monteviale e di Chiavón (L. papyraceus e L. aries).

Provengono da una cava di piroscisti a Sud-Est di Piovène, di

fronte a S. Dona (Vicenza), sottostanti ad un potente ammasso di

brecciola doleritica, sopra il quale riposano argille con lignite e vege-

(') Come ho già precedentemente notato [note alle pag. 31 e 35] a Monteviale il Lioy (Atti

Soc. it. di Sc. nat., vol.. Vili, 1866, pag. 399; rip. in Bassani, Atti Soc. ven.-trent., vol. V, t'asc. II,

1877. jmg. 299 e 308) cita Oxyrhina parado.ca sopra esemplari conservati nel Museo Civico di Vi-

cenza. Essi sono invece di Oxi/rliina Desori ; ma è poco probabile che provengano dal giacimento

lignitifero. — Il dente citato dal Lioy a Monteviale col nome di Oxyrhina leptodon appartiene a

Ox. Desori e non proviene da quest'ultima località, ma da Lonigo (vedi pag. 34, nota 2. di questa

memoria).
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tali simili a quelli di Chiavòn, coperte da altre brecciole assai decom-

poste, e, verso Chiuppano, da mollasse nummulitiche oligoceniche.

Altri si trovano, secondo il Fabiani, nelle ligniti e negli argillo-

scisti della valle del Ponte, affluente destro del Lavarda, e a Pon

presso Chiuppano, intercalati alle rocce basaltiche.

Oligocene. — Musei geol. Pavia e Padova (noli. Fabiani).

3. — Un piccolo esemplare, erroneamente attribuito dal Bassani

al gen. Gobias, che corrisponde pure, per la maggior parte dei caratteri,

a Lepidocottus papyraceus di Montevia.le e a Lep. aries di Chiavòn.

Rupeliano. — Calcari marnosi cenerognoli di Chiavòn (Vicenza). Coli. Piovene

in Lonedo.

Fam. Trachinidae

Callipteryx kecticaudus Agassiz

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 300. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 12, 198,

tav. XXXIII, fig. 2]

1796. Trigla lyra. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 121, tav. XXX (errore).

1818. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., t. XXVII, pag. 345 (errore).

1874. Callipteryx recticaudus. A. De Zigno. Cat., pag. 76.

190 J. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 589.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 385.

• Specie rappresentata da pochi esemplari, in diverso stato di con-

servazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

St. nat. di Parigi, Mus. Brifc. di Londra, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Callipteryx speciosus Agassiz

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1S35, pag. 293. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 12, 196,

tav. XXXIII, fig. 1]

1796. Gadus merluccius. G-. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 72, tav. XV (errore).

1856. Callipteryx speciosus.. H. G. Bronn. Lethaea geogn., vol. Ili, pag. 704, tav. XLII2
,

fig. 6.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 75.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 589.

1911. C. R. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, pag. 384, (av. CI, fig. 1.

Parecchi individui, alcuni dei quali in ottimo stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova. Mus. Civ. Verona, Coll. R. 1st. Ven. di Sc., Lett, e Arti in Venezia,

Mus. St. nat. di Parigi, (lab. St. nat. Coburgo, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U.

S. A.), ecc.
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Fam. Blochiidae

Blochius longirostkis Volta
[G. S. Volta. Ittiolit. Veron., 1796, pag. 53, tav. XII. LXX]

1833-43. Blochius longirostris. L. Agassiz. Poiss. loss., vol. II, p. II, pag. 255, tav. XIJV.

1856. H. G. Buonn. Lethaea geogn.. vol. Ill, pag. f>78, tav. XLIP, fig. 2.

1S74. A. De Zigno. Cat., pag. 165.

1SS6. W. SzAJNOCHA, Paniiet. mat.-przyr. Akad. Umiejet. Krakow, vol. XII, pag. 114.

1887. macropterus. A. De Zkìno. Mem. R. 1st. Ven., vol. XXIII, pag. 25, tav. I. fig. 7.

1901. longirostris. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 593, tig. 22 (nel testo).

1905. C. R. Eastman. Ména. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, pag. 30.

1911. Id. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, . 7, pag. 386, fig. 5 a (nel testo).

È una fra le specie più caratteristiche di M. Bolca, rappresentala

da parecchi individui, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoli ne di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Mus. St. nat. Parigi, Mus. Brit. di Londra,

Mus. geol. di Cracovia, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Blochius Moorheadi Eastman
[C. R. Eastman. Mem. Mus. Carnegie, vol. IV, n. 7, 1911, pag. 387, fig. 5 (nel testo)]

Specie fondata dall' Eastman sopra un avanzo conservato nel Museo

Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), che mostra la testa quasi completa,

con tre vertebre anteriori, e parte della pinna pettorale.

Considerata nei rapporti con Blocliius longirostris Volta, questa

specie si differenzia, oltre che per le dimensioni, molto maggiori (la

lunghezza totale doveva sorpassare i due metri e mezzo), per la generale

configurazione e per le proporzioni delle parti del capo, e specialmente

per la forma più depressa della regione occipitale e 1' altezza più ri-

dotta dell' apparato opercolare.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoliue di M. Bolca (Verona). Mus.

Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.).

(?) Fam. Gobiidae 0)

Gobius (?) microcephalus Agassiz
[L. Agassiz. Poiss. foss., 15:i3-43, vol. IV, pag. 204, tav. XXXIV, fig. 2]

1874. Gobius microcephalus. A. De Zigno. Cat., pag. 104.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent. Se. nat., vol. Ili, pag. 180.

(') Il riferimento del Gobius (?) microcephalus Ag. a questa famiglia deve considerarsi dub-

bioso e provvisorio, essendo piuttosto la detta specie da ritenersi come un Blenn ioide, non ben de-

finito, in conformità del parere già espresso dal Woodward (loc. cit.).
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1901. Gobius(?) microcephalus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 588.

1905. Gobius microcephalus. C. E. Eastman. Mém. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, n. 34, tav. II.

fig. 3.

1911. Id. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 384, tav. XCVI, fig. 4.

Pochi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastrifurmi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Vicenza, Mus. St. nat. di Parigi, olim Coli. Hartmann in G-oeppingen, Mus.

Bri!,, di Londra. Mus. Carnegie di Pittsburgh (U. S. A.), ecc.

Fam. Blenniidae

Pterygocephalus paeadoxus Agassiz

[L. Agassiz. Neues Jahrb., 1835, pag. 295. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 191, tav. XXXII,

fig. 5 e C]

1796. Labrus malapterus. G. S. Volta. Ittici. Veron., pag. 228, tav. LV, fig. 3 (errore).

1818. - H. D. db Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII, pag. 35 (errore).

1854. Cristiceps paradoxus. F. - J. Pictet. Traité de Pai., 2a ed., vol. II, pag. GÌ, tav. XXXI, fig. 6.

1856. Pterygocephalus paradoxus. H. C Bronn. Lethaea geogn., vol. III, pag. 690, tav. XLIl 5
,
fig. 5.

1874. Cristiceps paradoxus. A. De Zigno. Cat., pag. 73.

1876. F. Bassani. Atti Soc. ven.-tren. Sc. nat., vol. III, pag. 178.

L901. Pterij/jocephalus paradoxus. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 595.

1911. — C. R. Eastman. Mem. Caru. Mus., vol. IV, n. 7. pag. 388, tav. XCVI, fig. 5.

Vari esemplari, più o meno ben conservati.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova (coli. De Zigno), Museo Civico e Coli. Canossa in Verona, Musei di

St. nat. di Parigi e di Londra, 1st. geol. di Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh

(U. S. A.), ecc.

Oncolepis Isseli Bassani

[F. Bassani. Palaeont. ital., vol. Ili, 1897, pag. 79, tav. IX, fig. 1, 2]

1901. Oncolepis Isseli. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 597.

Un esemplare quasi completo e un frammento che conserva la

parte posteriore del corpo.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Genova, Coli. Canossa in Verona.

Fam. Lophiidae

LOPHIUS BKACHYSOMUS Ag.

[L. Agassiz. Neues Jahrb, 1835, pag. 292. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. V, p I, pag. 114,

tav. XL]

1796. Lopìiius piscatorius. G-. S. Volta. Ittiol. Veron., tav. XLII, fig. 3 (errore).

1796. Loricaria plecostomus. Id. Loc. cit., tav. XX, fig. 4 (errore).
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1818. Lophius piscatorial, var. Gonelli. H. D. de Blainville. Nouv. Diet, d' Hist, nat., vol. XXVII.

pag. 310 e 342.

1874. Lophius brachysomus. A. De Zigno. Cat., pag. 105.

1901. A. S. Woodward. Cat., pag. 591.

1905. C. R. Eastman. Meni. Soc. géol. de Fr., t. XIII, f. I, a. 34, pag. 81;

Pochissimi esemplari, di varia statura.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Veroua). Mus.

geol. Padova. Mus. Civ. Verona, Mus. St. nat. di Parigi.

Fam. Ophidiidae

Ophidium voltianum Massalongo

[A. B. Massalongo. Spec. phot. Anim. foss., 1859, pag. 39, tav. XI]

1874. Ophidium Voltianum. A. De Zigno. Cat., pag. 156.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. G05.

Un esemplare.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. di Verona.

Subord. ANA CANTHINI
Fam. Pleuronectidae

Rhombus minimus Agassiz

jL. Agassiz. Neùes Jahrb., 1835, pag. 301. — Id. Poiss. foss., 1833-43, vol. IV, pag. 289, tav. XXXIV,

fig- 1]

1796. Pleuronectes quadratulus. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 260, tav. LUI, fig. 3 (errore).

1854. Rhombus minimus. F. - J. Pictet. Traité de Pal., 2a ediz., vol. II, pag. 76, tav. XXXI, tìg. 9.

1859. A. B. Massalongo. Spec. phot. Anim. foss., pag. 36, tav. XIII, tìg. 1.

1874. A. De Zigno. Cat., pag. 110.

1901. A. S. Woodward. Cat., p. IV, pag. 607.

1911. C. R. Eastman. Mem. Carnegie Mus., vol. IV, n. 7, pag. 383, tav. XCVI, fig. 3.

Parecchi esemplari, in diverso stato di conservazione.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

geol. Padova, Mus. Civ. Verona, Coli. Canossa in Verona, Musei St. nat. di

Londra e di Monaco, Mus. di Corte in Vienna, Mus. Carnegie di Pittsburgh (U.

S. A.), ecc.

Incertae sedis

1796. Pegasus lesiniformis. G. S. Volta. Ittiol. Veron., pag. 159, tav. XXXIX, fig. 1 (errore).

1796. volans. Id. Loc. cit., tav. XLII.'fig. 2.

1833-43. L. Agassiz. Poiss. foss., vol. IV, pag. 35.
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1833-43. Rhinellus nasalis. Id. Loc. cit., vol. II, p. II, pag. 2(31. (').

1835. Id. Neues Jahrb., pag. 291.

1S74. A. De Zigno. Cat, pag. 141.

1886. Hacquetia bolcensis. W, Szajnocha. Pamiet. raat.-przyr. Akad. Umiejet. Krakow, vol. XII.

pag. 111. tav. IV, fig. 2.

1905. Pegasus volans. C. R. Eastman. Ména. Soc. géol. de Fi\, t. XIII, f. I, n. 34, pag. 31.

1. — Frammenti indeterminabili di pesci. Il cosidetto Rhinellus

nasalis potrebbe tutt' al più considerarsi come un Halecoideo.

Luteziano inf. — Calcari lastriformi ad Alveoline di M. Bolca (Verona). Mus.

Civ. Verona, Mus. Sfc. nat. Parigi e Mus. geol. Univ. di Cracovia.

2. - - Avanzi indeterminabili di pesci, raccolti dal prof. (x. Dal Piaz.

Lias Slip. — Zona fillitica sotto il Toarciano delle Vette (Feltre). Museo geol.

di Padova.

'ò. — Un gruppetto di venti squame cicloidi piantate nella roccia

e percorse da raggi che vanno dal centro alla periferia.
(

2

)

Luteziano. — Calcare di Val di Ciupio in S. Giovanni Ilarione. Mus. geol. Pisa.

4. — Avanzi indeterminabili di un Percide.

Langhiano. — Marne azzurre di Crespano (Col Canil), in prov. di Treviso.

Mus. geol. Pavia (coli. Rossi).

o. — Un piccolo acantottero, privo di quasi tutta la pinna codale,

che. presenta molti caratteri propri delle fam. Sparidae e Percidae, e

che, pur offrendo parecchie analogie sopratutto con i gen. Chrysophrys

e Labrax, non può con sicurezza essere riferito a uno di essi, non es-

sendo discernibili, sulla fotografia esaminata, i caratteri della dentatura,

che, come è noto, ha la maggiore importanza per la sistematica di

dette famiglie.
(

3

)

Langhiano sup. — Arenaria di Bolzano (Belluno). Olim Coli, conte Avogadro

in Bivai presso S. Giustina bellunese.

(') Il Bronn (Lethaea geogn.. vol. Ili, 1856, pag. 678, tav. XLIP, tìg. 3) indica per errore

come- Rhinellus nasalis Ag. di M. Bolca, il Rhinellus furcatus Ag. del Senoniano di M. Libano e

della Westfalia [A. De Zigno. Cat,.. 1874, pag. 141].

('-) F. Bassani. Atti Soc. ven.-trent., voi. VII, 1880, pag. 29, tav. C, fig. (i.

(
3

) G. Dal Piaz. Sui vertebr. della aren. mioc. di Bell mio, in Atti Acc. scient. ven.-trent.-istr.,

nuova serie, anno V, fase. I, 1908, pag. 118. — G. D'Erasmo. Su due specie di pesci delle arenarie

langhiane bellunesi, in Rend. R. Acc. Sc. lis. e mat. di Napoli, s. 3a , vol. XXVII, 1921, pag. 230,

nota 1.
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ADDENDA

Pag. 24. — Un dente di Acrodus, considerato appartenente a specie

distinta [Acr. alpinus Wilckens), fu rinvenuto nel calcare del Triassico

sup. di Viezzena, presso Predazzo, in Val di Fieni me. Esso fa parte

delle collezioni dell' 1st. geol. di Heidelberg [R. Wilckens. Verhandl.

Nat. Hist.-Mediz. Vereins. Neue Folge, vol. X, 1909, pag. 184, tav. VII,

fig. 20, e fig. 10 nel testo].

Pag. 24. — Un dente riferibile al gen. Acrodus, ma di dubbie

affinità specifiche, fu riscontrato nel calcare del Triassico medio di Re-

coaro (Vicenza). Esso appartiene al Gab. di St. nat. di Coburgo e fu

illustrato dal dott. Schauroth, che lo ascrisse ad Acr. Gaillardoti Ag.

[Sitzuugsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. XXXIV, 1859,

pag. 350, tav. Ill, fig. 21. — Id., Verz. Verstein. Herz. Nat. Kab.

Coburg, 1865, pag. 72J.

Pag. 45. — Un dente indeterminabile della fam. Lamnidae è quello

proveniente dal biancone di Novale (Vicenza) che lo Schauroth (loc.

cit. 1865, pag. 176, tav. V, fig. 5) ascrisse a Oxyrhina angustìdens Reuss

[Gab. St. nat. Coburgo].

Pag. 49. — A Lepidotus maximus Wagn. dev' essere riferito il

dente distinto dallo Schauroth col nome di Sphaerodus gigantiformis

loc. cit., pag. 155, tav. IV, tig. 15). Esso fu rinvenuto in una località

im precisata dei Sette Comuni, ed è conservato nel Gab. di St. nat. di

Coburgo.

Pag. 82. — L'esemplare del Luteziano inf. di Monte Bolca illu-

strato dal Costa col nome di Conger microchirus (Ittiol. foss. ital.,

1x53-60, pag. 56, tav. V, fig. 5) e conservato nel Museo geoh di Na-

poli è, con ogni verosimiglianza, da attribuirsi a Eomyrus latispinas (Ag.).



APPENDICE

Risultando dal trattato di pace unito alla Venezia il piccolo terri-

torio di Raibl, credo interessante di indicare in appendice le specie di

ittioliti che sono state descritte come provenienti da quegli scisti bitu-

minosi triassici. Non ebbi la possibilità di esaminare gli esemplari ; e

me ne duole, perchè un'accurata revisione di quel materiale scientifico

permetterebbe, con ogni probabilità, di stabilire nuove sinonimie.

Ord. CROSSOPTERYG-II - Subord. ACTINISTIA
Fam. Coelacanthidae

Graphiueus callopterus Kner

[R. Kner. SiUungab. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. LITI. p. I, 1866, pag. 155, tav. I.]

18S8. Graphiitrus callopterus. 0. M. Reis. Palaeont., vol. XXXV, pag, 67, tav. V, fig. 9 e 10.

1891, A. S. Woodward. Cat., p. II, pag. 409.

Un esemplare, completo, e pochi altri, frammentari.

Triassico Slip. — Scisti bituminosi di Raibl, a S, di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna.

Ord. ACTINOPTERYGII - Subord. CHONDROSTEI
Fam. Belonorhynchidae

Belonorhynchus striolatus Bromi
[H. G. Bronn. Neues Jahrb., 1858, pag. 12, tav. I, fig. 1-10, e tav. II, fig. 1.]

1866. Belonorhynchus striolatus. R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. LUI,

p. I, pag. 189, tav. VI.

1892. Sauricìuhì/s striolatus. 0. M. Reis. Geogn. Jahresh. 1891, pag. 148, fig. 5.

1895. fielonorhi/nclius striolatus. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 11.

Numerosi esemplari, in vario stato di conservazione.
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Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a 8. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna,

3fu9. Brit. di Londra ecc.

Suborcl. PROTOSPONDYLI
Fam. Semionotidae

COLOBODUS (?) Sp.

1849. Lepidotus sulcatus. J. J. Heckul. Sitzungsb. k. Akad. Wiss.. math.-naturw. Ci., p, I, pag. 177.

1850. Id. Denkschr. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. I, pag. 242, tav. XX, fig. 3.

1859. sp. H. G. Bronn. Neues Jahrb.. pag. 43, tav. J, fig. 5.

1866. or)iattis? R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. LUI, p. I, pag. 187.

tav. V, fig. 2.

1895. Colobodus sp. A. S. Woodward. Cat., p. III. pag. 531.

Frammenti di tronco, con squame fornite di strie longitudinali

molto marcate e variamente disposte. È poco probabile che apparten-

gano tutti al gen. Colobodus
;
qualcuno presenta, nella ornamentazione

di parecchie squame, caratteri che il dott. Stensiò ha considerato come

distintivi del suo nuovo genere Boreosomus, riscontrato nel Triassico

superiore di M. Bertil (Spitzbergen) (').

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna.

Fam. Macrosemiidae ?

Orthurus Sturi Kner

[B. Kner. Sitznngsb. k. Akad. Wiss.. math.-naturw. CI, voi. LUI, p. I, 1866, pag. 163, tav. II. fig. 1]

1895. Orthurus sturi. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 189.

Un solo esemplare, pressoché completo.

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna.

Fam. Eugnathidae

Ptycholepis avus Kner
[R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. LUI, p. I, 1866

;
pag. 167, tav. II. fig. 2]

1895. Ptycholepis avus. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 323.

Pochi esemplari, variamente conservati.

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna

e Mus. Brit. di Londra.

(') E. A : Son Stensio. Triassic Fishes from Spitzbergen. parte I, pag. 210 e seg.. tav. XXVII.

fig. 2. Vienna, Holzhausen. 1921.
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Ptycholepis raiblensis Bromi

[H. G-. Bbonn. Neues Jahrb., 1859, pag. 40, tav. I, fig. 4]

Specie fondata su di un esemplare mal conservato e assai schiac-

ciato e distorto in sèguito alla fossilizzazione, che è ' scarsamente di-

stinto da Ptychol. avus Kner.

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibì, a S. di Tarvisio. 1st. geo!, di Vienna.

Ptycholepis (?) tenuis^tjamata Kner

[R. Kner. Sitzuugsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., vol. LVI, p. I, 1867, pag. 913, tav. IV]

Un esemplare, privo della parte posteriore del tronco e della pinna

codale, che lascia alcuni dubbi sulla sua determinazione generica (Vedi

A. S. Woodward. Cat., p. ITI, 1895, pag. 324).

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl. a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna.

Subord. ISOSPONDYLI

Fam. Pholidophoridae

Pholidophorits Bkonni Kner
[R. Kner. Sitzmigsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. LUI, p. I, 1866, pag. 185, tav. V, fig. 1]

Parecchi esemplari, in cattivo stato di conservazione.

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol di Vienna.

Thoracoptertjs Niederristi Bronn

[H. G. Bronn. Neues Jahrb., 1858, pag. 18, tav. Ili]

1866. Tlioracopterus Niederristi. R. Kner. Sitzmigsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. LUI.

p. I, pag. 170. tav. III.

'? 1867. Pterygopterus aptis. Id., loc. cit., vol. LV, p. I, pag. 722. Con tavola.

1895. Tlioracopterus Niederristi. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 479.

Un esemplare, in parte e controparte. A questa specie va proba-

bilmente riferito, secondo i pareri del Woodward (loc. cit.) e del Bas-

sani (Palaeont. Ital., vol. I, 1895, pag. 208, nota 2), il Pterygopterus

apus Kner, fondato su di un unico individuo che è privo di pinne

ventrali.

Triassico SUp. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna

e Mus. Brit. di Londra.
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Pholidopleurus typus Bromi
[H.,G. Bronn. Neues Jahrb., 1858, pag. 12, tav. I, fig. U-15]

1866. Pholidopleurus typus. R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wìbs., math, oaturw. CI., vol. LIU, p. I,

pag. 176, tav. IV, fig. 2.

1895. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 480.

Parecchi esemplari, alcuni dei quali completi. La specie è rappre-

sentata pure negli scisti di Besano, in Lombardia (*).

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna

e Mus. Brit. di Londra.

Peltopleurus splendens Kner
[R. Knek. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., matb.-naturw. CI., voi. LUI, p. I, 1866, pag. 180, tav. IV,

fig. 3]

1895. Peltophun ns splendens. A. S. Woodward. Cat., p. III. pag. 481.

Vari esemplari, alcuni dei quali in ottimo stato di conservazione.

La specie fu pure riscontrata negli scisti triassici della Lombardia.

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna.

Fam. Pholidophoridae aut Leptolepidae

Prohalecites microlepidotus (Kner)

[R. Kner. Sitzungsb. k. Akad. Wiss., math.-naturw. CI., voi. LUI, p. I, 1866, pag. 183, tav. II.

tìg. 3
(
Pholidopliorus)~\

1889. Prohalecites microlepidotus. W. Deecke. Palaeont., vol. XXXV, pag. 126.

Pochi individui (probabilmente forme giovanili), che non permet-

tono una determinazione sicura.

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna.

(?) Megalopterus raiblianus Kner
[R. Kner. Sitzuugsb. k. Akad. Wiss., inath.-naturw. CI., vol. LIU, p. I, 1866, pag. 174, tav. IV, fig. 1]

1895. Megalopterus raiblianus. A. S. Woodward. Cat., p. Ill, pag. 490.

Un frammento che conserva il tratto posteriore del corpo, con

parte degli interapofìsari dorsali, un ciuffo di raggi anali e la pinna

codale completa. La specie non è ben definita, e tutt' affatto proble-

matica è la biforcazione delle spine neurali.

Triassico sup. — Scisti bituminosi di Raibl, a S. di Tarvisio. 1st. geol. di Vienna.

(') F. Bassani. Atti Soc. it. Sc. nat,, vol. XXIX, pag. 36. Milano, 1886..
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,, (?) microcephiilus

.

smgrnensis .

SP

., veronensis

Graphiurus callopterus

Ggrodns trigonus

Hacquetia bolcensis .

Halec Haueri .

Hemipristis paucidens

,. serra

Hemiramphua Edwardsi .

He in irhynchu s comenianus

„ Heckeli

Hernisaurida ueocomieusis

Hemitrichas schisticola .

Heptadiodon echinus

Histiocephalus Bassanii

Histionotophorua Bassanii

Hoi acanthus Pluveniorum

,. Piovenorum.

Holcodon Igcodon

Holocentrum macrocephalum

,, pi/gaeum

., pygmaeuu .

Holocentrus calcarifer

Holocentrus lanceolatus .

„ maculatus

.. sogo

Holosteua esociims .

Hoplopteryx Stachei . .

Kurt us velifer .

Labrax aff. Neumayri

.. (?) lepidotua

,. schizurus

Labrodon ap. (cfr. L. Sacheri
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Labrus Agassizi . Pag. 121 Leptocephalus taenia Pag. 84

Labrus bifasciatus . 105 Leptolcpis Brodiei . • „ 65

„ ciliaris . . . . . . 124 neocomiensis . „ 65

,,
malapterus .

.

ti
140 „ Neuinayri „ 65

menila
i)

122 Leptotradielus sp. • » 77

„ microdon
j ?

122 Leuciscus papgraceus „ 136

„ punctatus )» 124 » SP „ 75

,, rectifrons • 124 Licliia analis .... » 99

„ turdus....
JJ

109 ,, lata .... • » 99

„ (?) Valencieiinesi 122 „ prisca .... „ 99

Liliana acutissima
5)

28 ,,
Stoppanii ., 100

., appendiculata
:» 38 (?) Lobodns pedeinontanus „ 121

„ bolcensis
?i

45 Lobopterus peotinatus „ 93

,, columnaris .
:j 30,31 Lophius brachysomus „ 140

., compressa
j?

40 ,,
piscatorius ., 140

,. contortidens
?i

28,30 „ ,, var. Gonelli „ 140

crassidens 33,34 Loricaria plecostomus
,, 140

,,
cuspidata . pag. 29,31 32,33,34.36 Lutjanus ephippium 109,129

., dubia .... 29,31 ,, Lutjanus . „ 116

„ duplex....
)!

39

., elegans . . . pag. 28, 30, 33, 45 Megalictititys l?j sp. . 2 !

„ gracilis
)!

32 Megalops forcipatus „ 69

,, longidens
)) 26,36 (?) Megalopterus raiblianus S'„ 147

,. obliqua 39 Meletta crenata . , . . . „ 74

sp. .... . 28,40,45 „ gracillima . 75

,, subulata . . . 27 Mene oblonga . .' . • „ 97

,, verticalis
))

33 „ var. pusilla » 97

„ Vincenti 32,39 „ rhombea . . . 97

Lamnidae .... r 45 .. (Gasteronemus) rhombeus 97

Lates gibbus . . . 109 Mesiteia Emiliae .. 26

„ gracilis .... r 109 Mesodon Bueklandi . „ 52,53

., macropterus .
>5 109 Mesodon cfr, gigas . 53

„ notaeus ....
!> 109 Mesodon gigas.... 53

Lepidocottus aries .
5?

135 ,,
rugulosus .

,, 53

., elongatus . 135 » 9P „ 52

„ papyraceus . 13(5 Mesogaster sphgraenoides

.

„ 86

sp. 137 Mouopterus gigas „ 69

Lepidopides leptospondylus 107 Mugil brevis .... „ 100

(?) Lepidopus leptospondylus .
?T

107 Muraena caeca.... 84

Lepidotus Mantelli . 50
,,

conger „ 83

„ maximus . .. 49 „ ophis .... „ 84

„ ornatus (?) ') 145 Mgliobates clavonis . „ 16

palliatus
i)

50 „ leptacanthus . 16

sp. . . )' 50 Myliobatis crassus . .. 13

., sp. (cfr. crassus)
)!

50
,,

elegans . . „ 15

„ sulcatus . :) 145 ,, Gazolai . „ 13

Leptocephalus gracilis 84
,,

micropleurus . „ 14

,. medius
ji

84 ,, Ombonii . . „ 13

sp. 84 sp. . ... 13,lh.l6
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Myliobatia sp. (cfr. Myl. acutus) . Pag. 15 Orthacodus ornati Pag. 26

sp. (cfr. Myl. micropleurus „ 14 Orthurus Sturi ., 145

,. sp. (cfr. Myl. toliapicus) 15 Ostracion dubia . „ 133

.. ' Sternbergi
i)

16
ii

imperialis , „ 132

Myripristis homopterigia.
i>

91
ii

micrurus . „ 133

„ (?) lanceolata )' 92
ii

oblongus . . „ 133

., leptacantha .
j)

9 '2
;i

turritus „ 133

„ SP 11
92 Olodus apiculatus „ 33

appendiculatus 33,36,38, 39

Narcine gigantea . . ... » 12
i»

lanceolatus . 39

„ Moliui i> .13 n Laicleyi ,,33,34

Narcobatus gignnteus n 12
ii

macrotus ., 30

Narcopterus bo!can us '1 12
ii

obliquus ,,
3!»

Naseus uuchalis ....
i'

131
ii

trigonatus 40

., rectifroiis .... n 131 Otolithus (Percidarum) sp. • i,
115

Nematonotus Bottae n 79 Oxi/rhina angustidens • „ 143

Nettastoma bolcense '1 84
'i

complanata • -, 33

Notidanus cfr. Hiigeliae .
?)

24
ii

Desori . „ 33,34

Loo zi .... 11
23 r hastalis ., 34,3$

,, Miinsteri. 1' 24
ii

leptodon . . 33, 34, 137

,,
orpiensis 51

11
ii

Mantelli . • „ 36

,,
primigenius . 23,46.47

ii
minuta . 34, 38, 39

serratissimus .

55 23
ii

paradoxa . . 33, 35. 137

Odoiitaspis acutissima !>
28

i'
sp. ,, 28,38

„ aff. gracilis .
15

28 » subinflata • „ 36

,, contortidens .
11 28,30

ii
xiphodon „ 34,36

,,
cuspidata

51
29 n Zignoi „ 33,34

dubia ....
11

29,31
ii

Zippei (?) . • „ 34

,,
duplex ....

>;
39

elegans . . )> 28,30 Pagellus microdon . ,, 119

,, gracilis .... n 32 Pagrus Meneghinii . „ 119

„ Hopei .... ii
20,31

ii
occipitalis „ 117

,. macrota ii
30 oudrianus • n 120

>,
8P ii

33 » SP • „ 120

„ verticalis u 32,33 Palaeobalistes .... • i,
60

Odonteus piygmaeus
5i

123 Palaeobalistum Goedeli • „ 60

„ sparoides
ii

123 orbiculatum
ii

5<J

Omiodon Cabassii .... ii 80 „ sp. (cfr. Pal. G-oedeli) ,, 60

Oncolepis Isseli ....
ii

140 Palaeobates augustissimus • „ 24

Ophicephalus striatus » 105 Paiaeorhynchus glarisianus . „ 108

Ophichthys acuticaudus . n 84
,, cfr. glaronensis . ,. 10S

Ophidium barbatum 51 81,83 Paranguilla .... • „ ss

,, Voltiauum '1
141 tigrina • „ 83

Ophisurus acuticaudus
11

84 Pegasus lesiniformis ,, 141

Opsigonus squamosus
11

65
ii

nutans • „ 90

Orcynus lanceolatus
5)

104
ii

volans.... 141, 142

,, latior ....
5>

104 Pelates quindecimalis . „ 114

,, mediiis ....
11

105 Peltopleurus splendens . . „ 147

Orthacodns longidens 11
26 Perca fluviatilis • „ 112



107 -

Perca formosa ..... • 92 Pseudoberyx Bottae Pag. 7

1

„ minuta ....
ti

111
I! syriacus i 71

„ punctata
ì i

86 Pseudogaleus Voltai » 46

,, radula (?) )?
117 Pseudosyngnathus opisthopterus

•i
90

., sp. ....
)i

91 Ptericephalitia elongata . » 77

Petalopteryx elegans
)) 52

ìì leptostea . . 67

Pkolidvphorus beyyiatianus
*i

64
ìì

macrograstrina
ìì

77

,, Bronai
i)

)4G Pterygocephalus paradoxus » 140

„ Faccii

.

!>
64 Pteryyopterus apus ....

I!
146

,,
microlepidotus .

)5
147 Ptychod us decurrens

il 17,20

., sp. . » 64 I!
latissimus

ii
17

Pholidopleurus typus '1 147 II mammillaris .

•i 18,2/

Physodon (?) plejodon •1 46 )! mediterraneus
•i

19

Platax altissimus
1'

95 ,'! Mortoni ....
ìì

19

,. (?) longipennis
>j

96 II
nmltistriatus .

I!
20

., macroptcryyius •)
95 I!

polygyrus . .
'

.
Il 20

„ papilio ....
il

95 I) ,, var. marginalia
11 20

„ pinnatiforrnis. ') 95 II
rugosus ....

11 21

,,
plinianns • 95 I) sp. . . . 1' 21

•• sp 95 Ptycholepis avus ....
11 145

., subvespertilio
))

95 •i
raiblensis

11
146

Platinx Catulloi
;j

69 ?! (?) tenuisquamata
II 146

,,
elongatus » 70 Pycnodus apodus ....

11 60

yiyas ....
ìì

69 Pycnodus Bucklandi
I! 52,53

,, intermedius
>i

70 ìì gibbus ....
I)

60

., macropterus
II

70 ìì
gigas .... " 53

Plalyrhina (?) bolcana
1!

12 I!
Mantelli ....

1) 53

„ bolceusis
11

12 Il
Muralti ....

I)
57

,, Egertcmi
IJ

12 11 orbicularis
II

59

„ gigantea „ 12,13 I'
orbiculatus

II 59

Pleuronectes platessa n 103 I)
ovalis ....

11 52

,,
quadratulus .

;j
141 II

platessus ....
II

60

Polynemus .... n 99 II sp. .

•I
52

„ quinquarius . 91 100 I!
toliapicus....

•? 61

Poinacanthus subarcuatus
11 128 Pyyaeus

•

aff. coleanus ...
I'

126

Pristiyenys macioplttìialmus
II

93
ìì

aff. oblongus
II 126

„ substriatus .
II

93
ìì

Agassizi .
'

.
IJ

12:5

Pristipoma furcatum . • .
II

114
I!

bolcarius ....
I)

124

Pristis Bassanii
'! 11

I)
coleanus ....

I)
124

„ contortus
II

11
II

concinnus ....
I!

124

Proyymnodon Hilyendorfi
II

134
I'

De Zignoi ....
II

127

Prohalecites microlepidotus
II

147
I) dorsalis ....

1)
125

Promyliobatis Gazolai
I!

13
I!

Egertoni ....
II

124

Protaulopsis bolcensis
II

87
Il

Gaudryi ....
II

125

Protobalistum imperiale .

I!
132

I)
Gazolai ....

I!
125

„ Ombonii .
Il 132

I)
gibbus . . .

'.

•5 124

Protoyaleus Cuvieri .
II

45
II

yiyas .....
))

124

Protosphyraena ferox
II 62

I)
nobilis .... 51 126

„ sp.
II 62

'I
michalis ....

lì
126
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Pygaeus oblongus . . Pag. 126 Scombroclupea Gaudryi . • Pag 72

., ovutus 92
,

macrophthalma 72,73

,,
Zignoi

>i
127

,
pinnulata 72

Scopeloides (?) Nicolisi 80

Raja nutricata 21.22 Scorpaena . . . . .' •< » 109

jj
torpedo .... » 12 scrofa 110

Rhamphognathus paralepoides
77

85 Semionotus velifer .
1!

91

„ pompilius .
77

85 Sem iopitorus gigas .
1?

94

„ sphyraenoides
77

86 n Massalongianus .
11 94

Rhamphosus aculeatus . 88 n parvulus
11

94

„ biserratus . '7 89 n velicans
Jl

94

„ rastrum . :. •
j. 89 velifer

11
94

Riiinellits nasalis 142 1! velitans
11

94

Rhinobatus De Zignoi
17

11 Seriola analis ....
11

99

„ primaevus
11

12 >>
lata .... '1 99

Rhombus minimus . » 141 !!
prisca ....

11
99

))
Stoppanii

11
100

Salmo cyprinoides
11

104 Serranits microstomias
*)

117

., muraena ... 68 occipitalis
11

117

., muraenoides . )' 68 » rudis . . .
'

i:
115

Sargus incisivus 1' 119
1!

rugosus V 115

Saurichthys acuminatus . r 49 5! sp 115

,. striaiatus n 144
l;

ventralis . 115.117

Saarocephalus lanciformis
?!

62 Siiants ascita ....
ii

85

„ (?) lycodon
1)

78 n bagres .
ii

86

Saurorh.ampb.us Freyeri .
'J
63,78

1!
cataphractus » •85

Scapau.orhynch.us sp.
1!

28 >!
catus .... n 71

„ (?) subulatus
' !

27 Smerdis aduncus n 110

Scatophagus aftìnis
1!

129 analis . . . ii
111

,,
Capellinii

11
129 )!

miarucanthus » 110

„ frontalis „ 129 1" minutus
ii

111

Sceleton ..... 1!
110 1!

pygmaeus
ii

110

Sciaena jaculatrix . . V
129'

H Taramellii .
ii

111

,, undecimalis "1 100 Solenodon neocomiensis . i?
7H

Selena plamierii 1>
113 Solenorhynchus elegans . n 89

Scomber . . . . 11
99 Sparnodus altivelis . 118

., alatunga
11

104 1!
elongatus i?

117

„ altalunga 11
104

)>
intermedius 118

„ cfr. antiquus n 105 ))
lethriniformis » 118

cordyla :>
99 macroplttlialnms

ii
118

,,
glaucus n 101 11

micracanthus . • ii
118

,,
ignobilis 1!

114 ?!
microstomus . 117

.. orcy nus )!
104 11

Moloni . >! 119

pelagicus 11
99 !)

ovalis
11

118

„ pelamis :>
105 )>

sp. ....
)J

118

„ rhombeus . n 97
!)

vulgaris . 11
117

,.
speciosus . ?i

106 Spams bolcanus 1)
124

„ thynnus 101 )> brama . 1'
117

„ trachurus 11
105 chromis t!

117
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Spanta dente* Pag- US

.. ergthrìnus . . . . „ US

„ tmaerophthalmus . . . ,,117

„ salpa ,,117

„ sargus . . . . . 118

,. vulgaris . . . . ,,"'117

Sphaerodus gigantìfbrmis . . „ 143

„ irregularis „ 190

Sphaerodus sp „ 120

Sphagebranchus formnaiaaìtnna .
|(

81

Sphenod us impressus „ 26

„ longidens
,, 26,36

„ sp. . . . . . „ 26,36

Sphvraena bolceusis „ 86

„ gracilis 86

,,
intermedia ,. 87

„ maxima . . . ,,86
Sphyraenodus Botta „ ICH3

Sphyrna prisca ...... -/0',4S

«PI* <?P • - -
" • • » 48

Spinacanthus blennioides . . „ 132

,, cuneiformis . . ,, 132

„ ìmperialia „ 132

Spino* cuneiformis „ 132

Squalus carcliarias „ 45

„ f'asciatus „ 46

Stemniatodus sp „ 52

Strophodus aft', tenuis „ 25

„ angustissimus . . ,, 24

,. cfr. longidens . . „ 25

„ reticulatus „ 24

,, tenuis 25

,,
tridentinus ., 25

Sgmphodus Szajnochae „ 122

Sj-ngnathus bolcensis „ 90

,, breviculus „ 90

„ Heckeli „ 90

„ opisthopterus . . „ 90

„ thyphle „ 90

Taeniura Kneri „ 22

Tetraodon pygmwits . . . „ 133

Tetrodo» hispidus 184

., Uonchenii ,, 134

„ pygmaeus . . . . ,,133

Thoracopterus X iederristi . . ,. 146

Thrissops exiguus „ 65

,,
gracilis 66

Thrissops mierodon . . . Pag. 66

sp. . . ... . „ 67

„ vexillifer „ 66

Thrissopterus Catulli . . . „ 69

Thvunus bolcensis . . . . „ 104

„ lauceolatus . . . ,,101

„ latior „ 104

„ medius „ 105

„ propterygius „ 106

„ ap. .
',

. „ 105

Torpedo Egertoni , . . . ,.12
,, gigantea ...... 12

Toxotes antiquus „ 129

Trachynotus tenuiceps „ 102

Trigla Igra ,,138
Trigonodon Oweni . . . . „ 11!»

Trygon brecicauda ...... 22

„ De Zignoi „ 21

„ Gaszolae n 22

„ muricata . . . . „ 21

,, (Taeniura ì muricatus . ,. 22

„ ob'ongus . . . . „ 22

Trggonobatus crassicaudatus . . ., 22

,, vulgaris „ 21

Trygonorhina De Zignoi . . „ 11

Uranoscopus rastrum . .- „ 88

Urolophus crassicauda ..... 22

crassicaudatus . . „ 22

„ princeps „ 22

Uropterina platyrachis „ 77

Urosphen dubia S8

„ fìstularis „ 88

Vomer longispinus „ 96

Vomeropsis elongatus „ 96

„ longispinus : . „ 96

„ triur\is „ 96

„ Valenciennesi . . „ 97

Xiphopterus falcatus . . . ,. H »T

Zauclus brevirostris „ 102

Zeus gallus . „ 101

., platessus „ 60

,. rhombetis „ 97

„ triurus ...... 96

„ vomer 96

Zygobates Studeri . . . . „ 16



INDICE ALFABETICO DELLE LOCALITÀ

ED ELENCO DEGLI ITTIOLITI EISCONTRATI IN CIASCUNA DI ESSE (»)

10.

11.

Acque Fredde (Verona)

Notidanus cfr. Hiigeliae . . Pag.

Orthacodus longidens . .
,,

Albona (Istria)

Odontaspis macrota . . . „

Pycnodus toliapicus . . „

Altavilla (Vicenza)

Carcharodon auriculatus . . „

Andreis (Udine)

Odontaspis cuspidata . . .,

Aquileia (Trieste)

Carcharodon megalodon . .
,,

Arsiè (Belluno)

(?) Carcharias (Scoliodon) sp. . ,,

Arzino [v. Valle del torr. Arzino]

Asiago (Vicenza)

Orthacodus longidens . . „

Oxyrhina sp. ....
Carcharodon auriculatus . . .

Lepidotus maximus .

Avesa (Verona)

Oxyrhina Desori

Carcharodon auriculatus .

Barbarano (v. M. Tondo)

Bassano (Vicenza)

Odontaspis cuspidata

Carcharodon sp.

24

27

31

61

42

30

44

45

27'

38

43

50

34

41

30

44

12. Belluno (v. Bolzano)

13. Boccaor (Treviso)

Ptychodus latissimus

14. Bolzano (Belluno)

Myliobatis crassus .

Aetobatis arcuatua .

Notidanus primigenius

Odontaspis acutissima

„ cuspidata

Oxyrhina Desori

., hastalis ^

,, minuta

Carcharodon megalodon

Galeocerdo aduncus

Hemipristis serra

Cybium Bottii .

Sparnodus vulgaris .

Chrysophrys sp.

Fani. ind. .

15. Breganze (Vicenza)

Carcharodon auriculatus ?

16. " Bregonza di Lugo „

17. Brendola (Vicenza)

Odontaspis acutissima

Oxyrhina Desori

18. Brentonico (Trento)

Orthacodus longidens

Pag. 18

„ 13

„ 16

„ 23

„ 29

» 30

„ 35

'„ 36

„ 08

„ 43

» 47

» 48

» 106

„ 118

„ 121

,. 142

„ 42

» 43

„ 29

„ 34

,. 27

(') Le specie sono elencale secondo l'ordine sistematico usato nel Catalogo.
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19. Breonio (Verona) 9 1
31. Castelli di Monfumo (Treviso)

Ptychodus latissimus Pag. 18 Notidanus primigeniua Pag. 28

„ medi terrane us
>>

1!) Oxyrhina Desori
>! 35

jj multistriatus . » . i)
on Carcharodon auriculatus .

TI 42

» polygyrus
1»

20 Castello di Valdagno (Vicenza)
Coelodus attenuatila » 54 Ptychodus latissimus

ÌÌ
18

20. Calloneghe (Belluno)
» F°'ygyrU9 ))

20

)' 58 „ rugosus .
!!

21

21. Campel (Belluno) Orthacodus longidens
')

27

Lepidotus maxiiuus
!! 49 Oxyrhina Mantelli .

))
37

„ palliatila . 50 33. Castelveccliio di Valdagno (Vicenza)

22. Campomiletto di Pove (Vicenza) (') Odontaspis macrota

.

J)
31

Lepidotus maxinms . » 50 ., Hopei
?J

32

„ sp. .... 51 34. Castione (Trentino)

23. Caniporovere (Vicenza) Lepidotus maximus

.

>) 50

Lepidotus sp. .... » 51 „ palliatus .
?) 50

94- Hfliinnn (v T?.n Inaimi 35. Cavarzano (Belluno)

zo. v^asa u uisoia ^uuinej [v. anche Oxja-hina Desori
)J

35

Valle del Torrente Arzino
) 36. Cavaso (v. Val Rizzelle)

1 1 vt'i* Itino ni ijf o li aVA> lillUdj LlcLslitllo ...
)!

36 37. Cazzaso (Udine)

yjdi^àjhOidi 1\. Vici U.1
) Pholidophorus Faccii )• 64

Ài. Castelcucco (Treviso) 38. Ceneda (v. M. Belvedere)

Oxyrhiua Desori
<! 35 39. Cerealto (Vicenza)

,, hastalis
Jl

36
Pycnodus toliapicus

))
61

Carcharodon megalodon . 43
40. Chiavòn (Vicenza)

>)

Galeocerdo aduncus
Ì1

47

Chrysophrys sp. 121
Fam. Myliobatidae . 16

ÌÌ

Galeocerdo prisons .

Chanos brevis .... 47

68
28. Castelgomberto (Vicenza)

>'

I!

Odontaspis cuspidata V 30
,, De Zignoi .

!>
68

Oxyrliina Desori V 35
Engraulis brevipinnis » 71

Carcharodon auriculatus . 42
,. longipinnis 72»

'!

Carcharodon megalodon .
JT

43
Diplomystus lanceolatus .

!)
73

Carcharodon sp. 44
74)) Clupea arcuata »

29. Castelgomberto (M. Grumi di)
„ breviceps V 74

Carcharodon sp. »' 44
„ gracili ima

)(
75

30. Castellavazzo (Belluno) „ Orandomi
)' 76

Ptychodus latissimus
>J 18 latissima

J?
76

., mamraillaris .
)!

18 „ Ombonii
»! 76

„ Mortoni . ))
19 ,,

sagorensis . .
)>

76

polygyi-us V 20 Scopeloides (?) Nicolisi .

V " SO

rugosus . 51
21 Sphyraena bolcensis

IT
87

Scapanorhynchus (?) subulatns
1)

27 intermedia )• 87

Oxyrhina Mantelli . 1)
37 Mene oblonga .... » 97

Lepidotus sp
)!

51 Caranx ovalis .... 98

Protosphyraena ferox
))

62 „ rigicaudus .
)> 93

('j Indie. Campaniletto di Pove alle pagine 50 e 51, per errore di stampa.
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Seriola lata?

,,
Stoppanii

Tbynnus medius

Scomber cfr. antiquus

Cybium sp.

Palaeorhynchus glarisianus

Lates macropterus .

Smerdis aduncus

,, analis

,, minutila

„ Taramellii

Labrax aff. Neumayri

Anthias Bassanii

Apogon Krambergeri

Gerres Massalongoi .

Serranus radia

„ sp. .

Sparnodas vulgaris

„ intermedials

„ Moloni .

Pagrus Me neghimi .

Chrysophrys De Zignoi

Scacchi]

Labrus Agassizi

Odonteus sparoides .

(?) Pygaeus nobilis .

„ oblongus

., De Zignoi

Holacantbus Pluveniorum

Scatophagus affrnis .

„ Capellinii

Lepidocottus aries .

., elongatus

., sp.

Pag. 99

„ 100

., 105

„ 105

n 107

„ 108

„ 109

„ no

„ in

„ in

„ in

„ 112

„ 113

,,
113

„ 114

„ H5

„ 115

., 118

„ 118

,, 119

„ 119

„ 120

» 120

» 123

ìÌ J23

„ 126

„ 127

., 127

u 128

„ 129

„ 129

., 135

., 135

» 138

41. Cima di Bastia di Montecchio Mag-

giore (Vicenza)

Carcbarodon auricnlatus . 42

42. Civezzàixo alle Fornaci (Trento)

Perca fluviatilis . . . ,.112

43. Col Canil (v. Crespano)

44. Col Coni (v. Vittorio)

45. Collalto di Pove (Vicenza)

Lepidotus maximus. ,, 50

46. Collalto di Solagna (Vicenza)

Ortbacodus longidens . . ., 27

Odontaspis sj). „ 33

Lepidotus maximus . . .,49
47. Colle Valdella (Vicenza)

Myliobatis sp. (cfr. Myl. acutus) Pag.

Odontaspis macrota . .

Oxyrhina Desori . . . „

Carcbarodon auriculatus . „

48. Comen (Trieste)

Coelodus multijjinnatus

„ Rosthorni

„ saturnus

; ,
suillus

,, Vetteri

Palaeobalistum sp. (cfr.

Goedeli)

Pai

Belonostomus lesinaensis

Leptolepis Brodiei .

., Neumayri

Thrissops exiguus .

,,
gracilis

,, microdon

„ vexi 1 lifer

Elopopsis Fenzli

.. microdon .

Pseudoberyx Bottae

,,
syriacus

Scombroclujjea Gaudryi

,,
macrophthalma

Dijjlomystus brevissimus

Enchodus dentex

,,
lycodon

Saurorliamphus Freyeri .

Halec Haueri . .

Xematonotus Bottae

Hemisaurida neocomiensis

Beryx dalmaticus

Hoplopteryx Stacbei

Loboptenis pectinatus

Aipichtbys pretiosus

49. Corfon (Treviso)

Lepidotus maximus .

50. Comedo (Valdagno)

(?) Odontaspis macrota .

Carcbarodon auriculatus

51. Costabeorchia (Udine)

Otolithus (Percidarum) sp.

52. Costabissara (Vicenza)

Carcbarodon auriculatus

53. Costa S. Augusto (Treviso)

Carcbarodon inegalodon .

15

31

34

41

56

57

58

58

58

60

63

65

65

65

66

66

66

67

67

71

71

72

72

73

78

78

78

7!)

79

SO

91

91

93

93

50

31

41

115

43

43
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54. Costozza (Colli Berici)

Odontaspis acutissima

,, cuspidata

55. Creazzo ( Vicenza)

Myliobatìs sp. (cfr. My I. mi-

cropleurus) .

Oxyrhina Desori

Carcharodon auriculatus..

56. Crespano (Treviso)

a) marne azzurre:

Odontaspis acutissima

., cuspidata

Oxyrhina Desori

,. hastalis

sp. .

Lamna sp.

Carcharodon megalodon .

sp.

Carchariaa
( frionodon) sp.

Galeocerdo aduncus

Hemipristis serra

Clupea crenata

Clirysophiys sp.

Fani. ind. ....
b) scisti bituminosi:

Belonostomus sp.

Thrissops microdon .

cfr. Sccmbroclupea macro-

phthalma

57. Crosara (Vicenza)

Orthacodus longidens

Lamna obliqua

58. Dambel (Trentino)

Orthacodus longidens

59. Dogna (Udine)

Palaeobates angustissimus

Acrodus (?j sp.

Sauriehthys acuminatus

60. Dosso Gavina (Vicenza)

Oxyrhina hastalis ? .

61. Due Santi (Bassano)

Odoutaspis acutissima

Oxyrliina Desori

„ hastalis . »

62. Erbezzo (Verona)

Lepidotus maximus

Pag. 29

« 29

15

35

42

29

30

35

36

38

40

43

44

46

47

48

74

121

142

64

66

73

27

39

24

24

49

36

29

35

36

49

68. Fane (Verona)

(Tlyptorhynchus rectus . . Pag. 108

64. Feltre (Belluno;

Lamna appendiculata . . ,,

65. Fimon (Vicenza;

Esox lucius

66. Foli ina (v. Monti a Nord della;

67. Fontega (Vicenza)

Esox lucius ..•..„
68. Forno (v. Val di Flemme)

69. Forno di Zoldo

Ptychodus latissimus . . .,

Ptychodus ìnammillaris .

Oxyrhina Mantelli . . ..

Lepidotus sp. ......
Foza (v. Asiago)

Fumane (Verona)

Oxyrhina, Desori . . . .,

Gallina (v. Valle Gallina)

Gallio ( Vicenza)

Ptychodus mediterratieus .
,,

Garda
( Verona)

Carcharodon megalodon . .,

Gechelina di Malo (Vicenza)

Odontaspis macrota . . „

• „ » Hopei „

Lamna obliqua . . . .,

Goriano (Gorizia)

Coelodus saturnus

Chirocentrites Goroninii . . .,

Gradisca (v. M. 8. Agata)

Grancona (Vicenza)

Myliobatis sp. (cfr. Myl. mi-

cropleurus)

Odontaspis Hopei

Oxyrhina Desori

Carcharodon auriculatus

Pycnodus toliapicus

79. Lavacile (Vicenza)

Ox3^rhina Desori

,, Mantelli

80. Lavarda (Vicenza) (v.

Oxyrhina Desori ,, 35

Carcharodon auriculatus . . ,, 42

70.

71.

72.

78.

74.

75.

76.

77.

78.

88

SI

81

18

1S

37

51

:;i

19

44

31

32

39

58

70

14

32

34

42

61

Sp

37

anche Ponte)
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81. Longarone (Belluno)

Lepidotus maximus . . Pag. 49

82. Lonigo (Vicenza)

Myliobatis sp. (cfr. Myl. mi-

cropleurus) . . . . .,14
Odontaspis macrota . . „ 31

Oxyrhina Desori 34

Carcharodon auriculatus . . .,42

83. Losego (Belluno)

Scapa norhynchus sp. . . ,,28

84. Lubiara (Verona)

Oxyrhina Mantelli „ 37

85. Lumignano (Vicenza)

Carcharodon auriculatus . „ 42

86. Malcesine (Verona)

Orthacodus longidens . . ,,27

87. Malidol (Trieste)

Saurorharnphus Freyeri „ 78

Halec Haueri . \.
'

.

'

, . „ 79

88. Marostica (Vicenza)

Carcharodon auriculatus . . 42

Galeocerdo aduncus „ 47

89. Mazzan (v. Negrar)

90. Mazzurega (Verona)

Ptychodus latissiraus . . „ 18

., polygyrus . . „ 21

Oxyrhina Mantelli . ... ,, 37

91. Medil (v. Val di Fiemme)

92. Meduna (stretta della)

Odontaspis cuspidata . . ,,30
Oxyrhina hastalis ,, 36

Chrysophrys sp. j . . ,, 121

93. Mel (Belluno)

Ptychodus latissimus ., 18

94. Mercenighe (Istria)

Carcliarodon auriculatus . ,, 42

95. Merzlek (Gorizia)

Coelodus latus „ 56

„ rostratus . . ,, 57

Amiopsis prisca ... ,,61
Aspidorhynchus M. Sancti . ,, 63

Belonostomus Matteuzi . . ., 63

Opsigonus squamosus . . „ 65

Ancylostylos giljbus . . .,69
Scoinbroclupea Gaudryi ,, 72

96. Monfumo (v. Castelli di)

97. M. Baldo (Verona)

Lepidotus palliatus Pag. 50

98. M. Belvedere presso Ceneda (Treviso)

Pag. 29

30

35

35

47

51

Odontaspis acutissima

,,
cuspidata

Oxyrhina Desori

99. M. Berico (Vicenza)

Oxyrhina Desori

Galeocerdo aduncus

100. M. Boccador (Treviso)

Lepidotus sp. .

101. M. Bolca (Verona)

a) Calcare rossiccio a Nummnliti:

Odontaspis macrota ,,
31

,,
Hopei . . . „ ' 32

Lamna obliqua „ 39

b) Calcari lastriformi ad Alveoline:

Rhinobatus primaevus „ 12

Platyrhina boluetisjs ,, 12

„ Egertoni . <
. ,, 12

gigautea « ,, 12

Narcine Molini . . . ,, 13

Promyliobatis Gazolai ,, 13

Trygon De Ziguoi . . . ,,21
,,

muricata „ 21

Urolophus crassicaudatus . ,, 22

Mesiteia Emiliae * . . ,, 2ó

Carcharodon auriculatus . . ,,41
Carcharias (Scoliodon; Cuvieri ,, 45

„ (Physodou?! plejodon „ 4(5

Pseudogaleus Voltai . . ,,46
Palaeobalistum orbiculatum . ., 59

Pycnodus gibbus ,, 60

„ platessus ., 60

Chanoides leptosfea ,, 67

,,
inacropoina ,, 68

Monopterus gigas . . . ,, 69

Platinx Catulloi „ 69

„ intermedins . ,, 70

,,
jnacropterus 70

Coelogaster analis . . . „ 70

Engraulis evolans . . . ,,71
Olupea catopygoptera . . ,,74

,,
denticiformis ,, 75

,, ensrauliformis . . ,, 75
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Clupea sp. .... Pag. 77

Holosteus esocinus ,, 80

Eomyrus breviculus . „ 8!

,, forraosissimus . . ,,81

„ interspinalis . . „ 82

„ latispinus 82

„ venti-alis . . . „ 82

Paranguilla tigrina „ 83

Anguilla branchiostegalis . ,, 83

„ leptoptera „ 83

Nettastoma bolcense . . „ 84

Ophichtlu-s acuticaudus . . ., 84 _

Fam. Muraenidae ,, 84

Hemiramphus Edwardsi . . „ tS

Atheriua macrocephala . . „ 85

Rhamphognatbus paralepoides ,. 85

„ spb yraenoides ,, 86

Sphyraena bolcensis . . ,.86
Protaulopsis bolcensis . ,, 87

Fistularia longirostns . . ,,87
Aulostoma bolcense . . ,,88
Urosphen dubia . . . „ 88

Rhamphosus aculeatus ,, 88

„ biserratus . . ., 89

Amphisile longirostris „ 89

Pseudosyngnathus opisthopterus ,. 90

Syngnatbus bolcenais . . ,,90
., Heckeli „ 90

Calamostoma breviculum . „ 90

Myripristis homopterygià . „ 91

., leptacantha . . „ 92

„ (?) lanceolata . „ 92

Holocentium macrocephalum . „ 92

Holocentruin pygmaeura . „ 93

Pristigenys substriatus „ 93

Semiopb orni parvolus . . „ 94

,,
velicans „ 94

„ velifer • . . .,94
Platax papilio ,95

., pinnatiformis ,, 95

„ plioianus ,, 05

„ sub vespertilio . . .„ 95

,, (?) longipennis . . „ 96

Vomeropsis elongatus . . „ 96

„ Jongispinus „ 96

Valenciennesi . ,, 97

Mene oblonga „ 97

,, rbombea 97

Caranx primaevus ,, 98

Seriola anal is . Pag. 99

„ lata . . . 99

„ prisca .... •> 99

Carangopsis brevis . ICO

„ dorsalis

.

» ion

„ maximus . ., a 101

Ductor leptosoniUH
ìì

ini

Acanthonemus subaureus n 10!

Trachynotus tenuiceps !• Uri

Zanclus brevirostris
11

102

Carangodes ceplialus » 102

Amphistium paradoxum .

11
103

,, bozzianum .

11
103

Thynuus bolcensis .

!)
104

,, lanceolatus .
11

104

,, latior ....
11

104

Auxis (?) propterygia
11

105

Cybium speeiosum . V 106

Xiphopterus falcatus
11

107

Lates gracilis .... 109

Cyelopoma gigas
11

109

., (?) micracanthum . •1 110

,,
spinosura

11
110

Labrax schizurus 1- 112

„ (?) lepidotus
11

1 12

Apogon spinosus
11

113

Dules temnopterus .

:i
113

Enoplosus pygopterus
li

114

Pristipoma furcatum
ìì

114

Pelates quindeeimalis
li

114

Serranus rugosus
il

115

Dentex crassispinus
li

116

,,
leptacantlms

il
116

,, microdon
il

116

,, ventralis
ìì

116

Sparnodus elongatus
li

117

microstomus .
il

117

,,
vulgaris

li
117

Pagellus (?) microdon
;»

119

Labrus (?) Valenciennesi
:i

122

Crenilabrus (?) Szajnochae
1!

122

Odonteus pygmaeus
))

123

„ sparoides
9}

12'!

Pygaeus Agassi zi n 123

„ bolcanus )• 124

„ coleanus
ìì

124

Pygaeus concinnus . 124

,, dorsalis
ìì

125

,, Gaudryi
ìì

125
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Pygaeus Gazolai Pag. 125 Odontaspis acutissima . . Pag. 29

„ nuchalis
? i

126 „ cuspidata
17

29

,, nobilis n 126 Oxyrhina Desori
77

35

,, oblongus .. 126 Carcbarodon sp.
1?

44

Ephippus oblongus .

77
127 106. M. Colle (Verona)

'
,, rhombus . 77

127 Lamna obliqua
17

39

Pomacanthus subarcuatus 128 107. M. dei Cappuccini (Schio)
Scatophagus frontalis 129

Oxyrhina Desori
!J

35
Toxotes antiqui!

s

77
129

108. M. del Becco d'oro (Vicen za)
Aulorhamphus bolcensis .

11
130

130
Carcharodon auriculatus . 42

,, Canossai . ?7

1!

„ Capellinii
17

130
109. M. delle Grotte (Vicenza)

Acanthurus ovalis .
) ' 130

Acrotemnus vicetinus
77

61

., tenuis . '1 131 110. M. Deverdalce (v. Cazzaso

Naseus nuchalis " 131 111. M. di Malo (Vicenza)

„ rectifrons
:i

131 Carcharodon auriculatus .
17

42

Spinacantlius cuneiformis 132 112. M. Grumi (v. Castelgomberto e v.

„ imperialis .
') 132 Schio)

Acanthopleurus Ombonii ., 132
118. M. Magrè (Vicenza)

Ostracion dubia
))

133
Ptychodus polygyrus

11
21

Tetrodon pygmaeus .
77 133

Oxyrhina Mantelli .
1'

37
Diodon erinaceus

!)
183

„ Desori '1 31
tenuispinus

.

!)
131

114. M. Marano (Vicenza)
Histionotophorus Bassanii

13
131

135
Odontaspis macrota

17
31

Eocottus veronensis
11

32.. Hopei
Callipteiyx recticanclus .

II
138

,,
speciosus

1)
138

115. M. Masua di Negrar (Veruna

Blochius longirostris •1 139
Oxyrhina Desori

77

Moorheadi
'

1

139 116. M. Moscai (Verona)

Gobius (?) microcephalus 139 Fam. Myliobatidae . 16

Pterygocephalus paradoxus 1-10 Odontaspis acutissima *7 29

Oncolepis Isseli 140
., cuspidata 30

Lopbius brachysomus 140 Oxyrhina Desori . . !<
35

Ophidium voltianuin 141 ., hastalis 71
36

Rhombus minimus .
;?

141 Carcharodon sp. ... 77 44

Fam. ini. . 142 Galeocerdo aduncus .
77

47

102. M. Calcherò (Vicenza) Hemipristis serra •7 48

Oxyrhina Desori 35 Sphyrna prisca 17
48

103. M. Castello (v. Castello di

gno e M. Castello di Schio)

Valda-
Sargus incisivus 77

119

Trigonodon Oweni .
11

119

Chrysophrys sp. ... 17
121

104. M. Cavalo (Verona) Labrodon sp. (cfr. L. Sacheri)
77

122

Odontaspis sp. . . ... 7> 33
117. M. Negar! ne (Verona)

Thynnus sp. (?)

Oxyrliina sp. . . .

,

V 38
105

Lamna sp. . . ... 40

Lepidotus sp. .
71

51
118. M. Pernigotti (Verona)

51
105. Monteochio Maggiore (Vicenza

)

Mesodon rugulosus .

Myliobatis sp. (cfr. Myl. mi- 119. M. Postale (Verona)

cropleurus) .... ! 14 Khinobatus De Zignoi 77

•

11



Urolophus crasstcaudatus . Pag . 22

Odontaspis Hopei . .
il

or»62

l.Mmi.l DUUU1U 39

Chanos ioreipatus
il

69

Solenorhynchus elegans .

Ephippus rhombus .
it 127

Diodon heptadiodon
11

134

120. M. Pulgo (Vicenza)

Oxyrhina Desori 35

121. M. S. Agata (Gradisca)

Coelodus Costai
)>

5b

Hoìec Hameri ....
!J

<y

122. M. S. Antonio (Treviso)

Carcharodon megalodon .

11
43

123. M. S. Valentino (Vicenza)

Carcharodon auriculatus .

il
42

124. M. Scomazzon (Vicenza)

Hemipristis serra
11

48

125. Montesello sotto Montegrand e (Eu-

ganei)

Lamna obliqua » 39

126. M. Tondo di Barbavano (Vicenza)

Odontaspis cuspidata 29

Hemipristis serra
?>

47

127. M. Vagina di Grancona (v. Gran-

cona)

128. Monteviale (Vicenza)

Oxyrhina Desori ? n 35

(?) Lepidopus leptospondylus . 107

Lepidocottus papyraceus » 136

129. M. Zuello (Verona)

Myliobatis sp. (cfr. Myl. toliapicus)
il

15

Pristis contortus
il

n
Glyptorhynchus rectus

il
108

130. Monti a X. della Follina (Treviso)

Lepidotus rnaximus . •. „ *50

131. Monticello di Lonigo (v. Lonigo)

132. Molitorio (Verona)

Orthacodus longidens . . ,, 27

133. Muzzolon (Vicenza)

Oxyrhina Desori Ag. ? . ,,34

134. Nanto (Vicenza)

Myliobatis sp. (cfr. Myl. acutus) „ 15

Odontaspis macrota . . ,,31
,i

sp » 33

Oxyrhina Desori „ 34

Oxyrhina (?J sp.

Carcharodon auriculatus

135. Nasa (v. Asiago)

136. Naveue (v. Malcesine)

137. Negrar (Verona)

Ptychodus latissimus

„ polygyrus

Carcharodon auriculatus .

138. Noax (Udine)

Carcharodon sp.

Fani. Lamnidae

139. Noriglio (Trento)

Orthacodus longidens

140. Novale (Vicenza)

Ptychodus decurretis

„ latissimus

,, multistriatus .

» polygyrus

Orthacodus longidens

Oxyrhina Mantelli .

Fain. Lamnidae

Carcharodon auriculatus

Lepidotus maximus

Protosphj'raena sp. .

Cimolychthys sp.

Scomber cfr. antiquus

Serranus sp.

Lepidocottus sp. .

141. Novare (Verona)

Odontaspis Hopei

,. macrota .

Oxyrhina Desori

142. Oltrecastello (Trento)

Orthacodus longidens

Oxyrhina Desori

, hastalis

,,
Mantelli .

Lamna obliqua?

Carcharodon sp.

Hemipristis serra

143. Osoppo (Udine)

Oxyrhina Desori

., hastalis

Lamna obliqua

Pagrus sp.

144. Paraiso (Verona)

Lamna obliqua-
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145. Parenzo (Istria)

Coelodus sp. . . . . Pag. 59

146. Pedavena (Belluuo)

Chrysophrys sp. „ 121

147. Pederobba (Treviso)

Scapanorhyuchus (?) subulatus ,, 27

Oxyrhina sp. . . . t „ 38

Acrotenmus splendens . . ,,61
148. Pinguente (Istria)"

Odontaspis macrota „ 31

Oxyrhina Desori 34

Carcharodon auriculatua . . „ 42

149. Piovene (Vicenza)

Lepidocottus sp. . . . „ 137

150. Pisino (Istria)

Oxyrhina Desori ,, 34

Carcharodun auriculatus . ,, 42

Petalopteryx elegans . . „ 52

151. Pula (Istria)

Coelodus Mural ti „ 57

152. Pon (Chiuppano)

Lepidocottus sp. ,, 138

153. Polite presso Lavarda (Vicenza)

Hemitrichas schisticola . . „ 81

Lepidocottus sp. . . . ,, 138

154. Possagno (Treviso)

Oxyrhina Desori ,, 35

Carcharodon auriculatus . ., 42

155. Pove (Vicenza)

Lepidotus maxiinus . 50

156. Pozzuolo sul Cormor (Udine)

Odontaspis acutissima . . ,,29
,,

cuspidata ,, 30

Hemipristis serra 48

157. Predazzo (Trento)

Acrodus alpinu^. . . . ,, 143

158. Preplans (v. Meduiia)

159. Priabona (Vicenza)

Notidauus primigeuius . . „ 23

Carcharodon auriculatus . „ 42

160. Prun (Verona)

Ptychodus latissiiuus . . „ IS

» polygyrus . . „ 21

Oxyrhina Mantelli „ 37

161. Punta Sanci (v. Pola)

162. Raibl (Tarvisio)

Graphiurus callopterus . . Pag.

Belonorhynchus striolatus

Oolobodus (?) sp.

Orthurus Sturi

Ptycholepis avus

,, raiblensis

„ (?) tenuisquamata

Pholidophorus iironni

Thoracopterus Niederristi

Pholidopleurus typus

Peltopleurus splendens .

Prohalecites microlepidotus

(?) Megalopterus raihlianus

163. Recoaro (Vicenza)

Acrodus Gaillardoti ?

Colobodus (?) sp.

164. Revine (Treviso)

Oxyrhina sp.

Lepidotus sp.

165. Rio del Ferro (Udine)

Odontaspis acutissima

Chrysophrys sp.

166. Rio di Ca' dei Galeotti

Carcharodon megalodon .

167. Rio Lavàz (v. Dogna)

168. Rio Piciacis (Udine)

Odontaspis acutissima

Chrysophrys sp.

169. Rio Pontuz (v. Dogna)

170. Rio Storto (Udine)

Chrysophrys sp. ,, 121

171. Rio Susaibe (Udine)

Chrysophrys sp. „ 121

172. Roana (Vicenza)

Lepidotus maximus ,, 50

173. Romano (Vicenza)

Odontaspis cuspidata „ 30

174. Ronca (Verona)

Myliobatis Ombonii „ 13

„ sp » L5

,,
macrota ,, 31

Odontaspis Hopei . . . „ 32

,. verticalis . „ 33

Lamna obliqua . . . „ 39

144

144

145

145

145

146

146

146

14C,

147

147

147

14i

„ 143

• „ 51

. „ 3S

• „ 51

• „ 29

• ,-, 121

(Vicenza)

„ 44

29

121
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175. Rosazzo (Udine)

Oxyrhina Desoli . . Pag. 34

Careharodon auriculatus „ 41

Omiodou Cabassii 80

176. Rotzo (Vicenza)

Lepidotus sp. . . . . „ 51

Mesodon Bucklaudi ,, 52

„ cfr. gigas „ 53

Pholidophorus sp. . . 64

177. Roverè di Velo (Verona)

Strophodus aft. tenuis . . ,, 25

,, trideutinus . . 25

Orthacodos longidens . . ,,27
Lepidotus sp. . . . . .,51
Mesodon Bucklandi ,, 52

178. Rovolou (Padova)

Ptychodus latissimus . ,, 18

Thrissops sp. ...... 67

179. Rozzo (Istria)

Odontaspis Hopei ? . . . ,,32
„ macrota . . . ,,31

Oxyrhina Desoli / . . . .,34
Careharodon auriculatus . . ,,42

180. Rubiana (Verona) (')

Lepidotus maximus ,, 49

181. Russiz (Gorizia)

Oxyrhina sp. 38

182. Ruzolano (v. Montorio)

183. Salcedo (Vicenza)

Clupea breviceps „ 74

,,
gracillima „ 75

., Ombonii „ 76

Scomber cfr. antiquus . . „ 105

Smerdis minutus . . . ,,111

Chrysophrys De Zignoi . . ,, ]20

Scatophagus affinis . . ,, 129

184. S. Bartolomeo (Verona)

Mesodon rugulosus . . 54

185. S. Daniele (Udine)

Lamna obliqua . . „ 39

186. S. Giorgio (Verona)

Ptychodus polygyrus . . ,, 21

187. S. Giorgio (Vicenza)

Oxyrhina Desori „ 35

Careharodon niegalodon . . Pag. 43

188. S. Giovanni II arione (Vicenza)

Careharodon auriculatus . . 42

189. 8. Gottardo (Vi cenza

Careharodon auriculatus „ 42

190. 8. Miohele (Vi cenza)

Odontaspis acutissima . . „ 29

„ cuspidata . . „ 30

Oxyrhina Desori „ 35

Careharodon auriculatus . . „ 42

„ megalodon . . „ 43

191. S. Nicolò di Pianezze (Vicenza)

Oxyrhina hastalis ..».„ 36

Careharodon megalodon . . ,, 43

192. S. Pietro Mussolino (Vicenza)

Ptychodus latissimus ,, 18

193. S. Ambrogio (Verona)

Orthacodus longidens . . „ 27

Lepidotus maximus . . . ,, 50

194. S. Andrea d' Incaffi (Verona)

Fam. Myliobatidae „ 16

Odontaspis acutissima ,, 29

Odontaspis cuspidata . . ,,30
Oxyrhina hastalis ,, 36

Careharodon megalodon . . ,, 43

Chrysophrys sp. „ 121

195. S. Anna sopra Breonio (Verona)

Lepidotus sp. 51

196. S. Trinità di Montecchio Magg. (Vie.)

Odontaspis acutissima . . ,,29
Oxyrhina Desori ,, 35

Careharodon megalodon . . „ 43

Fam. Lamnidae . . ,, 45

Diodon Hilgendorfi ,, 134

197. S. Vigilio (Verona)

Strophodus cfr. longidens . ., 25

198. Sarego (Vicenza)

Odontaspis Hopei . . . ., 32

Odontaspis macrota ., 31

Lamna obliqua ,, 39

Cai-charodon auriculatus . . ,. 42

199. Schio (Vicenza)

Notidanus primigenius . . ,, 23

Odontaspis acutissima . . „ 29

(') Indie. Rubiare, alla pagina 49, per errore di stampa.
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Oxyrhina Desori . . . Pag. 35

„ hastalis . „ 36

Carcharodon sp.
,, 44

Chrysophiys sp. . . . ,, 121

Acanthonemus Bertrandi . . ,. 101

200. Schio (Grumi di S. Giorgio diPoleo di)

Hemipristis serra ., 48

201. Schio (M. Castello di)

CarcharodoQ megalodon . . ,,43
Chrysophrys sp. . . . .,12]

202. Schio (M. Grumi dei Frati di)

Oxyrhina Desori 35

„ minuta . . . .,38
' Carcharodon auriculatus . . „ 2

Hemipriatis serra „ 48

Chryaophrys sp. . . ,. 121

(?) Lobodus pedernontanus . ,, 121

203. Scole Arzan (Verona)

Oxyrhina Desori . . . ,,34
204. Scole Avesa (v. Valle Gallina)

205. Selva di Progno (Verona)

Strophodus tenuis ,, 25

206. Serrada (Trento)

Orthacodua lougideus „ 27

Scapauorhynchus sp. . . ,.28
Lepidotus palliatus „ 50

207. Sezza (vedi Stanges)

208. Struzzo (Trento)

Carcharodon sp. ? . . „ 44

209. Solagna (Vicenza)

Orthacodua longidens
. ,, 27

Lepidotus maximus ,, 50

210. Spilecco (Verona)

Notidanus serratissimus „ 23

Ginglymostoma cfr. serra . ,, 2G

Odontaspia macrota
,, 31

„ Hopei . . . ,, 82

Oxyrhina cfr. Mantelli „ 37

Lamna obliqua „ 39

211. Stanges (Udine)

Colobodus sp. ? . . . . „ 51

212. Tarcento (v. Volpins)

213. Teolo (Euganei)

Acanthias orpiensia . . . ,,11
Cimolychthys sp. . . . ,, 79

214. Toldi (Trentino)

Carcharodon sp. ? . . Pag. 44

Lepidotus palliatus . . . „ 50

215. Torreselle (Vicenza)

Carcharodon auriculatua . . ,,42
216. Torri (Lago di Garda)

Orthacodua longidens? . . 27

Lepidotus palliatus . . . „ 50

„ maximus „ 50,

Mesodon gigas... . „ 53

217. Tregnago (Verona)

Oxyrhina Mantelli „ 37

Lepidotus maximus ,, 50

218. Trento

Strophodus tridentinua . . ,,25
Orthacodua longidens „ 27

Lepidotus maximus. . . „ 50

„ sp ,.51
219. Valdagno (Vicenza)

Oxyrhina Desori ? . . „ 34

220. Valdaro (Vicenza)

Carcharodon auriculatus ? „ 43

221. Val di Giupìo (Vicenza)

Fam. ind. . . . „ 142

222. Val di Fiemme (Trento)

Colobodus sp. .... „ 51

223. Val di Lonte (Vicenza)

Oxyrhina Desori . . ,, 35

„ hastalis ? . . . ,,36
Lamna obliqua ,, 39

Carcharodon auriculatus . . „ 42

Chrysophrys sp. . . . „ 121

224. Valdonega (Verona)

Carcharodon auriculatua . . ,, 41

225. Valecchia (Verona)

Oxyrhina Mantelli . . •

,, 87

226. Valle (Cava) (v. Avesa)

227. Valle del Brenta

Fam. Myliobatidae „ 16

228. Valle del Cismon (Belluno)

Ptychodus latissimua 18

Oxyrhina Mantelli ,, 37

229. Valle del Ponte (v. Ponte)

230. Valle del Torrente Arziuo (Udine)

Notidanus priinigenius . . ,,23
Odontaspis acutissima . . ,,29

„ cuspidata . . „ 30



— 181 —

Pag. 44

48

231.

232.

233.

234.

235.

236.

237.

238.

239.

Carcharodon sp.
<

.

Hemipristis serra

Chrysophrys sp.

Valle Gallina (Verona)

Notidanus primigenius .

Odontaspia macrota

„ Hopei

Oxyrhina Desori

Carcharodon auriculatus .

Thynnus sp. (?)

Valle Illasi (v. Selva di Progno)

Valle Organa (Treviso)

Carcharodon auriculatus . .

Valle S. Florian (Vicenza)

Odontaspis sp „

Oxyrhina Desori . . .

Galeocerdo aduncus
,,

Hemipristis serra . . .

Sphryrna sp. „

Lepidotus maxinius
,,

Valmarana (Vicenza)

Carcharodon sp. „

Val Pantena (Verona)

Chrysophrys sp.

Val Rizzeile (Treviso)

Clupea creuata?

„ sp. o Leuciscus sp.

Val Rovina (Vicenza)

Odontaspis sp. .

Val Sordina (Vicenza)

Odontaspis macrota .

Oxyrhina Desori

Carcharodon auriculatus .

Ephippus Nicolisi

121

23

31

32

34

41

J05

42

33

36

47

48

48

50

41

121

75

75

33

31

34

42

128

240. Vernasso (Udine)

Leptotrachelus sp. .

241. Verona

Myliobatis micropleurus ?

Ptychodus latissirnus

,, mammillaris .

( ';i i-charodon auriculatus .

242. Vette (Feltre)

Asteracanthus ornatissimus

Orthacodus longidens

Fam. ind

243. Via di Casasola (Udine)

Odontaspis acutissima

Sphyrna prisca

Chrysophrys sp.

244. Viezzena (v. Predazzo)

245. Vittorio (Treviso)

Hemipristis serra

246. Volpins (Udine)

Oxyrhina Desori

247. Vucigrad (Trieste)

Coelodus saturnus .

Belonostomus lesinaensis

Leptolepis Brodiei .

Thrissops exiguus .

Elopopsis Fenzli

Diplomystus brevissimus

Saurorhamphus Freyeri

248. Zengele (v. Grancona)

249. Zovo di Castelvecchio (Valdagno)

Odontaspis sp. . . . ,,33
250. Zovo di Valdagno (Vicenza)

Odontaspis macrota . . „ 31

, „ Hopei „ 32

Pag. 77
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„ 18
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„ 142

„ 29

„ 48
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48

34

58

63

65
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67

73

78











SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA I.

Fra. 1. - Mylìóbatis sp. (cfr. Myl. micropleurus Ag.). — Frammento di piastra

dentaria. Calcare di Creazzo (Vicenza). Aquitaniano. — Pagg. 14-15. Mus. civ.

Vicenza (n. '23).

Fra. 2. - Mylìóbatis Ombonii Bassani. — Piastra dentaria incompleta. Calcare di

Ronca (Verona). Auversiano. — Pagg. 13-14. Mus. geol. Padova (n. 7388j.

Fra. 3 e 4. - Myliobatis sp. (cfr. Myl. micropleurus Ag.). — Piastra dentaria su-

periore, incompleta, vista dalla faccia triturante e in sezione. Monticello di Lo-

nigo (Vicenza). Priaboniano inf. — Pag. 14. Mus. civ. Vicenza (coli. Gardinale).

Fio. 5 e 6. - Mylìóbatis sp. (cfr. Myl. micropleurus Ag.). — Piastra dentaria supe-

riore, incompleta, vista dalla superficie triturante e in sezione. Calcare di

Montecchio Maggiore (Vicenza). Lattorfiano. — Pagg- 14-15. Mus. geol. Pa-

dova (n. 9198).

Fra. 7. - Myliobatis crassus Gervais. — Frammento di dorulito, visto dalla faccia

superiore. Arenaria di Bolzano (Belluno). Langliiano superiore. — Pag. 13.

Museo civ. Belluno (n. 403).

Fra. 8-12. - Myliobatis sp. (cfr. Myl. toliapicus Ag.). — Frammenti di due doruliti,

visti sulle facce e in sezione. Calcare di M. Zuello (Verona). Auversiano. —
Pag. 15. Museo civ. Vicenza (n. 38).

Tutte le figure sono in grandezza naturale.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IL

Fig. 1 e 2. - Ptychodus mammillaris Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. e di pro-

filo. Calcare di Forno di Zoldo, presso Longarone (Belluno). Senoniano. —
Pag. 18. Museo geol. di Padova (n. 14024).

Fig. .3 e 4. - Ptychodus mammillaris Ag. — Due denti, visti dalla sup. trit. e di

profilo. Calcare di Castellavazzo (Belluno). Senoniano. — Pag. 18. Mus. geol. Pa-

dova (coli. De Zigno, n. 6782).

Fig. 5 e 6. - Ptychodus Morioni Mantell. — Dente, visto dalla sup. trit. e di fianco.

Calcare di Castellavazzo (Belluno). Senoniano. — Pag. 19. Mus. geol. Padova

(n. 7346).

Fig. 7 e 8. - Ptychodus decurrens Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. e di fianco

(doppio della grandezza naturale). Scaglia di Novale (Vicenza). Senoniano. —
Pag. 17. Coli. Dal Lago in Valdagno (senza numero).

Fig. 9. - Ptychodus latissimus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Scaglia di Mei

(Belluno). Senoniano. — Pagg. 17-18. Gab. St. nat. 1st. tecn. Udine (n. 6171).

Fig. 10. - Ptychodus latissimus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Scaglia di Prun

(Verona). Senoniano. — Pagg. 17-18. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno, n. 6741).

Fig. 11. - Ptychodus latissimus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Calcare di Castel-

lavazzo (Belluno). Senoniano. — Pagg. 17-18. Museo geol. Padova (collezione

De Zigno, n. 6718).

Fig. 12 e 13. - Ptychodus latissimus Ag. — Denti, visti dalla sup. trit. Scaglia di

Novale (Vicenza). Senoniano. — Pagg. 17-18. Collezione Dal Lago in Valdagno

(senza numero).

Fig. 14. - Ptychodus latissimus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Scaglia di Breonio

(Verona). Senoniano. — Pagg. 17-18. Mus. geol. Padova (n. 8495).

Fig. 15. - Ptychodus latissimus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Calcare della Valle

del Cismon (Belluno). Senoniano. — Pagg. 17-18. Mus. geol. Padova (n. 14040).

Fig. 16. - Ptychodus polygyrus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Scaglia del Ca-

stello di Valdagno (Vicenza). Senoniano. — Lag. 20. Mus. geol. Padova

(n. 12202).

Fig. 17. - Ptychodus polygyrus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit., affinissimo a

quelli di Ptychodus mediterraneus Canavari (serie impari mediana della piastra

inferiore). Calcare di Castellavazzo (Belluno). Senoniano. — Pag. 20. Museo

geol. Padova (n. 8488).

Fig. 18. - Ptychodus polygyrus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Calcare di Ca-

stellavazzo (Belluno). Senoniano. — Pag. 20. Mus. geol. Napoli (dono prof.

Dal Piaz).

Fig. 19. - Ptychodus polygyrus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Scaglia di Prun

(Verona). Senoniano. — Pagg. 20-21. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno, n. 6730).

Fig. 20. - Ptychodus polygyrus Ag. — Dente, visto dalla sup. trit. Calcare di Negrar

(cave di Mazzan), in prov. di Verona. Cretaceo sup. — Pagg. 20-21. Museo

geol. Padova (n. 13529).

Fig. 21. - Ptychodus mediterraneus Canavari. — Dente, visto dalla sup. trit. pro-

babilmente della prima fila laterale interna. Scaglia di Breonio (Verona). Seno-

niano. — Pag. 19. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno, n. 6720).

Fig. 22 e 23. - Ptychodus rugosus Dixon. — Dente, visto dalla sup. trit. e di fianco.

Scaglia del Castello di Valdagno (Vicenza). Senoniano. — Pag. 21. Museo

geol. Padova (n. 7344).

Fig. 24. - Ptychodus multistriatus "Woodward. — Dente, visto dalla sup. trit. Scaglia

di Breonio (Verona). Senoniano. — Pag. 20. Museo geol. Padova ( collezione

De Zigno, a. 6731).

Salvo indicazioni in contrario, tutte le figure sono in grandezza naturale.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA III.

•

Fig. 1-3. - Oocyrhina Mantelli Ag. — Denti, visti dalla faccia interna e di profilo.

Scaglia di Mazzurega (Verona). Senoniano. — Pagg- 36-37. Museo geol. Pa-

dova (collezione De Zigno, n. 6721 e 6736).

Fio. 4-6. - Oocyrhina cfr. Mantelli Ag. — Dente, incompleto. Calcare argilloso

rossiccio a Nummuliti di Spilecco (Verona). Eocene inf. — Pag. 37. Museo

geol. Padova (n. 540-4).

Fig. 7 e 8. - Oocyrhina hastalis Ag. — Dente, visto dalle due facce. Arenaria grigia

a Pecten burdigalensis, P. Haueri, ecc. di Due Santi (Bassano). Langhiano.

— Pag. 36. Coli. Balestra in Bassano (senza numero).

Fig. 9 e 10. - Oocyrhina Desori Ag. — Dente, visto dalla faccia interna e di

jjrofilo. Calcare a Numm. perforata di Crancona (cava Zengele), in prov. di

Vicenza. Luteziano medio. Pagg. 33-34. — Mus. geol. Padova (n. 7799).

Fig. 11 e 12. - Oocyrhina Desori Ag. — Dente, visto dalla faccia interna e di pro-

filo. Arenaria di Bolzano (Belluno). Langhiano sup. — Pagg. 33 e 35. Cab.

St. nat. R. 1st. tecn. di Udine (n. 6169).

Fig. 13 e 14. - Oxyrhina Desori Ag. — Dente, incompleto, visto da entrambe le

facce. Arenaria di Bolzano (Belluno). Langhiano sup. — Pag. 33 e 35. Mus. civ.

Vicenza (n. 4).

Fig. 15-17. - Oocyrhina Desori Ag. — Dente, visto dalle due facce e di profilo.

Calcare di Montecchio Maggiore (Vicenza). Lattorfiano. — Pagg. 33 e 35.

Mus. geol. Roma (coli. Michelotti, senza numero).

Fig. 18-20. - Scapanorhynchus sp. — Dente, incompleto, visto da entrambe le

facce e di fianco. Scaglia di Losego (Belluno). Senoniano? — Pag. 28. Museo

geol. Firenze (senza numero).

Tutte le figure sono in grandezza naturale.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IV.

Fig. 1-3. - Lamna obliqua (Ag.). — Dente, visto dalla faccia interna, da quella

esterna e di profilo. Tufi verdi della contrà Crosara (Valdagno), in prov. di

Vicenza. Spilecciano. — Pag. 39. Coli. Dal Lago in Valdagno (senza numero).

Fig. 4. - Lamna obliqua (Ag.). — Dente, visto dalla faccia interna. Calcare di

S. Daniele (Udine). Spilecciano. — Pag. 39. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno,

n. 6827).

Fig. 5-7. - Lamna obliqua (Ag.). — Dente, visto dal lato interno, da quello esterno

e di fianco. Calcare argilloso rossiccio a Nummuliti di Spilecco (Verona).

Eocene inf. — Pag. 39. Museo geol. Padova (n. 6773j.

Fig. 8. - 'I^amna appendiculata (Ag.). Dente incompleto. Calcare rosso-violaceo di

Feltre (Belluno). Senoniano. — Pag. 38. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno,

n. 6723).

Fig. 9. - Carcharodon auriculatus (de Bl.). — Dente, incompleto, visto dalla faccia

interna. Calcare di Lonigo (Vicenza). Priaboniano. — Pagg. 40 e 42. Mus.

Civ. Vicenza (n. 34).

Fig. 10 e 11. - Carcharodon auriculatus (de BL). — Dente, visto dalla faccia in-

terna e di profilo. Calcare di Lonigo ( Vicenza). Priaboniano. — Pagg. 40 e 42.

Museo Civ. Vicenza (n. 29).

Fig. 12 e 13. - Carcharodon auriculatus (de BL). — Dente, visto dalla faccia in-

terna e di profilo. Calcare di Lonigo (Vicenza). Priaboniano. — Pagg. 40 e 42.

Museo Civ. Vicenza (n. 21).

Fig. 14. - Carcharodon auriculatus (de BL). — Dente, visto dalla faccia interna.

Calcare di Lumignano (Colli Berici). Lattorfiano? — Pagg. 40 e 42. Museo

"geol. Padova (coli. De Zigno, n. 7916).

Fig. 15 e 16. - Carcharodon auriculatus (de BL). — Dente, privo di denticelli

laterali, visto dalla faccia interna e di profilo (già indie, come Cardi, leptodon

Ag.). Val Sordina di Lonigo (Vicenza). Priaboniano. — Pagg. 40 e 42. Museo

Civico Vicenza (n. 28).

Fig. 17. - Cco-cliarodon megalodon Ag. — Dente, visto dalla faccia interna. Cal-

care di M. Castello di Schio (Vicenza). Aquitaniano. — Pag. 43. Mus. geol.

Padova (coli. De Zigno, n. 7913).

Fig. 18. - Carcìiarodon megalodon Ag. — Dente, visto dalla faccia interna. Castel-

gomberto (Vicenza). Rupeliano. — Pag. 43. Museo geol. Roma (coli. Miche-

lotti, senza numero).

Fig. 19. - Notidanus pì'imigenius Ag. — Dente incompleto. Tra Gallina e Scole

- (Vicenza). Luteziano. — Pag. 23. Coli. Nicolis in Verona (senza numero).

Fig. 20. - Notidanus civ. Hugeliae von Mtinster. — Dente incompleto. Lumachella

bianca saccaroide di Acque Fredde (Verona). Dogger. — Pag. 24. Coli. Ni-

colis in Verona (senza numero).

Fig. 21. - Hemipristis serra Ag. — Dente. Arenaria di Bolzano (Belluno). Lan-

ghiano sup. — Pagg. 47 e 48. Museo geol. Pisa (n. 32).

Fig. 22. - Carcharias
(
Prionodon) sp. — Dente incompleto. Marne azzurre di

Crespano (Col Canil), in prov. di Treviso. Langhiano. — Pag. 46. Museo geol.

Pavia (coli. Rossi, n. 443).

Tutte le figure sono in grandezza naturale.
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA V.

Fig. 1 e 2. - Oìiliacodus longidens (Ag.). — Dente, visto dalla faccia interna e di

profilo. Calcare di S. Ambrogio (Verona). Titoniano. — Pagg. 26-27. Museo
Civ. Vicenza (n. 39).

~Fig. 3-6. - Orthacodus longidens (Ag.). — Denti, incompleti, visti dalla faccia

interna e di profilo. Calcare di Malcèsine (cava Navone), in prov. di Verona.

Titoniano. — Pagg. 26-27. Museo geol. Padova (n. 13791).

Fig. 7 e 8. - Orthacodus longidens (Ag.). — Dente incompleto, visto dalla faccia

interna e di profilo. Lumachella bianca saccaroide di Acque Fredde (Verona).

Dogger. — Pagg. 26-27. Coli. Nicolis in Verona (senza numero).

Fig. 9. - Odontaspis macrota (Ag.). — Dente incompleto. Calcare brecciato di

Castelvecchio di Valdagno (Vicenza). Spilecciano. — Pagg. 30-31. Museo Civ.

Vicenza (coli. Pasini, senza numero).

Fig. 10 e 11. - Odontaspis macrota (Ag.). — Dente, visto dalla faccia interna e

di profilo. Calcare di Albona (Istria). Luteziano. — Pagg. 30-31. Museo geol.

Pavia (n. 5211).

Fin. 12-14. - Odontaspis macrota (Ag.). — Denti, incompleti, visti dalla faccia

interna. Calcare argilloso rossiccio a Nummuliti di Spilecco (Verona). Eocene

inf. — Pagg. 30-31. Museo geol. Pisa (n. 246, 247 e 256).

Fig. 15. - Odontaspis macrota (Ag.). — Dente, visto dalla faccia interna. Calcare

argilloso rossiccio a Numm. di Spilecco (Verona). Eocene inf. — Pagg. 30-31.

Museo geol. Roma (coli. Michelotti, senza numero).

Fig. 16 e 17. - Oddntaspis acutissima Ag. — Dente, visto dalla faccia interna e

di profilo. Arenaria grigia a Pecten burdigalfinsis, P. Haueri. ecc. di Due
.Santi (Bassano). Langhiano. — Pagg. 28-29. Collezione Balestra in Bassano

(senza numero).

Fig. 18 e 19. - Odontaspis acutissima Ag. — Dente, incompleto, visto dalla faccia

interna e di profilo. M. Belvedere presso Cèneda (Trevisoì. Langhiano. —
Pagg. 28-29. Museo geol. Padova (u. 9788).

Fig. 20 e 21. - Odontaspis cuspidata Ag. — Dente, visto dalla faccia interna e di

profilo. Castelgomberto (Vicenza). Rupeliano. — Pagg. 29-30. Museo geol.

Padova (n. 9783).

Fig. 22 e 23. - Odontaspis Hopei Ag. — Dente, visto dalla faccia interna e di pro-

filo, nel doppio della grandezza naturale. Calcare argilloso rossiccio a Numin.

di Spilecco (Verona). Eocene inf. — Pagg. 31-32. Mus. geol. Padova (n. 6776).

Fig. 24. — Odontaspis Hopei Ag. — Dente, visto dalla faccia interna. Calcare di

Sarego (Vicenza). Priaboniano ? — Pagg- 31-32. Museo Civ. Vicenza (n. 8).

Fig. 25 e 26. - (?) Carcliarias (Scoliodon) sp. — Dente, incompleto, visto dalla faccia

interna e di profilo. Calcare di Arsiè (Belluno). Cret. inf. — Pagg. 45-46.

Museo Civico Bassano (n. 4038).

Fig. 27. - Lepidotus maximus Wagner. — Denti. Calcare rossiccio della cava sopra

Valle di S. Florian, presso Mai-ostica (Vicenza). Titoniano. — Pagg. 49-50.

Coli. Balestra in Bassano (n. 17).

Fig. 28. - Lepidotus maximus "Wagner. — Denti. Biancone dei monti a N. della

Pollina (Treviso). Cret. inf. — Pagg. 49-50. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno,

n. 6719).

Fig. 29. - Lepidotus maximus Wagner. — Denti. Calcare grigio -rossastro delle

cave di Campel presso S. Giustina (Belluno). Titoniano. — Pag. 49. Museo

geol. Padova (coli. De Zigno, n. 6728).

Salvo indicazioni in contrario, tutte le ligure sono in grandezza natui'ale.
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Fig. 1. - Coelodus altenuatus Priem. — Dentizione spleniale destra. Calcare di

Breonio (Verona). Cret. sup. — Pagg. 54-55. Coli. Canossa in Verona (senza
numero).

Fig. 2. - Mesodon Bucklandi (Ag.). — Dentizione spleniale e vomerina. Calcare di

Eoverè di Velo (Verona). Batoniano : strati ad Harpoceras Murchisonae. —
Pag. 52. Museo geo). Padova (coli. De Zigno, n. 6776).

Fio. 3 e 4. - Mesodon Bucklandi (Ag.). — Le stesse piastre, schematizzate e nel

doppio della grandezza naturale. Pag. 52.

Fig. 5. - Mesodon Bucklandi (Ag.). — Frammento di dentizione spleniale. Calcare
di Rotzo (Vicenza). Lias sup. — Pagg. 52-53. Mus. geol. Padova (coli. De
Zigno n. 6774).

Fm. 6. - (?) Mesodon Bucklandi (Ag.). — Frammento di dentizione spleniale destra.

Calcare di Roverè di Velo (Verona). Batoniano: strati ad Harpoceras Mur-
chisonae. — Pag. 52. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno, n. 6781).

Fig, 7. - Mesodon rugulosus (Ag.). — Dentizione vomerina, nel doppio della gran-
dezza naturale. Calcare di M. Pernigotti (Verona). Batoniano? — Pagg. 53-54.

Museo geol. Padova (coli. De Zigno, n. 6782).

Fio. 8. - Mesodon rugulosus (Ag.). — Un dente» della fila mediana della piastra

precedente, maggiormente ingrandito. — Pagg. 53-54.

Fig. 9 e 10. - Mesodon cf'r. gigas (Ag.). — Dente, visto dalla superficie triturante

e dalla base. Calcare di Rotzo (Vicenza). Giurassico : strati sovrastanti ai fìl-

litici. — Pag. 53. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno, n. 6768).

Fig. 11-13. - JPycnodus loliapicus Ag. — Dente, visto dalla superfìcie triturante,

dalla base e lateralmente. Calcare di Grancona (cava Zeugele) a Nummuliles
perforala. Luteziano. — Pag. 61. Mus. geol. Padova (senza numero).

Fig. 14-16. - Pycnodus toliapicus Ag. — Dente, visto dalla superficie triturante,

dalla base e lateralmente. Calcare di Albona (Istria). Luteziano. — Pag. 61.

Museo geol. Pavia (n. 5212).

Fig. 17. - Protospkyraena sp. — Frammento di pinna pettorale. Scaglia di Novale
(Vicenza). Senoniano. — Pag. 62. Coli. Dal Lago in Valdagno (senza numero).

Fig. 18 e 19. - Colobodus sp. — Dente in grandezza naturale e ingrandito due
volte. Calcare nero con Encrinus liliiformis Lam. di Val di Fiemme, tra Forno
e Medil. Anisico. — Pag. 51. Museo geol. Pavia (senza numero).

Fig. 20-24. - Lepidolus sp. — Denti. Calcare di Forno di Zoldo. presso Longarone
(Belluno). Senoniano. — Pagg. 50-51. Mus. geol. Padova (n. 14025, 14026, 14027).

Fig. 25. - Lepidolus sp. — Dente. Calcare di Rotzo (Vicenza). Lias sup. — Pagg. 50-

51. Museo geol. Padova (coli. De Zigno, ri. 6766).

Fig. 26 e 27. - Lepidolus sp. — Dente. Calcare di Rovere di Velo (Verona). Bato-

niano : strati ad Harpoceras Murchisonae. — Pag. 50-51. Mus. geol. Padova
(coli. De Zigno, n. 6765).

Fig. 28 e 29. - Lepidolus sp. — Dente. Calcare di M. Boccador, a N. di Possagno
(Treviso). Malm. — Pagg. 50-51. Mus. geol. Padova (coli. De Zigno, n. 6767).

Fig. 30 e 31. - Lepidolus maximus Wagner. — Un dente, visto dalla superficie

triturante e di profilo. Calcare di S. Ambrogio (Verona). Titoniano. —
Pagg. 49-50. Mus. geol. Padova (n. 7389).

Fig. 32-34. - Lepidolus maximus Wagner. — Denti. Calcare di Solagna, presso

Bassano (Vicenza). Titoniano. — Pag. 49-50. Mus. geol. Padova (senza numero).

Fig. 35-38. - Ljepidotus palliatus Ag. — Denti. Calcare grigio-rossastro delle cave

di Campel presso S. Giustina (Belluno). Titoniano. — Pag- 50. Museo geol.

Padova (coli. De Zigno, n. 6769 e 6770).

Fig. 39-42. - Cimolychthys (?) sp. — Dente, incompleto, visto dai quattro lati.

Calcare di Novale (contrada Maggiore), in prov. di Vicenza. Eocene. —
Pag. 79. Coli. Dal Lago in Valdagno (senza numero).

Fig. 43-45. - Ghrysophrys sp. — Dente, visto dall' alto, dalla base e di fianco.

Arenaria di Bolzano (Belluno). Langhiano sup. — Pagg. 120-121. Mus. geol. Pisa

(n. 28).

Salvo iudicazioni iti contrario, tutte le figure sono in grandezza naturale.
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